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GIOSUÈ  CARDUCCI 

“  POESIA  „ 

E’  DEDICATA 


LETTERE  DI  ADESIONE 

di  GIOVANNI  PASCOLI 
LÉON  DIERX 

GIOVANNI  MARRADI 
GUIDO  MAZZONI 

ADOLFO  DE  BOSIS 


Giovanili  Pascoli  ha  inviato  a  Sem  Benelli  e  F.  T. 
Marinetti  la  seguente  lettera  : 

Pisa,  12  Dicembre  1904. 


Gentili  e  illustri  amici. 

Non  diano ,  prego  sinceramente,  a  me  lodi  che  mi  fanno 
tremare.  E  poi,  a  dire  il  vero ,  poesia  non  patisce  più  o  meno, 
e  primo  o  secondo  :  non  c ’  è  oro  più  oro  d’altro  oro  —  a  meno 
di  tristi  leghe. 

Tolto  questo,  io  sono  gratissimo  a  tutti  e  due  dell’invito 
che,  se  non  posso  per  il  primo  numero  della  Rassegna,  atterrò 
pei  numeri  seguenti.  La  scuola  e  altri  impegni  m’occupano  in 
questi  giorni ,  troppo. 

E  ringrazio  M.r  Marinetti  del  suo  magnifico  libro.  Da 
un  pezzo  seguo  con  la  profonda  simpatia  di  adoratore  dell’u¬ 
nione  latina  e  di  preconizzatore  d’una  grande  letteratura  tri¬ 
lingue  (almeno  trilingue  ! )  seguo  i  trionfi  italici  di  questo  cantore 
italo-francese. 

Ora  ne  vedo  più  da  vicino  i  trofei,  c  ne  gioisco.  E  rin¬ 
grazio  l’altro  di  molte  gentilezze,  eh’  egli  m,i  fece  per  istampa , 
e  gli  auguro  quello  che  auguro  anche  a  me,  di  poter  fare  sempre 
cose  migliori  e  maggiori.  E  per  lui  giovane  l’augurio  è  più 
facilmente  adempibile. 

Di  tutte  e  due  dev.mo  e  aff.mo 

Giovanni  Pascoli. 


Léon  Dierx  che,  alla  morte  di  Stéphane  Mallarmé  fu 
acclamato,  in  Francia,  prince  des  poètes  ci  manda 
questa  lettera  di  adesione  : 

Mon  cher  Monsieur  Marinetti, 

Je  vous  exprime  mon  profond  regret  de  n’avoir  aucun 
poème  inédit  à  vous  offrir  pour  la  Poesia.  Mais  je  vous 
envoie  mon  adhésion  la  plus  chaleureuse  à  votre  si  belle  entre¬ 
prise  qui,  en  témoignant  de  votre  culte  pour  la  Poésie,  ne  peut 
que  la  servir  par  la  réunion  des  poètes  de  langues  diverses. 

Cette  grande  oeuvre  vous  honore  infiniment;  et  vous  vaut 
les  hautes  sympathies  de  tous  les  écrivains  des  pays  que  vous 
conviez  ainsi  à  la  gloire  de  l’universelle  Enchanteresse. 

Veuillez  compter  parmi  les  plus  empressées  celle  de  votre 
confrère  et  ami, 

Léon  Dierx. 


r 

Giovanni  MarradLi ,  il  grande  cantore  di  Garibaldi, 
scrive  a  F.  T.  Marinetti  e  a  Sem  Benelli: 

Collegio  Romano,  IO  Dicembre  1904. 

Caro  Benelli,  caro  Marinetti, 

CARI  POETI  E  CARISSIMI  AMICI, 

Spendete  pure  il  mio  nome  come  a  voi  piace ,  e  speriamo 
ch’io  possa  mandarvi  in  seguito  qualche  cosa  di  serio.  Per  il 
momento  mi  è  proprio  impossibile  !  Da  tre  mesi  son  qui  sepolto , 
al  Collegio  Romano ,  dalla  mattina  alle  9  alle  8  di  sera,  come 
commissario  per  un  concorso  di  circa  300  professoresse  ! . 

. Scusatemi 

dunque  per  ora,  e  vogliatemi  bene,  e  mandatemi  la  vostra 
Rassegna,  che  asvetto  con  gran  desiderio. 

E  abbiatevi  un  abbraccio  e  un  saluto  dal 

vostro 

Giovanni  Marradi. 


Guido  Mazzoni  così  scrive  a  Sem  Benelli: 

19  Dicembre  1904,  Firenze. 

Egregio  e  caro  signore. 

Ella  si  calunnia!  Vorrei  molli  scolari  come  Lei. 

La  ringrazio  dell’ invilo  a  collaborare  alla  nuova  rivista; 
e  sarò  ben  contento  se  potrò  inviare  qualcosa;  ma  io  fo  versi 
solo  quando  non  mi  è  dato  liberarmene  altrimenti:  cioè,  resisto 
loro  finché  posso,  ostinato  a  non  dar  loro  retta  e  a  non  scri¬ 
verli.  Ciò  le  conferma  che  ne  ho  scritti  e  scrivo  molto  di  rado. 
Li  che  non  nuoce  a  nessuno. 

Ossequi  al  Signor  F.  T.  Marinetti. 

Il  suo  dev.mo 

Guido  Mazzoni. 

A 

LLdolfo  De  Dos  is  così  scrive  a  Sem  Benelli  : 


Ritorniamo  alla  Poesia.  ili  ì  rallegro  di  saper  finalmente 
vicino  alla  pubblicazione  il  suo...  Convito:  cui  auguro  assai 
miglior  sorte  di  quella  che  ebbe  il  mio  tentativo. 

Certamente  quando  potrò  (ma  quando  ?)  le  manderò  alcuni 
versi,  per  dimostrarle  tutta  la  mia  simpatia  al  suo  coraggioso 
proposito. 

Adolfo  de  Bosis. 


Pubblicheremo  nei  prossimi  fascicoli  : 

Giovanni  Cena.  -  Dal  poema  Homo.  — 
Stuart-Merril.  -  Romances.  —  Paul  Fort.  -  Le 
matin  pastoral ,  ballade.  —  Govis  Hugues.  - 
Deuxième  partie  de  la  Chanson  de  Jeanne 
d’Arc.  —  Hélène  Vacaresco.  -  Ni  ce  soir.  — 
Pau!  Adam.  -  Le  Signe  Double .  —  Catulle 
Mendès.  -  Les  sept  Lacs,  (8  sonnets).  —  Gustave 
Kahn.  -  Lettre  à  Mlle.  —  Vittoria  Aganoor. 

-  Il  consolatore.  —  Angiolo  Orvieto.  -  Antolo = 
già  di  Poeti ,  terzine.  —  Maria  Star.  -  Taormina 

-  La  Cité  de  V  Impératrice.  —  Fred.  Bowles. 

-  Lake  Lyrics.  —  Albert  Mockel.  -  Une  Nuit 
d’ Astres.  —  K.  Posen  va!.  -  Deux  sonnets  pour 
la  Mo  usiné.  —  Mad.ïle  Lucienne  Kahn.  - 
Chanson.  —  Félicien  Fagus.  -  La  défaite  du 
Sphinx  =  Pantoum.  —  Riccardo  Forster.  -  A 
Sorrento  =  Scoglio  —  Domenico  Oliva.  -  Ode  a 
Nietzsche.  —  Aurelio  Ugolini.  -  Grottesco 
dTnverno.  —  A.  Pichard.  -  Marseille.  —  Jules 
Laforgue.  -  Chanson  des  sabots  jolis.  —  Albert 
Saint=Pauï.  -  Chanson  gitane  de  Vepousée.  — 
Valentin  Mandelstamm.  -  La  petite  fille. 


POESIJL  pubblica,  solamente  versi  inediti.  —  Nella  disposizione  delle  poesie  seffue  al 
possibile  Pordine  alfabetico  dei  nomi. 
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MA  QUI  LA  MORTA 


POESIA  RISURGA 


Dalla  tragedia  "  LA  NAVE 


La  gente  gràtica. 

—  Il  pallio  a  Sergio  !  Eletto 
sia  ! 

—  La  giudicatura  a  Marco  Gràtico  ! 

—  All’altare!  All’altare  le  reliquie! 

Il  lettore,  a  gran  voce  : 

Quis  est  iste  rex  gloriae? 

Il  presbitero  Sergio. 

Dominus  virtutum  ispe  est  rex  gloriae. 

Tutto  il  popolo. 

Ingredimini  in  domum  Domini. 

Sergio  e  il  suo  stuolo  tumultuoso  en¬ 
trano  nella  Basilica.  I  marinari,  nell’ A- 
rengo,  si  accalcano  intorno  a  Marco  Grà¬ 
tico. 

Le  ciurme. 

0  Marco,  e  tu  tribuno.  Sii  tribuno! 

Hai  combattuto. 

—  Hai  riscattato  Tossa 

dei  Tutelari. 


=-  i  — 
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_  Iddio  t’ha  dirizzato 

nell’  impresa. 

—  La  luce  è  risplenduta 
a  noi  per  la  tua  forza. 

—  Costruisci 

la  nave  grande  !  ... 

_  Voce  uscì  dai  Cieli. 

—  Iddio  t’ha  suscitato. 

—  Mentovato 

Iddio  t’ha  sin  dal  ventre  di  tua  madre. 


Il  piloto  Lucio  Polo. 

Voi  che  abitate  sopra  le  grandi  acque, 
prendete  l’uomo  d’ intra  voi,  ponetevelo 
per  vedetta. 

Le  ciurme. 

Tribuno  sii,  tribuno 

del  Mare  !  , 

_  Alla  ringhiera  !  Alla  ringhiera  . 

—  Adunato  è  il  naviglio.  Convocato 

è  l’ Arengo. 

_  L’ Arengo  è  sopra  Tacque. 

_  Tu  parla  a  tutto  il  Mare  ! 

—  Date  fiato 

alle  bùccine  !  Il  segno  del  silenzio  ! 

_  A  parlamento  !  A  parlamento  ! 

Lo  squillo  breve  delle  trombe  navali 
placa  il  clamore. 


Marco  Gràtico. 


—  Udite  ! 


0  genti  della  patria  nova,  udite 
non  me,  non  me  che  con  la  vela  e  il  remo 
con  la  fiòcina  e  il  raffio  servo  il  Dm 
che  cacciò  per  le  vie  di  fuoco  i  padii 
verso  il  cuore  dell  acque  desolate. 

Non  me,  non  me.  Udite  le  fiumane 
di  primavera,  Témpito  che  romba 
al  ringorgo  dei  porti,  la  rapina 


della  sabbia  e  del  fango  intorno  ai  dorsi 
e  lungo  i  lidi,  il  tuono  delle  grandi 
acque,  che  cresce  come  cresce  l’ombra. 

0  genti  la  cui  terra  i  fiumi  predano, 
senza  terrore  udite  questo  tuono, 
senza  doglie  di  morte  e  senza  tremito  ; 
ben  sì  moltiplicate  1  allegrezza, 
perocché  Dio  manderà  sopra  a  voi 
giorni  quali  non  furon  mai  veduti, 
non  di  dissolvimento  ma  d’  imperio 
se  il  càssero  vi  sia  la  vostra  ròcca, 
le  rembate  vi  sien  le  vostre  mura. 

Le  ciurme. 

Non  vorremo  altre  mura  !  Non  vorremo 
altra  ròcca  per  noi,  pe’  nostri  figli  ! 

_  Facciamo  giuro  in  Dio  :  la  Croce  a  poppa 

ed  a  prua  T  Evangelio  ! 

—  Sii  tribuno 
_  Sii  tribuno  e  navarco  ! 

—  Sconficcate 

un  timone  !  Su  l’àssero  levàtelo  ! 

Marco  Gràtico. 

No,  non  me  sollevate  sul  timone 
sconficcato  dai  càrdini,  non  me  . 
la  giovanezza  vostra  senza  giogo, 
la  Libertà  perpetua  dei  Veneti! 
L’antichissimo  sangue  grida,  m  voi  ? 

Romana  era  la  forza  d’Aquileia. 

Romane  T arche  ove  seppelliremo 
i  nostri  morti  ;  e  son  romane  quelle 
colonne  che  porremo  ai  quattro  canti 
del  nostro  altare,  sòpravi  il  ciborio. 

Ma  non  a  furia  sùbita  di  nembo 
tagliaste  mai  la  gòmona  in  travaglio 
abbandonando  l’àncora  nel  fondo 
per  cappeggiare  contro  la  tempesta? 

Tale  nel  fondo  il  peso  dell’antica 


cittadinanza,  tronco  il  suo  ritegno. 

Or  nuovi  siete  alle  fortune  nuove. 

Nemici  d’ogni  intorno,  da  Ravenna 
all’Istria  ;  dall’Isonzo  al  Po  trabocco 
di  fiumi  ;  da  Cavàrgile  al  Lupànio 
urto  di  flutti  ;  popoli  asserviti 
in  tutto  il  Regno  ;  Roma  veneranda 
sforzata,  svergognata,  trasmutata 
in  sasso  ignudo  all’ombra  della  Morte. 

0  marinari,  e  voi  giovani  e  liberi  ! 
All’entrata  dei  mari,  in  piena  d’acque, 
la  giovanezza  con  la  libertà 
fa  grido  di  baldanza.  Iddio  le  disse  : 
u  A  te  verrà  la  gloria  de’  miei  mari, 
il  lino  il  pino  il  róvero  la  pece 
e  il  ferro  per  le  tue  navi,  la  pietra 
l’argento  e  l’oro  per  le  tue  basiliche. 

Arma  la  prora  e  salpa  verso  il  Mondo,  » 

Immenso  clamore  sorge  dall’ Arengo 
si  spande  ai  confini  degli  estuarii. 
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Tutto  il  popolo. 

Il  Mondo  !  Il  Mondo  !  Arma  la  nave  grande  ! 
—  Sia  la  più  grande  ! 

—  E  taglieremo  i  boschi 
per  mille  navi.  Ti  daremo  il  ferro 
per  mille  rostri. 

—  Arma  la  prora  e  salpa! 
—  Riscatta  il  corpo  dell’Evangelista! 

—  Riconsegnalo  al  popolo  dell’  isole  ! 

—  Naviga  al  mar  d’Egitto,  ad  Alessandria  ! 
—  Tu  solo  puoi,  tu  solo. 

—  Chiedi!  Chiedi! 
Legname  e  lino,  canapa  e  metallo, 
e  pece  e  sevo  e  sparto.  Chiedi  e  avrai. 

—  Abbatteremo  i  ròveri,  le  querci, 
i  pini,  i  faggi. 

—  Tutti  mastri  d’ascia, 
e  cordai,  e  trevieri,  e  calafati. 

—  Chiedi  !  Comanda  ! 

—  0  principe  del  Mare  ! 


Gabriele  d* Annunzio. 
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MEN! 

Je  dédie  ces  vers  à  la 
gloire  de  Poesia. 

PAUL  ADAM. 


Amen  ! 

Tout  soit-il  ainsi  que  Toi  ! 

par  les  temps, 

Initiatrice  éternelle. 

Toi 

pour  la  paix  de  qui  peinent  les  âmes  inconscientes  des  races. 
Naguère 

on  te  connut  vers  les  rives  des  lacs 
et  dans  l’aube  des  monts. 

Les  ambres  rares  sonnaient  à  tes  clievilles 
quand, 

'  chasseresse  violente, 

Tu  lançais  de  tels  cris  de  gloire 
au  detour  des  gorges, 
à  la  cime  des  cascades. 

La  borde  des  mâles  suivait  ta  course 
pour  souple  meute. 

Ils  aboyaient  doucement 
et  se  couchaient  en  rond 
sous  la  lune  verte 
autour 

de  ton  repos. 

Plus  tard 

Tu  fus  la  pretresse,  dont 
les  mains  de  perle 

annonçaient  le  dieu  du  haut  des  terrasses. 

Les  jardins  fleurissaient  vers  ta  cantilène; 
et  ton  voile  apparu 
arrêtait  au  loin 

les  chars  roulant  sur  les  dalles  des  voies  militaires. 

Cette  Heine 
Aux-Yeux-de-Crime 
Qui  étonna  l’avenir 

de  ses  galères, 
de  ses  amertumes, 
de  ses  grands  jours... 


Tu  la  fus. 

La  rade  où  se  gonflaient  tes  pavillons 
se  noya 

dans  le  sang  des  batailles  livrées. 
Amen! 

Tout  soit-il  ainsi  que  Toi! 

Frère,  Soeur, 
l’Amour  et  la  Mort 
émanent 
de  ta  forme; 
et  de  ton  geste, 
sourd 

l’Harmonie 

Mère. 

Ton  pas 

marque  le  centre  des  cycles 
et  le  vent 

qui  toucha  tes  cheveux 
ne  connaît  plus 
sa  voie. 

Tu  marches: 
les  eaux  se  développent; 

le  ciel  monte 
les  plantes  s’exaltent; 
l’air  crie. 

Ton  regard 
fait  éclore 
les  architectures, 
les  cités, 
les  républiques, 

l’art  évertué  pour  ta  seule  imitation. 

Le  monde 
cherche  à  devenir... 

Quoi  ? 

Ton  reflet. 

Devant  ton  vestige 
la  fureur  joyeuse  des  hommes 
Embrasse  librement 
la  Mort 
l’Avenir 
ton  Seuil. 

Car  vers  l’inconnaissable  Dieu 
Tu  es 
La  Route. 

Tout  soit-il  ainsi  que  Toi 
Amen! 


Paul  Adam. 


UN’AQUILA 


{Dal  Poema  «  Un  Figlio  dei  Tempi  »). 


La  porta  della  chiesa  a  mattutino 
era  una  striscia  di  luce  dorata. 

La  nonna  spinse  innanzi  il  nipotino 
cautamente  e  poi  ch’ebbe  segnata 

a  lui  e  a  sè  l’ innocente  persona 
s’ inginocchiò,  tra  gli  uomini,  nel  fondo. 

Era  il  giorno  dei  Morti,  una  corona 
di  memorie  e  di  fiori  era  sul  mondo. 

Cantavan  tutti  ;  ognuno  un  lume  aveva. 

Il  bimbo  si  tenea  le  mani  al  viso 
come  la  nonna  :  ciò  che  non  sapeva 
egli  vedea  ;  vedeva  il  paradiso... 

«  La  mamma  rivedrò  forse...  tra  poco  ;  — 
egli  pensava  —  mamma,  sei  vicina  ?  — 

Il  canto  si  facea  sempre  più  fioco 

per  quegli  orecchi  :...  —  Mammina,  mammina  ! 

«  Vedi,  la  nonna  prega  per  te,  sai, 
nonna,  o  nonna,  preghi  per  la  mamma  ?...  » 

«  Sì,  prego  —  quella  disse,  —  se  sarai...  » 

Ma  negli  occhi  di  lei  brillò  la  fiamma 

della  candela  più  vicina.  «  Zitto  : 
prega  :  la  riavrai  !  »  Ma  singhiozzava 
e  tacque  stretta  al  cuore  suo  trafitto, 
per  un  singulto  che  la  soffocava. 

Usciron  dopo  uniti  alla  severa 
turba  :  uomini  tristi  e  donne  lente  ; 
prima  le  donne  coi  bambini  a  schiera, 
gli  uomini  poi  dolorosamente, 

a  salutare  i  morti  al  camposanto  : 
i  lumi  all’aria  s’eran  fatti  gialli  ; 
dal  piano  ai  monti  un  doloroso  incanto  ; 
nell’aje  bigie  piangevano  i  galli. 

E  al  camposanto  altri  canti  alti  e  lenti 
e  la  mesta  campana  unita  in  coro  : 
da  per  tutto  la  voce  dei  viventi 
e  il  silenzio  dei  morti  in  un  con  loro... 


Il  Figlio  questo  rammentava  un  giorno, 
il  dì  dei  Morti,  solo,  tra  la  folla 
dell’Urbe,  in  un  tramonto,  in  un  ritorno 
dal  cimitero,  tra  la  folla  —  polla 


POESIA 


d’acqua  viva,  che  uscendo  da  ruine 
libera  all’aria,  subito  desia 
l’andar  perenne,  chiusa  in  un  confine 
di  verde,  per  sicura  correntìa  — . 

Pensava  il  Figlio  :  «  0  morte,  la  tua  voce 
cupa  ha  fatto  tacere  altre  querele 
assai  vane,  assai  vuote  ;  il  Fato  atroce 
con  cui  tu  soffi  alle  infingarde  vele 

«  di  questa  grave  barca  eh’  è  la  vita 
ora  gagliardo  spira.  Quanti  volti 
pallidi  !  Quanti  dentro  hanno  sentita 
la  voce  !  Pochi  vivi  e  morti  molti  ! 

«  Oh,  le  vane  querele  !  Chi  ti  chiama, 
umanità?  Chi  crede  che  tu  intenda? 

Chi  crede  di  conoscer  la  tua  brama  ? 
Umanità,  chi  crede  che  tu  ascenda  ? 

«  Io  da  bimbo  vedevo  il  paradiso, 
il  mattino  dei  Morti  ed  imploravo 
chi  non  ritornò  mai  al  mio  sorriso  ; 
la  nonna  mi  dicea,  prega  ;  e...  pregavo. 

u  Anche  tu,  come  me  piccolo,  credi 
alle  preghiere  vane  e  il  tuo  cammino, 
bendata,  verso  ciò  che  neppur  vedi, 
segui  e  la  fede  t’è  fermo  confino. 

u  Fermo  confino  in  un’angusta  valle 
dove  la  nebbia  a  te  para  le  cime, 
dove  ciò  che  mal  giunge  alle  tue  spalle 
per  te  già  spicca  il  volo  più  sublime. 

«  Oh,  la  malsana  valle  di  tua  fede 
un’aquila  non  attraverserà, 
un’aquila  che  è  cuore  che  non  crede, 
un’aquila  che  è  spirito  che  sa. 

tt  Piuttosto  in  alto,  la  trionfatrice, 
un  canto  gracchierà  vero  e  mordente, 
perchè  tu  intenda  quello  ch’essa  dice 
e  impari,  se  non  ti  parrà  demente  : 

—  Visto  ho  dall’alto  dell’  impero  mio 
cadere  un  uomo  presso  ad  una  tomba 
son  corsi  tutti  e  son  volata  anch’  io  ; 
mi  cacciarono  e  ancora  ne  rimbomba 

tra  terra  e  cielo  l’urlo  di  spavento. 

Lo  volevo  levare  alto  nell’aria 
quell’uomo  quasi  fino  al  firmamento  : 
posarlo  su  una  vetta  solitaria... 

Egli  m’avrebbe  dato  il  suo  cervello 
e,  finita  che  avessi  la  mia  guerra, 
sarei  morta  sul  petto  a  quel  fratello  ; 
ma  gli  uomini  1’  han  chiuso  sottoterra.  — 


Se  122  Senelli 
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LA  CONQUISTA 

Canto  de’  pleniluni, 
i. 

E  fino  a  quando,  pallida  Gitana, 
riso  dell’ombra  e  gioventù  de’  cieli, 
non  più  maestra  a’  naviganti,  e  ancora 
compagna  in  solitudine  a’  notturni 
navarchi  del  pensiero  ;  e  fino  a  quando, 
per  vicendar  d’occultamenti  brevi 
e  d’ infecondi  maritaggi,  all’erma 
figlia  e  sposa  del  Sol  terra  reina, 
cui  pur  disveli  il  rimutabil  viso, 
l’alto  custodirai  lucido  arcano 
della  tua  vita? 

Angusta,  umida,  tetra 
prigion  diviene  questa  cuna  antica 
delle  Lusinghe,  che  non  han  tramonto, 
all’inquieto  spirito  cercante 
de’  Noemiti.  Ancor  lo  ammaga  il  bianco 
dell’artica  Chimera  aspro  segreto, 
qual  di  perfetta  vergine  la  zona 
intaminata;  e  ancor,  pronuba  l’Orsa, 
la  prua  dirige  alla  novella  Thule, 
con  la  speranza  argolica,  un  villoso 
fulvido  eroe,  proseguitor  de’  prischi 
ben  chiomati  vikingi,  o  un  temerario 
principe  bruno,  che  fuggìa  gl’incanti 
della  sua  terra  d’ogni  fior  vestita, 
la  trionfale  giovinezza  offrendo 
alla  muta  e  crudel  Donna  del  polo. 

Che  giova?  Ornai  le  troppo  avare  bende 
caddero  al  petto  dell’esausta  Madre. 

Simile  alla  regai  donna  d’Atreo, 
ella  al  bramor  sacrilego  de’  figli 
moltiplicati  cede  in  abbandono 
Tuberi  membra:  nuziali  tede, 
ardon  le  violate  orfane  selve, 
e  roride  corone  offron  le  lande 
al  vomere  concesse,  e  delle  mine 
l’urlo  possente  e  lo  stridor  de’  magli 
il  frugifero  incesto  alto  saluta. 

Nell’ampia  maestà  della  canuta 
Asia  nutrice,  ultimamente  ignoto 


a  giapetico  ciglio  anco  restava 

l’arido  sen,  cui  l’Imalaja  enorme 

cingea  di  geli  sempiterni  usbergo 

e  tiara  di  simboli  più  saldi 

Budda  tre  volte  divo:  ma  il  tonante 

bronzo  di  biondi  invaditor  dirocca 

l’algido  cinto,  e  alla  sanguinea  Croce 

le  tibetane  acropoli  stupite 

s’aprono  in  giro,  e  la  grand’ Alpe  assente. 

La  non  invan  promessa  al  Genovese 
India  vermiglia,  già  palestra  occulta 
agli  amor  delle  piante  e  delle  fiere, 
ove  un  dipinto  popolo  fanciullo 
crescea,  cacciando  il  nomade  bisonte, 
or  d’ogni  gente  e  d’ogni  fede  ospizio, 
della  sommersa  Atlantide  fastosa 
il  gran  sogno  rindora  ;  ed  ecco  al  novo 
èmpito  l’aspra  immensità  scarseggia, 
mentre  al  fragor  di  mostruosi  acciari, 
Roma  più  vasta  e  più  venal  Cartago, 
ella  s’accinge  a  liberar  la  vile 
Europa  da’  tiranni  ultimi,  o  forse 
a  stringerla  in  peggior  nodo  ermetèo. 

La  grand’isola  austral,  pur  ieri  ignara 
d’occidue  vele  e  di  pudiche  leggi, 
dal  mercante  britanno  primamente 
data,  verde  custodia,  a’  maledetti 
figli  dell’Onta,  da  poiché  permise 
l’aurifere  làtèbre  ad  altri  infami, 
vede  fiorir  tra  gli  eucalipti  aulenti 
una  seconda  civiltà,  d’altari 
lieta  e  di  scole  e  di  teatri,  amante 
inanellata  all’Avvenir,  che  ride 
al  bellissimo  mar  delle  meduse, 
ove  la  stirpe  de’  coralli  industre 
Cicladi  nove  per  amor  compone. 

E  non  tu,  Libia,  pauroso  nome 
suscitator  di  mostri  e  di  morgane, 
che  per  tanto  di  etadi  ordin  tenesti 
del  deserto  alle  soglie  orride  i  mille 
disiosi  di  tua  bellezza  atroce, 
vaga  di  lucri  o  di  ripulse  stanca, 
schiudi  le  braccia  ?  e  tua  maggior  foresta, 
sacra  al  dio  della  Febre,  or  non  echeggia 
del  sàssone  talion,  sì  che  l’intouso 
quadrumane  fuggir  deve  il  nepote, 
dell’atra  vincitor  Iside?  e  il  sacro 


fiume  fecondo,  dell’Egitto  padre, 
il  millenario  suo  mistero  a’  fulvi 
romèi  del  Dubio  alfin  non  dissigilla? 

0  dove  ancor  dirigere  il  pennuto 
disio,  che  sprona  questa  inferma  gente, 
al  par  de’  vinti  vincitor  di  Troia, 
contra  il  voler  de’  mari  avversi,  in  traccia 
delle  promesse  Colchidi,  e  ai  novelli 
diseredati  della  gran  Famiglia 
moltiplica  le  patrie  e  l’are  e  l’opre 
e  le  pugne  e  le  stragi  ?  E  come  ancora, 
poi  che  tra’  gridi  del  trionfo  estremo 
fia  raggiunto  il  fatai  termine  imposto 
alla  Conquista,  e  sull’attinto  Polo 
il  bel  palvese  dell’Idea  superba¬ 
mente  fiammeggi,  e  dell’aperto  empirò 
le  veleggiate  vie,  simili  a  quelle 
del  soggetto  Ocean  che  le  rispeglia, 
l’interminata  vanità  lucente 
mostrino,  —  come  debellar  la  Noia, 
triste  nuora  del  Tempo  ? 

Non  più  l’ansia 

vela,  che  addusse  tra  cimenti  ignoti 

il  pervicace  Magellano  intorno 

al  gemino  emispero;  nè  più  l’aureo 

cocchio,  che  ai  fasti  di  Versaglia  il  grande 

traea  Luigi  e  la  duchessa  bionda, 

placidamente.  Un’anima  di  foco 

nel  ferreo  corpo  le  mutate  navi 

èccita  e  i  carri.  Ed  ecco  strani  mostri, 

fumo  ruttanti  dalle  fauci  ignite, 

con  furioso  ardor  fendere  il  flutto 

velocissimamente,  alle  contrarie 

piagge  recando  le  divizie  alterne 

per  dileggio  de’  nembi:  dalle  incise 

dell’alpe  virginal  viscere  algenti 

ecco  avventarsi,  al  par  di  draghi  alati 

da’  grand’occhi  di  fiamma,  orrendamente 

sovra  i  penduli  ponti  sibilando, 

snelli  congegni  dello  spazio  edaci, 

onde  un  fervor  non  conosciuto  a  Roma 

imperadrice  o  alla  naval  Lisbona, 

che  la  vita  nobilita,  e  l’umana 

comun'ion  rinsalda  :  ecco  la  curva 

terra  precinta  di  ferrigna  maglia, 

sì  come  il  sen  di  Brunechilde  immota, 

per  che,  ministro  del  pensier  solerte, 
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il  soggiogato  fulmine  discorre 
a  convocar  le  genti  assorellate 
nel  tripudio  e  nel  pianto. 

E  già  l’Idea, 

madre  dell’Arte,  insofferente  ornai 
d’ogni  terrestre  vincolo,  l’impresa 
vituperata  d’Icaro  ritenta. 

Che  se  Natura  le  niegò  le  piume, 
un  serico  navil  ecco  sospinge 
le  azzurre  a  visitar  ultime  altezze, 
ignote  alla  regale  aquila;  e,  forse, 
il  giovinetto  secolo  le  armate 
dell’aere  vedrà,  simili  a  stormi 
di  favolosi  augelli,  audacemente 
la  pura  ottenebrar  fronte  del  Sole. 

Dopo  grand’evo,  vendicato  è  assai 
del  Caucaso  l’invitto  Paziente. 

Con  la  vampa  rapita  al  dio  d’Omero 
l’ambizioso  suo  germe  governa 
l’ampio  retaggio;  di  reina  ancella 
per  lui  venne  Natura,  e  lo  soccorre 
umilemente  e  con  amor  materno; 
stanco  ribelle,  l’Ocean  sopporta 
i  novi  oltraggi,  quasi  belva  dòma, 
che  perda  in  servitù  l’ira  nativa: 
e  il  cielo  istesso,  liberato  alfine 
de’  superni  tiranni  esuli,  e  vinto 
nelle  folgori  sue,  ecco  perdona 
al  giogo  prometèo. 

Sogghigna  il  Tempo, 
calvo  inimico  del  titanio  seme; 
poi  che  nel  ratto  vicendar  dell’opre 
sugli  aligeri  carri  al  fumo  insieme 
l’ora  galoppa  ;  e  nel  tumulto  novo 
della  fatica  e  del  piacer  più  breve 
volge  la  vita,  come  il  giorno  agli  ebri  ; 
e  bruca  il  vermo  in  cor  del  Disinganno 
ultimo  ;  e  il  senso  oscuramente  ottuso 
della  terrena  prigionia  s’accresce: 
e  di  questa  mortai  patria  dogliosa, 
troppo  diletta  e  troppo  conta,  ornai 
il  fastidio  s’immilla;  e  le  inibite 
d’altre  spere  vaghezze  in  alto  sogno 
la  insaziata  Fantasia  sospira. 

JLrtu.ro  Collutti. 

(La  seconda  parte  dì  questo  poemetto  sarà  pubblicata  nel 
prossimo  fascicolo). 
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Le  reflate  des  amoureux 


Les  refuges  des  amoureux 
tout  ombreux  de  feuilles  vertes 
tout  parfumés  de  violettes, 
les  palais  des  amoureux!... 

Leurs  vitres  s’ouvrent  sur  l’berbette 
et  les  grandes  avenues  desertes 
d’un  grand  parc  aux  nids  nombreux. 
Les  cachettes  des  amoureux 
nous  les  avous  découvertes, 

O  belle  de  mes  années 
d’amour,  de  lutte  et  de  défaite, 
et  de  victoires  remportées 
à  la  clarté  de  tes  chers  yeux  ! 

Le  carrosse  des  amoureux 
s’est  avancé  vers  nos  désirs. 

Octobre  était  notre  coursier 
tant  grave  et  cérémonieux 
que  cela  te  fit  sourire. 

La  couronne  des  arbrelets 
se  jaunissait  de  feuilles  d’or; 
le  soleil  parcimonieux 
ménageait  ses  écus  d’or 
au  beau  sol  rougeâtre  et  rugueux 
où  passaient  nos  pas  charmés. 

C’était  l’année  de  notre  amour, 
un  octobre  grave  et  serieux. 

Notre  barque  vers  Cythère 

ce  fut  un  affreux  steamer 

qui  par  les  flots  gris  et  sans  lune 

tanguait  vers  l’oeil  rouge  d’un  phare; 

mais  le  rêve  qui  pavoise  tout 

à  la  vieille  Cybèle  met  du  fard 

et  darde  des  rayons  d’août 

sur  1’  hiver  aux  mornes  lagunes, 

évoquant  parmi  la  nuit  noire 

des  voix  chaudes  de  Néréides 

pour  saluer  la  joie  sans  rides 

de  notre  heur  en  notre  départ. 


Notre  logis  d’amoureux 
est  étroit  et  pas  fastueux; 
on  en  découvre  un  emballeur 
un  theatre,  et,  du  boulevard 
assez  pour  voir  passer  les  chars 
de  la  joie  grasse  et  sans  bonheur; 
mais  c’est  un  logis  d’amoureux 
qui  se  serrent  pour  avoir  plus  chaud 
et  mieux  résister  à  1’  hiver. 

Et  que  faites  vous  aux  temps  chauds? 
Nous  partons,  chère  madame  ma  chère, 
et  transportons  notre  Cythère 
par  chemin  de  fer  et  bateaux. 

Gustave  I^ahn. 


La  Mélodie  incarnée 


J’aimais  la  Mélodie...  et  son  baiser  de  flamme 
Exaltait  mon  désir.  Or  je  lui  dis  un  soir: 

«  T’entendre  c’est  trop  peu...  si  je  pouvais  te  voir... 
u  Et  dans  tes  yeux  vivants  boire  à  longs  traits  ton  âme  !  » 

Palpitante  d’amour  et  vibrante  d’espoir, 

La  Mélodie  entra  dans  le  corps  d’une  femme. 

Je  la  vis...  cheveux  d’or,  sein  de  neige,  oeil  qui  pâme 
Sur  un  rythme  divin  marcher  et  se  mouvoir. 

Alors  je  m’écriai:  u  Si  Dieu  te  fit  si  belle, 

«  Apaise  dans  mon  coeur  cette  flamme  cruelle 
u  Qui  de  tes  yeux  d’azur  coule  pour  m’embraser. 

a  Ton  regard  est  trop  doux,  ta  forme  trop  fluide... 

«  O  Femme,  ô  Mélodie,  ô  vivante  Sylphide, 
u  Redeviens  invisible  —  et  rends-moi  ton  baiser  !  n 


Edouard  Seluiré 


L’AUBE  JAPONAISE 


A  Giovanni  Pascoli. 

L’Aube  artificielle  aux  yeux  de  porcelaine, 
l’Aube  aux  joues  fardées  de  pourpre  et  de  vernis, 
épanouit  son  beau  sourire  aux  pierreries, 
et  l’Ombre  disparut  sur  ses  chariots  d’ébène. 

L’Aube  avait  une  robe  fleurie  de  Japonaise, 
où  sont  brodés  les  dragons  noirs  et  les  forêts, 
une  robe  poivrée  toute  alourdie  d’arômes, 
et  ses  cils  dessinés  par  des  pinceaux  fluets 
mettaient  au  front  du  ciel  d’aériennes  cimaises. 

Des  nimbes  de  satin  aux  filigranes  bleues 
chatouillaient  le  visage  immense  des  Idoles. 

Des  sentiers  puérils  arabessaient  les  monts, 
là-haut,  ou  les  nuages  aux  lèvres  polychromes 
mordillent  le  soleil  comme  une  nèfle  acerbe. 

Les  pagodes  superbes  paraissaient  suspendues 
aux  claires  majoliques  d’un  plafond  irréel, 
comme  un  Chinois  pendu  par  le  bout  des  cheveux. 

Sur  les  toits  retroussés  et  brodés  en  babouches, 
les  ibis  de  bois  rose  figés  sur  une  patte, 
portaient  des  nues  au  bec  ainsi  que  des  consoles. 

Des  tourbillons  de  mouches  au  corselet  d’agathe, 
des  nimbes  de  satin  aux  filigranes  bleues, 
chatouillaient  le  visage  immense  des  Idoles. 

Les  gongs  lourds  resonnèrent  comme  une  cloche  en  feu 
qui  tombe  sur  les  dalles  d’une  citerne  vide. 

Les  gongs  lourds  resonnèrent  au  fond  des  cours  humides 
avec  un  bruissement  d’astres  multicolores, 
et  des  frissons  sonores  d’étoiles  submergées 
et  le  hennissement  des  Yppocampes  bleus. 

L’air  avait  la  couleur  du  safran  et  des  perles. 

La  campagne  rampait  dans  la  torpeur  de  l’aube, 
avec  le  crissement  des  jonques  sur  la  plage, 
et  les  hâleurs  jaunis  sous  le  serpent  de  câbles.... 

La  campagne  rampait  vers  les  monts  d’émeraude 

avec  le  bruit  de  tôle  et  de  marteaux  dorés 

que  font  les  pieds  carrés  des  mousmés  sur  le  sable.... 
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Vêtue  de  rayons  neufs  et  d’une  senteur  chaude, 
la  campagne  étirait  les  bras  de  ses  rivières  ; 
elle  enfonçait  au  fond  des  lacs  au  fond  des  mers, 
les  doigts  de  ses  ruisseaux  tout  bagués  de  vipères, 
comme  en  des  coffres-forts  gorgés  de  pierreries. 

Puis  elle  trottina  vers  la  grand  baldaquin 
juché  sur  des  collines  de  fines  sucreries, 
où  le  Soleil  assis  comme  un  vieux  mandarin 
veillait  aux  pâmoisons  monstrueuses  des  fleurs. 

Des  nimbes  de  velours  filigranés  d’or  fin 
chatouillaient  le  visage  immense  de  Idoles. 

Et  parmi  le  sourire  argenté  du  matin, 
de  la  panse  feuillue  des  pagodes  opaques 
un  à  un,  s’égouttaient  sur  la  route  d’ivoire, 
les  bonzes  noirs,  pareils  à  des  gouttes  de  laque. 

F.  T.  Marinetti. 


PAYSAGE  D’OUEST 


Le  désir  de  pleurer  naît  de  l’ombre  des  arbres 
Qui  meurent  dans  l’oubli  d’un  soleil  déclinant, 
Tandis  qu’  au  ciel,  parmi  les  feuilles  se  mourant, 

Le  bouquet  d’un  nuage  a  des  pâleurs  de  marbre. 

L’âme  fluide  éparse  au  souffle  de  la  nuit 
Va  devenir  fantôme  et  boire  le  silence 
Tandis  que  pour  figer  sa  lente  somnolence 
La  lune  coagule  un  sourire  affaibli. 

Mon  âme,  pour  sembler  morte  comme  la  lune, 

Neige  en  mon  coeur,  encor  brûlant  comme  un  soleil 
Un  fanal  oublié  sur  le  môle  s’éveille, 

Un  souvenir  de  fée  erre  au  sable  des  dunes.... 

On  n’entend  qu’  un  flot  mou  qui  s’étale  et  se  plaint 
Au  ressac  invisible  où  son  trait  se  délie  ; 

Ainsi  mon  beau  désir  mourut  dans  l’ironie, 

Et  mon  amour  n’est  qu’  un  dessin  fragile  et  vain, 

Le  dessin  de  la  désespérance  infinie... 


Camille  Mauclair. 
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SONNET 


I. 

L’HEURE  TORRIDE 

La  Terre  est  en  chaleur  et  le  Ciel  est  en  flamme. 

Au  nuptial  midi  du  couple  universel 

Les  bois,  les  prés  d’encens,  les  océans  de  sel 

Vers  des  fureurs  d’époux  ont  des  langueurs  de  femme. 

Tout  le  clair  bruit  du  jour  qui  soupire  ou  qui  clame, 
Cités,  abîmes,  foudre  errante  sous  le  scel, 

Abeilles  d’or,  clochers  légers,  chants  de  missel 
Rode  en  murmure  ardent  d’énorme  epithalame. 

Mais  l’Amante  et  l’Amant  sentent  s'éterniser 
Leur  désir  sans  qu’  il  pâme  en  un  total  baiser  !... 

Le  ciel,  donc,  s’exaspère  à  son  rut  solitaire, 

Et  tout  à  coup,  rué  dans  le  vent  véhément, 

Il  assaille  et  rebrousse  impétueusement 

Les  blés,  ce  duvet  roux  des  flancs  mûrs  de  la  terre. 


Entre  Vérone  et  Padoue. 


A  L I E 


DUT 


Je  dédie  ces  vers  au  triomphe  de  Poesìa. 

CATULLE  MENDÈS 


II. 

ODORE  DI  LAGUNA 

Le  rêve  d’évoquer  un  songe,  et  d’ y  loger, 

O  Venise  d’azur!  s’amuse  à  la  féerie 
De  tes  lézardes  d’or  roses  dans  l’eau  flétrie 
Où  la  gondole  va  comme  un  cercueil  léger. 

Mais  tu  fus,  cinq  cents  ans,  dans  l’orgueil  du  danger 
Aux  luxures  de  sang  meurtrière  meurtrie, 

Couvents  en  rut,  ruffians  à  mitre,  la  patrie 
Du  stupre  italien  et  du  viol  etranger. 

Un  vieux  croupissement  d’abjections  opaques 
Poisse  encor  la  noirceur  flasque  de  tes  cloaques  ; 

Et  le  spleen  élégant  de  nos  vices  du  jour 

S’  y  pâme  à  des  relents  de  communes  ordures 
Dans  la  fétidité  des  reliques  d’amour 
Et  la  malaria  des  tendres  pourritures. 


Venise . 


Catulle  Mendès, 


IL  CANTO 

della  pace  notturna 

I. 

Poi  che  la  Notte,  emersa  da’  montani 
boschi,  la  chioma  di  viola  effuse, 
e  ne’  veli  settemplici  racchiuse 
il  cerchio  de  gli  spazi  ermi  e  lontani, 

al  giovanetto  figlio,  il  sibillino 

Sonno,  nutrito  di  silenzio  e  d’ombra, 
i  lunari  giardini  ella  disgombra 
e  ne’  solchi  de  l’Ore  apre  il  cammino. 

Grande,  il  bel  capo  d’ametiste  fosco, 

tra  cui  s’ ingemma  il  balenìo  d’ogni  astro, 
egli  aggioga  al  suo  carro  d’alabastro 
i  leoni,  cui  vinse  Éracle  al  bosco, 

e,  precinto  le  man  d’emerocali 

pallidi,  attinti  a’  limitar  de  l’Ade, 
lieve  discende  da  ] ’eteree  strade 
su  le  case  profonde  de’  mortali. 

Scende,  ma  guata  :  prigioniera  enorme, 
giace  la  Terra  in  tra’  voraci  mari  : 
porpore  di  ferite  secolari 
solcan  la  vastità  de  le  sue  forme. 

Levasi,  ne  l’ immensa  ombra,  il  Dolore 
muto,  co’  medusèi  cigli  di  smalto  ; 
trema  ne  l’ime  viscere  il  basalto, 
e  piange  a  le  segrete  anime  il  core. 

II. 

0  cuori,  anime  umane,  ecco  la  pace  ! 

Scende  da’  cieli  il  gran  Silenziario, 
e  v’adduce,  in  suo  trepido  sudario, 
l’Oblìo  che  mai  non  tenne  arco  nè  face. 

0  cuori,  urne  mortali,  ecco  la  gioia  ! 

Cuore  omicida,  cui  foggiar  le  frodi 
vene  di  ferro,  e  in  trucidar  non  odi 
e  non  sai  perchè  l’uom  nasca  e  si  muoia  ; 

cuore  solingo,  che  nel  tuo  mistero 

vegli,  e  sei  puro  come  l’alba  al  monte 
o  tu,  che  assorto,  immemore  de  Tonte, 
dissigilli  la  sacra  onda  del  Vero  ; 
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cuor  d’ innocenza,  spiriti  in  tumulto, 
cui  travagliano  i  sogni  infaticabili, 
duri  com’elci,  come  foglie  labili, 
petti  cui  morde  un  desiderio  occulto, 

il  pacifero  Sonno,  ecco  or  si  posa, 
e  voi  col  più  leggero  alito  fascia  : 
onde  di  risa,  tremiti  d’ambascia 
si  perdon  ne  la  tenebra  pensosa... 

Odesi  un  tenue  volgere  di  porte 

grandi,  come  sussulti  ultimi  d’arche  : 
da  le  prode  del  ciel  guatan  le  parche, 
e  più  fiera  ed  alàcre  ansa  la  Morte. 

III. 

0  Vita,  o  prima  gioventù  del  mondo, 

l’ombra  t’è  sopra,  e  sua  preda  ritorni  ; 
tu  volgi  in  armonìa  chiara  i  tuoi  giorni, 
ma  la  Notte  il  tuo  volto  ara  profondo. 

Come  nave  in  tra  due  corsi  di  flutti, 

l’un  d’oro  e  l’altro  di  bitume,  alterni, 
tu  splendi  e  salpi  a’  pleniluni  eterni, 
ma  la  Nube  t’ intesse  ombre  di  lutti. 

T’è  nimica  la  Notte  :  i  tuoi  rosai 

sfiora,  recide  il  tuo  cammin,  t’avvolge  : 
qual  mai  destino  a  le  tacenti  bolge 
ti  sprona,  o  Vita,  e  più  forza  non  hai  ? 

Stanca  sei  fatta,  e  t’è  dolce  ogni  tregua  : 
tregua  di  sogni,  anelito  che  oblia  ; 
ma  non  tutto,  o  regai  Malinconìa, 
ne  la  tua  cieca  immensità  dilegua. 

Splende,  come  ne’  bianchi  atri  di  Vesta 
vigile  fiamma,  un  gran  core  inesausto  : 
passa  de  gli  astri  il  Coro  avverso  e  il  fausto, 
e  il  cor  de’  cuori  in  suo  silenzio  resta. 

Cuore  d’eroe  ?  Cuor  di  profeta  ?  Alato 
messaggero  di  luce  e  di  vittoria  ? 

Canterà  di  più  giuste  albe  la  gloria 
disfidando  l’ immota  ira  del  Fato  ? 


IV. 

Ben  Ei  saprà  !  Germe  d’ ignoti,  anelo 
spirito  senza  nome  e  d’ogni  forza, 
egli  diromperà  da  la  sua  scorza, 
come  la  balenante  aquila  al  cielo 
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Tonerà  con  grand’  impeto  di  guerra 
in  conspetto  a  l’emerse  Babilonie  ; 
le  Lussurie,  le  Ardenti,  le  Dimonie 
egli  disvellerà  da  l’empia  terra. 

Pallidi,  erranti,  siz'ienti,  ignavi, 

tutti  ei  trarrà  da  l’antico  servaggio  ; 
sul  bel  vermiglio  gonfalon  del  maggio 
fiorirà  d’usignuoli  inni  soavi. 

Sarà  il  Mitico  e  il  Nuovo,  egli  ;  il  Messìa 

degno,  e  l’Aèdo;  il  Libero  e  il  Veggente; 
a  lui  trarranno  impetuosamente 
i  cuor’,  come  a  Gesù  sul  Tiberìde. 

Or  tace,  e  aspetta.  E  tu,  Sonno,  notturno 
Nume,  raggioga  i  tuoi  foschi  leoni  ; 
raggiano  eterne  costellazioni 
su  1’  insonne  disio  del  taciturno. 

Dolce  è  la  pace  al  mondo  che  non  sa, 

e  dolce  è  l’ombra  all’uomo  che  dolora  ; 
ma  qual  mai  notte  eguaglierà  l’Aurora 
che  in  cor  tu  serbi,  o  immensa  Libertà? 

Ettore  Moschino. 
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Nature,  vous  avez  fait  le  monde  pour  moi 
Pour  mon  désespoir  et  ma  joie; 

Le  soleil  pour  qu’il  glisse  entre  mes  bras  étroits, 
Et  l’air  bleu  pour  que  je  m’y  noie. 

Vous  avez  fait  l’odeur  du  lin,  du  mélilot, 

Et  de  la  verveine  si  bonne, 

Pour  que  mon  âme  soit  comme  un  petit  îlot 
Que  l’immense  arôme  environne. 

Vous  avez  fait  pour  moi  le  sensible  oranger, 

Les  soirs  percés  d’étoiles  vives, 

La  secrète  douceur  de  la  pêche  au  verger, 

Les  eaux  avec  leurs  belles  rives. 

Mais  quand  je  suis,  si  chaude  et  tout  ivre  de  moi, 
Debout  dans  les  jardins  du  monde, 

La  rose  de  mon  rêve  enfonce  dans  mon  doigt 
Son  épine  la  plus  profonde. 

Savoir  qu’un  jour  ma  tiède  et  légère  beauté 
N’aura  plus  ses  rayons  qu’on  frôle! 

Savoir  que  je  n’aurai  plus  l’âge  de  l’été, 

Cela  fait  si  mal  aux  épaules  ! 


Cela  blesse  le  coeur,  la  langueur,  le  désir, 

Le  sang,  plus  qu’on  ne  pourrait  croire! 

O  juvénile  ardeur,  voluptueux  plaisir, 

G’  est  vous  la  seule  verte  gloire. 

O  animale  Terre  amoureuse  du  Jour! 

O  soleil  fier  d’un  beau  visage: 

Vous  savez  que  je  n’ai  d’orgueil,  de  grave  amour 
Que  le  doux  honneur  de  mon  âge. 

Que  ferai -je,  plus  tard,  du  délicat  dédain 
Qui  gonfle  mon  cou  vif  que  j’aime? 

Vous  verrai-je  souffrir  pendant  le  bleu  matin, 

Mon  orgueil,  plus  fort  que  moi  même? 

Attendrai -je  que  l’ombre  enlace  mes  genoux, 

Que  les  soirs  las  sur  moi  s’avancent? 

—  Il  faudrait,  quand  on  est  aussi  tendre  que  nous, 

Mourir  au  coeur  des  belles  chances... 

Comtesse  de  ISToailles. 

IL  DISTRUTTORE 

Te,  che  mi  lai  vivere,  Aurora  sanguigna,  le  idee, 
divine  statue  nel  verzier  de’  miei  sogni, 

invocare  m’è  dolce  col  canto  dei  padri  immortale, 
fin  che  dai  monti  sgorghi,  sacro  ostensorio,  il  sole. 

E  se  libeccio  involge  d’amplessi  furiosi  i  cespugli, 
turbinai!  foglie  e  fiori,  come  i  miei  versi,  ai  cieli. 

Così  disperdano  sotto  siderei  ori,  tra  guizzi 
di  folgori  lor  voli,  lor  freschezze  roride  ! 

Chi  s’opporrà  all’inconscia  caduta  d’un  gran  di  sementa 
nel  fango  o  nel  terreno  fertile  dell’anime? 

Gelida  il  passo  affretta  l’umanità  giù  per  le  strade 
in  penombra,  a  bieche  cerche  di  pan,  d’oblii. 

Armenti  umili  ai  gioghi,  quasi  un  succeder  di  flutti 
querulo  ad  erbose  rive  di  cimiteri, 

niuna  procella  il  cuore  vi  fe’  mai  balzare,  squassando 
l’alte  ali  dell’acque,  come  vessilli  neri  ! 

Voi  la  sorte  foggiaste,  Niobe  avvilita  a’  potenti, 
piegarla  qual  gioiosa  verginità  voli’ io. 

Non  mai  un  della  vostra  bellissima  lacera  plebe, 
erto  su  questi  monti,  coronato  di  stuoli 

d’aquile,  col  sereno  sguardo  insiem  con  l’Aurora, 
lontano,  arder  vedrà  i  roghi  delle  città? 

Vitaliano  Eonti. 
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PALAZZO 


(Poème  en  prose). 


Le  soir,  il  a  l’air  d’une  ruine  hantée,  avec  ses  fenêtres 
lumineuses  en  sa  façade  basse  de  marbre  pâle.  Au  jour,  ce 
n’est  qu’un  vieux  et  vaste  palais  inachevé  qui  dresse  le 
long  du  canal  sa  base  puissante  où  sont  sculptés  des  mufles 
de  lions.  Tel  qu’  il  est,  on  a  tiré  partie  de  ses  blocs  solide¬ 
ment  joints  et  l’on  a  utilisé  l’unique  étage  de  sa  constru¬ 
ction  interrompue.  Par  sa  porte,  on  aperçoit,  à  travers  la 
grille  de  fer  forgé,  le  feuillage  d’un  jardin  dont  un  haut 
cyprès  pointe  dans  le  ciel. 

Souvent,  j’aborde  aux  marches  delà  terrasse  qui  arron¬ 
dit  presque  au  ras  de  l’eau  son  double  terre-plein,  mais 
quelquefois,  au  lieu  de  franchir  la  grille  pour  la  visite  aux 
amies  qui  se  sont  fait  de  la  vieille  demeure  un  logis  com¬ 
mode  et  hospitalier,  je  m’arrête  là,  et  je  reste  accoudé  au 
balustre,  à  regarder  les  peottes  ventrues,  les  agiles  sandalos 
ou  les  gondoles  au  felze  noir  et  doré,  drapé  d’une  traîne 
de  cour. 

Je  resterais  ainsi  plus  longtemps,  si  je  ne  me  sentais 
observé,  et  instinctivement,  je  me  retourne.  Il  n’y  a  per¬ 
sonne  sur  la  terrasse,  sinon  les  deux  statues  que  je  connais 
bien.  Elles  représentent  deux  jeunes  garçons  d’autrefois.  Leur 
habit  est  à  la  mode  du  XIIIème  siècle  et  leur  manteau 
saille  sur  leur  culotte.  Ils  portent  des  souliers  à  boucles  et 
de  grands  chapeaux  dont  le  bord  est  rabattu.  Ils  ont  Pair 
simples,  naïfs  et  un  peu  rustiques  et  leurs  figures  sont  jouf¬ 
flues.  Ils  tiennent  chacun  un  pot  à  braise  et  une  lanterne. 
Et  ils  me  considèrent  avec  une  attention  silencieuse,  comme 
s’ils  voulaient  me  dire  quelque  chose. 

Mais,  à  quoi  bon?  A  defaut  de  leurs  paroles,  leurs 
ustensiles  ne  suffisent  ils  point  à  m’avertir  ?  La  lanterne  ne 
signifie-t-elle  pas  que  les  jours  raccourcissent  et  que  les 
nuits  deviennent  plus  longues?  Le  chauffoir  n’indique-t-il 
pas  que  la  saison  s’avance,  que  l’été  est  loin  et  que  la  douce 
automne  elle-même  s’ achèvera  bientôt?  Adieu  les  riches  sur 
la  pierre,  les  eaux  et  les  feuillages  !  N’est-ce  pas  cela,  petits 
valets  malicieux,  que  veulent  dire  vos  mains  transies  et  ces 
attributs  d’hiver? 

L’hiver!  mais  ne  sais-je  pas  déjà  qu’il  est  proche?  Il 
s’annonce  par  la  lumière  plus  rare  et  par  l’air  plus  vif.  Il 
détache  les  dernières  feuilles  jaunies  de  cette  glycine  de  la 
balustrade.  N’est-ce  pas  lui  qui  me  presente  en  ces  corbeilles 
de  pierre  ces  fruits  sculptés?  Il  parle  par  la  voix  du  vent. 
Ses  fortes  marées  engorgent  et  gonflent  les  canaux.  Venise 
toute  entière  l’accepte  en  un  frisson  lumineux.  Pourquoi 
me  montrez-vous  donc  ces  lanternes  et  ces  chauffoirs,  petits 
faquins  trop  empressés,  et  à  quoi  sert  votre  avertissement 
narquois  ? 

Non  je  ne  m’en  irai  pas  encore!  J’aime  cette  froide  Ve¬ 
nise  de  Novembre  en  la  verrerie  toute  laiteuse  de  brume 
ou  toute  grésillante  de  givre.  La  pluie  même  ne  me  chas¬ 
serait  point.  Peu  m’ importe  quel  ciel  reflète  le  miroir  clair 
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ou  trouble  de  la  lagune  !  Et  quand  bien  même  toutes  les 
feuilles  du  jardin  se  seraient  envolées,  ne  savez-vous  pas 
qu’elles  se  changent  en  ces  socles  d’ocre,  de  pourpre  ou  de 
safran  qui  prolongent  sur  les  eaux  comme  le  souvenir  de 
l’automne?  Oui,  je  reste  et  j’attends  pour  partir  que  ce 
croissant  courbe  qui  se  lève  vers  le  soir  au  dessus  de  la 
Giudecca,  soit  devenu  une  belle  lune  ronde  qui,  a  travers 
son  masque  d’argent  vénitien,  regardera  s’allonger  devant 
nous  ses  ombres,  ses  ombres  qui  auront  l’air  d’ être  tombées 
sur  le  nez! 

Henri  de  Ftégnier . 


LA  MAIN  DE  FREDEGONDE(1) 


(Fragment  de  prose  poétique). 


....  Par  la  porte  mal  jointe  il  entrait  d’abord  de  l’eau,  une 
averse  glacée  qui  les  noyait  au  fond  de  leur  étable,  ensuite 
une  grande  lumière,  une  inondation  de  clartés  chaudes  ver¬ 
sée  du  haut  des  torches  rougissant  tous  les  visages  autour 
d’eux.  Il  y  avait  des  soldats  jouant  à  boire  sur  des  billots 
de  chêne.  Ils  remplissaient  des  pots  de  terre,  ou  de  fer  au 
jet  d’une  longue  corne  et  les  boissons  moussaient  comme 
l’écume  de  la  rivière  en  furie.  Un  grand  soldat  barbu  che 
vauchant  un  billot,  frappait  en  riant  sur  ses  cuisses  cou¬ 
turées  de  cicatrices,  un  lourd  soldat  dont  les  jambes  se 
recouvraient  de  lanières  plusieurs  fois  croisées  qui  pro¬ 
longeaient  ces  cicatrices  en  ornements,  et,  derrière  lui,  de 
plus  jeunes  hommes  d’armes,  coiffés  de  chevelures  flottantes, 
se  disputaient  bousculant  des  gobelets  vides  du  bout  de 
leurs  lances  bleuâtres.  On  voulait  empêcher  le  grand  soldat* 
déjà  très  ivre,  de  boire  davantage,  et  on  criait  beaucoup. 
Tous  les  pots  de  terre,  de  fer,  pleins  ou  vides,  roulèrent 
pêle-mêle  tandis  qu’un  nouveau  flot  de  sang  coulait  des 
torches.  Les  flammes,  activées  par  le  vent  plus  violent, 
montèrent  jusqu’au  ciel  et  l’éclairèrent.  Là-haut  les  nua¬ 
ges  galopaient,  se  dispersaient,  passant  sur  le  ventre  de  la 
lune,  une  lune  triste  toute  pâle  qui  faisait  mal  à  voir. 

Ragnacaire,  étendu,  ronflait  sans  se  douter  qu’on  jouait 
et  buvait  près  de  lui. 

Harog  dormait...  croyait  dormir,  mais  un  cri,  plus  aigu 
que  celui  de  sa  chienne  malade,  le  mit  debout  tout  à  fait. 

Non,  il  ne  dormait  pas,  il  voyait  bien,  lui,  ce  qu’il  cro¬ 
yait  voir  à  travers  les  fentes  de  cette  porte!  Il  se  colla  contre 


(1)  Ces  pages,  sont  tirées  du  prochain  roman  de  M.me  Bachilde  intitulé: 
Le  meneur  de  louves. 
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le  bois,  les  ongles  crispés,  cherchant  à  élargir  les  trous  et 
seuls  ses  yeux  s’agrandirent  démesurément. 

Parmi  les  soldats,  riant,  se  disputant,  il  y  avait  une 
femme  toute  nue;  elle  se  tenait  droite  à  coté  de  l’homme 
qui  chevauchait  le  billot,  ses  mains  étaient  liées  derrière 
elle  et  on  aurait  dit  une  statue  sans  bras.  Toute  nue,  très 
blanche,  si  blanche  que  la  lumière  pâle  de  la  lune  semblait 
ne  luire  que  sur  elle,  cette  femme  agitait  frénétiquement 
la  tête  s’efforçant  de  dénouer  la  tresse  de  ses  cheveux  qui 
pendaient  entre  ses  deux  petits  seins  ronds  comme  une 
grosse  vipère  jaune  séparant  deux  fruits. 

Le  cri  venait  bien  d’elle,  sortait  de  sa  bouche  encore 
frémissante  et  telle  une  blessure  fraîche  dans  sa  face  que  le 
fer  d’une  lance  aurait  entamé  pour  en  faire  jaillir  la  vie. 

Le  grand  soldat  barbu  l’assit  sur  l’une  de  ses  cuisses 
couturées  et  lui  offrit  à  boire.  Elle  repoussa  le  pot  mous¬ 
seux,  de  ses  dents,  de  son  menton,  y  cracha  furieusement. 
Alors  l’homme  lui  donna  un  soufflet,  mais  elle  ne  pleura 
pas.  De  ses  yeux  effrayants,  parcequ’ils  étaient  verts,  s’échap- 
paient  les  feux  surnaturels. 

—  Quelle  servante  de  la  maison  du  chef  peut  posséder  ce 
corps  de  lis?  songeait  le  berger  Harog  haletant  d’admiration* 

Il  lui  apparut  nettement  qu’  il  n’avait  jamais  contemplé 
aucune  autre  femme  malgré  qu’il  eut  déjà  vingt  fois  passé 
de  la  farouche  méchanceté  de  l’hiver  à  l’amollissante  dou¬ 
ceur  du  printemps.  Oui,  ce  devait  être  le  rêve  qui  continuait... 

Dehors,  le  vent  faisait  toujours  s’éparpiller  les  nuées, 
les  déchirant  avec  des  clameurs,  secouant  les  tentes  du  camp 
et  les  rideaux  de  la  galerie  de  la  maison  du  roi,  enroulant 
les  fumées  écarlates  des  torches  aux  chevelures  flottantes 
des  gens  d’armes,  les  montrant  plus  ivres  et  plus  laids,  leurs 
joues  suant  du  vin. 

Ils  se  renvoyaient,  maintenant,  la  fille  nue  de  l’un  à 
l’autre,  l’un  l’ embrassant,  l’autre  la  frappant.  Chose  étrange, 
elle  restait  droite  en  dépit  de  ses  bras  liés  derrière  sa  taille, 
et,  levant  le  front  du  coté  de  la  maison  obscure,  elle  regar¬ 
dait  de  tous  ses  yeux  désesperémént  fulgurants,  n’essayant 
plus  de  dénouer  ses  cheveux  en  secouant  sa  tête  pour  s’en 
envelopper,  attendant  un  secours  ou  peut-être  l’ordre  du 
bourreau  qui  allait  finir  son  supplice. 

Harog  suivit  la  direction  de  ce  regard,  fasciné  lui  aussi 
par  une  horreur  dont  il  ne  se  rendait  pas  compte.  Il  ne 
craignait  pas  les  soldats  mais  il  redoutait  d’apercevoir  ce 
que  voyait  la  fille  nue. 

La  nuit  régnait  au  delà  du  cercle  des  torches  et  la  ga¬ 
lerie,  en  face  de  l’étable,  demeurait  close,  hermétiquement 
fermée  par  ses  rideaux  de  cuir,  sauf  peut  être  un  point  où 
luisait  un  rayon  de  lune  sur  un  objet  blanc.  C’était  l’objet 
blanc  que  la  fille  regardait. 
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Harog  essaya  de  démêler  ce  qui  brillait  dans  ce  rayon 
de  lune. 

Cela  remuait  comme  un  très  léger  animal...  et  au  bout 
d’un  temps  qui  lui  sembla  éternellement  durer,  il  comprit 
que  c’était  une  main.  La  main  tirait  le  pan  du  rideau  de 
cuir  pour  protéger,  contre  la  violence  du  vent,  une  figure 
qui  ne  daignait  pas  se  pencher  plus.  Cette  main,  de  l’en¬ 
droit  où  se  trouvait  Harog  paraissait  à  la  fois  toute  petite 
et  fort  puissante,  si  puissante  qu’elle  avait  bien  l’air  de 
tenir  toute  la  maison  du  roi  dans  le  pli  du  rideau. 

Pourtant  ce  n’était  pas  une  main  d’homme,  car  elle 
rayonnait  de  la  même  blancheur  que  le  corps  de  la  fille  nue. 

Harog  eut  l’idée  de  sortir,  d’aller  au  secours  de  cette 
enfant  qu’on  tourmentait.  Mérèra  hurlait  à  fendre  le  coeur 
el  il  lui  lança  un  coup  de  pied,  lui  qui  aimait  ses  chiens. 
Harog  se  sentait  malade  aussi,  prêt  à  rendre  l’âme  de  dégoût. 

—  Non,  ce  qu’on  respire  n'est  pas  bon  ici!  repeta-t-il  ne 
sachant  plus  trop  ce  qu’il  dirait. 

Détachant  enfin  son  regard  troublé  de  la  vision  qui  lui 
donnait  le  vertige,  il  revint  à  ce  que  faisaient  les  soldats  et 
il  fut  humilié  de  se  sentir  un  homme  parmi  d’autres  hom¬ 
mes  capables  d’agir  ainsi! 

Au  milieu  d’une  ronde  abominable  de  ces  lourds  démons 
armés,  tous  ivres,  sautant  de  joie,  trébuchant,  culbutant  les 
billots  de  chêne,  les  pots  de  fer,  il  y  avait  un  couple  renversé, 
un  couple  étalant  la  dernière  des  nudités  de  l’amour:  le 
grand  soldat  dessus,  la  fille  blanche  dessous,  et  celle-ci  ne 
criait  plus  car  elle  avait  les  dents  enfoncés  dans  le  cou  de 
ce  taureau  qui  gémissait  tout  autant  de  douleur  que  de 
plaisir. 

Harog  serra  la  lame  collée  à  sa  poitrine  par  un  brin  de 
chanvre.  Il  se  demanda  s’il  ne  fallait  pas  se  précipiter,  lui 
tout  seul,  jeune  berger,  contre  l’armée  entière  du  roi  de 
Neustric. 

Certes  les  mauvais  jours  qu’on  traversait  étaient  fertiles 
en  pillages,  sacs  de  villes  et  viols  de  filles,  mais  il  trouvait 
le  spectacle  plus  impie  puisqu’on  ne  bataillait  point  pour 
le  moment,  et  que  les  édits  de  Chilpéric,  s’ ils  prescrivaient 
de  livrer  une  amphore  de  vin  par  arpent  de  terre,  défen¬ 
daient  de  maltraiter  la  vertu  d’une  esclave  sans  raison. 

Involontairement  ses  yeux  cherchèrent  un  ordre  là- 
haut,  du  coté  de  la  maison  obscure. 

Comme  à  regret,  la  main  lâchant  le  rideau  s’évanouit. 
Ce  fut  la  fuite  discrète  d’un  petit  animal  très  léger  rentrant 
dans  l’ombre.... 

Et  Harog  pensa,  le  froid  de  la  mort  le  long  des  membres, 
que  derrière  ces  ténèbres  demeurait  une  reine  qu’on  appe¬ 
lait  Frédegonde. 


Flachilde. 


The  tent  by  the  lake 


At  the  foot  of  Hallin  Fell 
On  the  sweet  green  turf, 

Two  tall  oaks  stand  sentinel  ; 

And  the  grass,  like  surf, 

Lifting  up  its  tender  floor, 

Breaks  beneath  our  canvas  door  ! 

Here  awhile  we  raise  our  tent, 

Heaven  ’s  starry  halls 
And  the  vast  blue  Armament, 

Bend  above  our  walls  ; 

Wind  and  sunlight  enter  in, 

And  the  lake  ’s  low-lapping  din. 

Herons  haunt  the  shallow  beach  ; 

Curlews  call  on  high. 

Darkly  on  the  shining  reach 
Colours  fade  and  die  ; 

And  the  water  laughs  in  song, 

Lyrical  the  whole  night  long. 

Dawn  looks  down  on  all  her  dead  — 

Hush  !  a  stir,  a  sigh  ; 

Morning,  by  the  Spirit  led, 

Cometh  very  nigh  ! 

Violet  hazes  touch  the  rim 
Of  the  lake  with  glory  dim. 

Night,  how  simple  are  our  needs  — 

Warmth,  a  little  sleep. 

Day,  how  delicate  thy  creeds 
Set  in  skies  how  deep  ! 

Manifest  so  near,  so  far, 

Writ  in  raindrop,  or  in  star. 

Gospels  speak  in  ev’  ry  flower, 

Scriptures  hide  in  leaves 
Shaken  by  a  Summer  shower  ; 

God  in  silence  weaves 

Miracles  no  eye  may  count 
Splendours  shine  on  ev’  ry  mount. 

Lord  !  where  sun  and  moonlight  shine, 

Raise  we  now  our  tent  ; 

Children  in  Thy  house  divine, 

’Neath  one  Armament. 

These  world-flames  our  night-lights  are, 
Lit  at  even,  star  by  star. 

See  !  they  tremble  at  thy  breath  — 

Thou  art  bending  o’  er, 

Guarding  this  our  daily  death  ; 

How  the  night’ s  bleu  floor 

Flickers  where  the  Father  trod  — 
Father!  nearer  far  than  God. 


Fred.  Bowles. 


POESIA 


Dal  poema  "  ARMONIA 


Parlai  le  parole  ferme  : 

Umile  ò  il  cuore,  Destino. 
Piccolo  flor  di  corallo 
sbocciò  nel  fondo  marino 
dove  la  perla  è  l’astro 
delle  glauche  penombre. 
Traverso  il  puro  cristallo, 
lontano  da  quel  tuo  vampo, 
ti  vide  passar  lassù: 
traevi  la  chioma,  un  nastro 
d’oro  nel  ceralo  campo, 
a  una  rocca  di  stelle  rossigne 
tra  nebulose  maligne 
e  il  fuso  oscillava  incerto. 
Pareva  il  cielo  deserto. 

Non  il  mio  cuor  balzò, 
non  chiamò:  Cometa  d’oro 
Sorella  delle  meduse 
chiomate  che  l’onda  porta, 
dammi  il  superbo  tesoro 
il  martoro  delle  stelle 
nella  mia  carne  ribelle, 
le  stelle  del  desiderio 
inflnito,  dell’orgoglio 
inflnito  inflnito,  ch’io  voglio 
farne  chiodi  alla  mia  carne 
e  le  folgori  incoronarne  ! 

No.  Disse:  Una  sola,  e  sia 
quasi  una  face  di  vita. 

Disse  :  Mi  piace  tremare, 
Aamma  che  ignora  le  ceneri, 
qui  nei  teneri  meandri 
delle  correnti  mutevoli, 
fresche  tue  vene,  o  mare. 

Là  sulle  spiaggie  assolate 
troppo  la  grande  estate 
arde  i  suoi  dolci  oleandri, 
e  il  vento  che  n’à  sfogliate 
rosse  ghirlande  all’arsura 
non  dà  questa  ebbrezza  oscura 
immobile  taciturna 
che  mi  tiene  con  le  vene 
piene  di  un  suo  fervore 
—  gioia  o  dolore  non  so  — 
insaziabile  amore 
del  mare  non  mai  deluso 
per  colei  che  si  donò. 

Il  mio  sogno  è  il  mare  chiuso 
sul  cuore  che  lo  sognò. 


Térésah. 


POESIA 


Frammenti  del  poema 

IL  VIANDANTE 


0  Primavera,  gli  alberi  de  l’orto 
pendevano  origliando  a  la  finestra 
ne  l’umida  quiete  de  la  sera 
lusingatrice  di  melanconia  ; 
o  batteano,  stormendo,  con  le  dita 
de’  rami  su  le  chiare  vetriate 
quando  il  mattino  tra  ’1  vagante  fumo 
de  la  nebbia  cavalca  per  i  boschi, 
coronato  di  sole.  —  A  la  lusinga 
io  schiudea  la  finestra,  e  Primavera 
che  tornava  tra  mandorli  in  serena 
nuvola  di  farfalle,  entro  balzava 
a  la  stanza,  recando  uno  stormire 
di  fronde  ne  le  chiome  umide  effuse, 
e  ne  le  mani  un  chiaccherìo  di  nidi. 

Così  a  una  man  che  il  cèmbalo  trascorra 
par  che  dal  grembo  de’  commossi  avòri, 
levandosi,  uno  spirito  canoro 
insegua  un  volo  di  farfalle  al  vento. 

E  Primavera,  entrata,  risvegliava 
favole  ne  le  gronde,  ed  un  desio 
di  fiori  bisbigliava  entro  le  nude 
tavole  sepellite  ne  le  pietre. 

Ah  miei  verd’  anni,  cari  salienti 
anni  con  fughe  tra  le  siepi  e  salti 
lungi  a  richiami  del  paterno  orgoglio  ! 

Oh  fretta  de  le  mie  mani  ad  un  fusto 
di  pin  conserte  a  guadagnar  l’ombrella, 
ove  mi  raccogliea  con  alte  grida 
a  salutar  le  nuvole  ed  i  grandi 
alberi  intorno,  verde  compagnia 
a  la  mia  dolce  libertà  ne  l’aria  ! 

E  là  posavo  pe’  silenzi  come 
un  augello  ramingo,  e  da  quel  nido 
riguardavo  trascorrere  pe’  monti 
l’ irrequieto  spirito  del  vento, 
e  chiomarsi  di  foglie  ed  a  me  presso 
stormir  su  ramo  immenso... 


Ne  l’aia  antica  radunava  in  molli 
cumuli  il  tìen  che  diseccando  odora 
la  villanella  e  sedea  sopra  un  sasso 
traendo  da  la  rocca  un  mobil  fuso. 
E  già  soffi  di  lucciole  la  sera 
pe’  silenzi  alitava,  e  di  tra  rami 
vegliava  intorno  la  melanconia 
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al  tremolare  d’  Espero  rosato. 

E  l’ombre  de’  pagliai  a’  fantasìe 
movean  la  mente,  ed  un  sospir  crescea 
nel  core,  di  partire,  di  vagare, 
di  tornare,  e  mesceasi  a  indistinte 
sconosciute  tristezze,  a  una  speranza 
volubile  tra  ’1  sogno  ed  il  rimpianto. 

Sparsa  serenità  di  rondinelle, 
cara  melanconia  de  la  montagna 
ove  crebbi  di  vento  abbeverando 
il  solitario  Spirito  !  :  nel  core 
la  fantasìa  battea  con  un  desìo 
di  lodola  già  l’ale  piccolette 
ed  usciva  con  trilli,  in  un’azzurra 
immensità  smarrendosi,  o  di  care 
favole  innebriata  a  una  lontana 
isola  rifuggìa  co’  primi  voli, 
posando  sotto  vasti  alberi  eterni 
al  chiaror  de  le  stelle  e  de  le  nubi 
argentee.  Sul  poggio  radunato 
un  borgo  con  aeree  finestre 
pendeva  sul  ceruleo  silenzio 
ch’empia  la  valle  di  rincontro  a’  tetti, 
e  tra  le  gronde  un  rameggiar  d’olivi 
s’ insinuava.... 

Genova ,  1905. 

Ceccardo  Floccataffliata-Ceccardì . 


FROST. 

The  sky  is  blue,  and  wholesome  frost 
Has  cleaned  the  sodden  earth  again: 
Unto  my  bosom  too  is  lost 
Remembrance  of  October  I  rain, 

All  the  dark  mistiness  of  pain. 

Faith  glistens  in  me,  gay  and  fair, 

Like  snowy  crystals  in  the  light: 

I  breathe  the  keen  ad  piercing  air 
Of  an  unmelting  courage,  white 
As  all  that  gleams  within  my  sight. 

Laurence  Alma  Tadema. 


FOCHI 

MONTANI 


noi,  mentre  andremo  ri¬ 
cogliendo  o  ruspando, 
faremo  le  nostre  forcate 
di  pruni  e  di  seccume 
e  con  esse  poi,  dalle  nostre  montagne,  accen¬ 
deremo  i  fochi. 

,  Fochi  d’allegrezza  e  fochi  di  purificazione. 

E  se,  cercando  nei  campi  della  Poesia  e 
della  critica,  ci  verrà  fatto  di  scoprire  meraviglie 
od  inganni,  abbatteremo  qualche  vecchio  albero 
secco  o  infruttifero  e  con  grossi  ciocchi,  ra  v¬ 
viveremo  i  nostri  fochi. 

Fochi  d’allegrezza  e  di  purificazione:  avviso 
ai  vicini  e  ai  lontani,  ai  degni  e  agli  indegni. 

X 

G.  S.  Gargàno,  parlando  dei  Canti  di  Diego 
Garoglio,  disse  male  della  poesia  sociale;  ma 
poi  lodò  le  Liriche  di  Adolfo  De-Bosis,  che  pure 
hanno  argomento  e  tendenza  sociali,  con  la 
scusa  che  esse  eran  votate  all’amore  e  al  silenzio. 
Era  meglio  dire  che  i  canti  del  Garoglio,  se¬ 
condo  il  Gargàno,  non  avevano  scusa  contro  il 
biasimo,  nè  cagione  alcuna  di  lode. 

Il  Campo  è  un  foglio  scritto  da  giovani  ; 
ma  senza  ardore  ;  ma  con  poca  vita  ;  sa  di 
sagrestia,  sa  di  Campo... santo.  La  sua  scoperta 
più  notevole  è  la  chiosa;  ma  non  s’  è  accorto 
che  le  chiose  e  meglio  evitarle  che  farle.  Infatti  : 

Chiosa:  Annotazione;  ma  sventuratamente 
anche:  grossa  macchia  nei  panni  o  sulla 
pelle.  Esempio:  1  fatti  non  han  bisogno 
di  chiose.  Oppure  :  Con  quelle  chiose  non 
c’è  più  dubbio  sulla  malattia. 

X 

Gli  amici  di  Adolfo  De-Bosis  hanno  final¬ 
mente  ricevuto  il  grato  dono  delle  sue  Liriche 
raccolte  in  un’  edizione  elegantissima,  come  un 
magnifico  numero  del  Convito. 

Discorrendo  il  prezioso  volume  ci  parve 
risentire  la  viva  voce  del  poeta,  quando  fiero 
di  sua  modestia,  ci  leggeva  nell’intimità  della 


sua  casa,  quei  canti  composti  come  per  libera¬ 
zione. 

E  l'Inno  al  Mare  agitato  da  un  impeto 
classico  ;  e  l'Inno  alla  Terra ,  una  delle  più  belle 
liriche  della  letteratura  italiana,  inno  di  un 
respiro  ampio  come  animato  da  una  fede  con 
mille  speranze  nutrita;  e  la  lirica  Ai  Convale¬ 
scenti  che,  par  l’ammonimento  alla  convalescente 
.anima  universale.  Tutto  abbiamo  udito  un’altra 
volta,  come  dalla  voce  del  poeta...  Eppur  molte 
di  queste  liriche  non  sono  per  uno  stretto 
cerchio  di  amici.  Oh,  gli  stretti  cerchi  di  amici 
e  di  conoscenti,  dove  forse  meno  che  altrove 
si  comprende,  perchè  più  ci  si  ama!  Poiché 
queste  liriche  sono  spesso  la  voce  di  tanti, 
perchè  non  donarle  a  tutti  ? 

Non  badi  il  poeta  se  altri  dà  troppo  di  sè 
stesso,  ed  a  troppi.  Egli,  facendo  l’ opposto, 
forse  non  farebbe  meglio. 

A  noi  pare  che  queste  stesse  liriche  invo¬ 
chino  al  suo  poeta  un’edizione  per  tutti. 

X 

La  troppo  autorevole  Revue  des  deux 
Mondes  ha  pubblicato  uno  scritto  di  Edouard 
Bod  sulla  poesia  italiana.  E  il  troppo  autore¬ 
vole  critico  è,  come  il  periodico  che  l’ospita, 
in  ritardo  e  in  errore.  Oh,  quanti  signori  di 
Germania  e  anche  di  Francia  non  hanno  già 
dato  a  bere  ai  lettori  che  in  Italia  ci  son  due 
grandi  poeti.  Giosuè  Carducci  e  Ada  Negri  ? 
Perchè  continuare  signor  Edouard  Bod  ?  Perchè 
non  leggere  prima  il  Carducci  e  poi  la  Negri? 
Perchè  non  leggere  per  capire,  quando  non 
si  è  letto  per  non  capire  ?  Tanto  a  Borna  per 
voi  i  banchetti  ci  saranno  sempre,  e  la  Società 
per  i  Forestieri  e  Angiolo  De-Gubernatis  vi 
saran  sempre  ospiti  cortesi  e  liberali,  anche  se 
direte  che  le  poesie  di  Ada  Negri  sono  molto, 
oh  molto!  inferiori  a  quelle  di  Giosuè  Carducci, 
anche  se  il  Baedecker  vi  noterà  fra  gli  ottimi 
cultori  dell’arte  italiana  !.... 

I  giornali  letterari  d’Italia  non  ospitano 
volentieri  la  poesia;  ma  il  Marzocco  pubblicherà 
fra  breve  una  ballatetta  di  Corrado  Bicci  inti¬ 
tolata  Il  ritorno  del  Piviale ,  dedicata  a  Pier- 
pont  Morgan. 

JZ 

L’autorevole  rassegna  che  si  stampa  a  Lille, 
Le  Beffroi ,  ha  rivolto  a  102  letterati  francesi 
le  seguenti  domande: 


«  Si  pour  compléter  l’academie  Goncourt  ì 
sur  son  modèle,  un  homme  bien  renté  instituait 
une  Académie  indépendante  de  poètes: 

1)  Quels  seraient,  selon  vous,  les  nouveaux 
immortels  à  elire  ? 

(’Les  femmes  sont  admises  et  aussi  lea 
poètes  français  de  Belgique). 

2)  A  quel  volume  de  vers  paru  cette  année 
décerneriez  vous  le  prix?  » 

Ecco  il  resultato  dell’  inchiesta  per  quel 
che  riguarda  la  prima  domanda. 

I  dodici  che  ebbero  il  maggior  numero  di 
voti  furono  successivamente:  Emile  Yerhae- 
ren,  Henri  de  Bégnier,  Jean  Moréas,  Charles 
Guérin,  Francis  Jammes,  Comtesse  de  Noailles, 
Francis  Viélé-Griffìn,  Stuart  Merrill,  Charles  van 
Lerberghe,  Léon  Dierx,  Maurice  Maeterlinck, 
Gustave  Kahn. 

I  libri  di  versi  che  ebbero  il  maggior 
suffragio  furono:  La  Chanson  d’ Eve  di  Charles 
van  Lerberghe;  Les  Poèmes  de  Le  Cardonnel; 
Le  Beau  Voyage  versi  liberi  di  Henri  Bataille. 

Pur  lodando  l’iniziativa  di  questa  rassegna 
non  possiamo  astenerci  dal  constatare  che  il 
resultato  dell’inchiesta  non  è  da  credersi  asso¬ 
lutamente  esatto  ed  intero  perchè  Le  Beffroi, 
che  si  pubblica  nel  Nord,  si  è  rivolto  special- 
mente  a  letterati  nordici  che  hanno  quasi 
trascurato  poeti  di  grande  valore,  come  Laurent 
Tailhade,  Jean  Bichepin,  Catulle  Mendès. 

Poeti  italiani  !  Prima  che  un  poeta  italiano 
ti  dia  retta  ce  ne  vuole!  Scrivigli.  Non  ti  ri¬ 
sponde.  Fonda  pure  una  rassegna  della  poesia. 
Che  gl’ importa.  Non  ci  crede.  Chiedigli  qualche 
verso  o  qualche  versuccio.  Eh  !  Prima  che  si 
sia  stirato!  Prima  che  gli  sia  venuta  la  vena; 
prima  che  gli  sia  venuta  l’idea;  prima  che 
abbia  scelto  il  metro;  prima  cbe  cominci  a  scri¬ 
vere .  Meno  male:  la  tua  rassegna  e  interna¬ 

zionale  e  può  esser  riempita  di  versi  che  i 
cortesi  confrères  di  Francia  ti  offrono  a  piene 
mani  ;  se  no,  staresti  fresco.  Però,  se  la  tua 
rassegna  ritarda  di  un  giorno  solo,  il  poeta  è 
capace  di  esclamare  :  Lo  dicevo  che  era  morta.... 
prima  di  nascere  !... 

Tali  i  poeti  italiani  :  rare  e  vivaddio  grandi 
le  eccezioni  !  Per  fortuna  ! 

Poverini,  nessun  li  vuole! 

Ad  ogni  uscio  una  bastonata!  Paion  cani 
randagi  !  —  Toh,  busca,  un  po’  di  pane  !  Niente  ! 
Hanno  fame  ;  ma  torcono  il  muso. 


GALE 

E  FANFARE 


a  nostra  illustre  collabo¬ 
ratrice  M.me  la  Com¬ 
tesse  de  Noailles  sta  per 
pubblicare  un  romanzo 
l’azione  del  quale  si  œ  volge  quasi  tutta  in  Italia 
e  che  contiene  pagine  veramente  meravigliose 
su  Venezia. 

Gustave  Kahn,  il  creatore  del  verso 
libero,  ha  compiuto  un  grande  poema  sociale. 
Les  carrefours  de  la  misère ,  nel  quale  fremono 
e  si  agitano  le  folle  delle  grandi  capitali  mo¬ 
derne. 

***  Il  Mercure  de  France,  è  divenuto  bimen  - 
sile,  acquistando  un’importanza  veramente  ec¬ 
cezionale.  —  Mercè  la  direzione  illuminata  e 
sapiente  di  Alfred  Valette  e  la  collaborazione 
assidua  di  Rachilde,  Remy  de  Gourmont,  Pierre 
Quillard  e  Henri  de  Régnier,  quest’audace  e 
geniale  rivista,  dirige,  ormai,  tutto  il  movimento 
letterario  di  Francia. 

***  La  Casa  Editrice  Nazionale  Roux  e 
Viarengo  ha  pubblicato  in  questi  giorni  il  poema 
Un  figlio  dei  tempi,  di  Sem  Benelli. 

***  L.  T.  Marinetti  ha  teste  compiuta, 
attraverso  la  Francia,  una  sua  importante  tour¬ 
ne  edi  conferenze  e  declamazioni  poetiche.  — 
Fu  specialmente  applaudito  nei  Jeudis  litté¬ 
raires  del  Grand  Théâtre  du  Gymnase,  a  Mar¬ 
siglia,  declamando  (oltre  a  molte  poesie  dei  più 
ammirati  poeti  francesi)  parecchi  brani  de’  suoi 
poemi  :  La  conquête  des  étoiles  e  Destruction. 

Diamo  qui  alcuni  giudizi  della  stampa  fran¬ 
cese  : 

(Le  petit  Marseillais)  : 

u  Un  autre  poète  viendra  aussi  rehausser 
réclat  de  cette  inauguration,  M.  F.  T.  Marinetti, 
un  excellent  artiste,  dont  les  deux  volumes  de 
début,  la  Conquête  des  Etoiles  et  Destruction, 
ont  eu  un  beau  succès  d’art,  viendra  dire  des 
poèmes  des  grands  aînés,  de  Hugo,  de  Baude¬ 
laire.  Depuis  deux  ans,  Marinetti  a  fait  par 
toute  l’Italie  des  conférences  où  il  a  fait  con¬ 


naître  aux  élites  des  grandes  villes,  Milan, 
Rome,  Florence  et  Naples,  les  plus  beaux  poè¬ 
mes  français  de  notre  temps.  Il  nous  arrive  au 
bout  d’une  série  de  succès,  il  nous  donnera  le 
plaisir  d’entendre  des  vers  dits  comme  les  sa¬ 
vent  dire  les  poètes  quand  la  natureleur  a 
donné  en  sus  les  beaux  dons  de  l’interprète. 
Depuis  Jean  Richepin,  parmi  les  poètes,  per¬ 
sonne  n’a  dit  aussi  bien  lesvers  que  Marinetti.  i\ 

(Le  Radical ,  de  Marseille): 

u  La  part  du  poème  étant  encore  assurée 
à  cette  magnifique  séance  par  M.  F.  T.  Mari¬ 
netti,  poète  de  grand  talent  et  qui  dit  admira¬ 
blement  le  vers.  Il  a  murmuré  en  maître  le 
Balcon ,  de  Charles  Baudelaire,  et  remporté  un 
triomphe  dans  la  Conscience  de  Hugo,  vivifiant 
pour  ainsi  dire,  ce  beau  poème,  et  le  portant 
à  un  énorme  effet  de  terreur  esthétique,  tout 
en  le  sculptant,  pour  ainsi  dire,  de  sa  chaude 
parole  sonore.  On  nous  dit  que  nous  entendrons 
encore  M.  Marinetti  au  Gymnase,  et  nous  nous 
en  faisons  fête  ». 

( Le  Radical,  de  Marseille)  : 

«  M.  F.  T.  Marinetti,  l’un  des  poètes  les 
plus  doués  de  la  jeune  école,  dont  on  avait 
déjà  applaudi  le  grand  art  d’évocateur  de  poè¬ 
mes,  a  triomphé  dans  les  Deux  Evêques ,  de 
Catulle  Mendès.  Il  a  dit  admirablement  un  frag¬ 
ment  de  son  dernier  poème  Destruction.  Vi¬ 
vement  rappelé  par  le  public  enthousiaste,  M. 
Marinetti  a  dit  hors  programme  Au  jour  fer¬ 
mant ,  éblouissante  symphonie  lyrique  sur  la 
vie  des  grands  ports.  C’est  là  sans  contredit  un 
pur  chef-d’oeuvre  du  vers  libre  français.  Il  est 
inutile  d’ajouter  que  ce  poème  fut  applaudi 
d’enthousiasme  11. 

Prima  inchiesta  di  POESIA 

Poesia  rivolge  al  pubblico  dei  suoi  lettori 
le  seguenti  domande  : 

I.  Qual’ è  il  vostro  giudizio  sul  modo  con 
cui  il  ministro  Orlando  ha  creduto  onorare 
Giosuè  Carducci ? 

IL  In  quale  modo  migliore  vi  pare  che  il 
popolo  italiano  possa  dimostrare  al  suo  grande 
poeta  nazionale  la  fervida  ammirazione  e  il 
rispetto  che  ha  per  lui ? 


Poesia  pubblicherà  le  migliori  risposte  e 
sosterrà  con  tutto  il  suo  appoggio  le  proposte 
che  le  parranno  meglio  adeguate. 

Primo  concorso  di  POESIA 

Poesia  bandisce  un  Concorso  annuale  italiano, 
fra  i  suoi  soli  abbonati,  per  la  miglior  poesia 
scritta  in  lingua  italiana  di  qualunque  argo¬ 
mento,  genere  e  metro. 

Il  poeta  prescelto  riceverà  in  premio 

Lire  500; 

ed  una  targa  appositamente  incisa  e  scolpita  in 
argento. 

Poesia  darà  tutto  il  suo  appoggio  al  vin¬ 
citore  :  pubblicherà  il  suo  ritratto,  la  sua  bio¬ 
grafia  e,  al  posto  d’onore  in  prima  pagina,  i 
versi  premiati. 

I  manoscritti  devono  essere  inviati  alla  Di¬ 
rezione  via  Senato,  2,  Milano,  non  più  tardi  del 
30  aprile  1905. 

Ogni  manoscritto  deve  recare,  come  per 
firma,  un  motto  che  sarà  ripetuto  su  una  busta 
non  trasparente  e  ben  suggellata,  contenente 
il  nome  del  poeta  e  la  ricevuta  del  proprio 
abbonamento. 

I  versi  saranno  giudicati  dai  direttori  di 
Poesia  : 

SEM  BENELLI,  F.  T.  MARINETTI,  VITALIANO  PONTI. 

Per  abbonarsi  a  Poesia  basta  inviare  una 
cartolina  vaglia  di  lire  dieci  alla  Ammini¬ 
strazione,  via  Senato,  2,  —  Milano. 


Prossimamente  Poesia  bandirà  un  grande 
concorso  internazionale. 


I  direttori  di  Poesia  ricevono  gli  amici  e  i 
visitatori  il  Giovedì  e  la  Domenica  dalle  ore  10 
alle  12. 

L’Amministratore  dalle  11  alle  12,  ogni 
giorno. 

Gli  uffici  di  Direzione  e  Amministrazione 
sono  in  via  Senato,  2  —  Milano. 


GIOVANNI  PASCOLI 


E  incomincino,  col  nome  e  con  l’ immagine  di 
Giovanni  Pascoli,  questi  medaglioni  poetici  ;  da  poi  che 
la  recente  pubblicazione  dei  Poemi  Conviviali,  il  mag¬ 
giore  avvenimento  letterario  italiano  di  questo  ultimo 
periodo,  ci  offre  il  modo  di  ricordare  il  grande  poeta 


2VeJ  prossimo  fascìcolo  pubblicheremo  il 
con  disegno  di  E.  Sacchetti. 


nostro,  senza  obbligarci  a  tentare  una  analisi 
di  tutta  l’opera  sua. 

Poemi  Conviviaii  sono  una  rappresenta¬ 
zione  al  tutto  nuova  del  mondo  antico,  che  il 
poeta  ha  ottenuto  mercè  l’arte  sua  finissima  e 
moderna,  efficace  al  sommo  nel  curare  anche 
le  minime  parti  della  natura,  suscitandone  le 
più  arcane  sensazioni.  Talohè  l’ epoche  mito¬ 
logica,  pagana  e  romana  vivono  la  nostra  o- 
dierna  vita  sensibile. 

Nulla  si  tentò  mai  che  rianimasse  di  un 
calor  nuovo  le  antiche  forme  perdute,  che  pro- 
)]H  lungasse  per  secoli  la  loro  sostanza.  Novella 
creazione  di  un  lungo  ordine  di  miti  e  di 
genti  fatta  d’immagini  freschissime,  ravvi  va- 
trici,  popolata  da  figure  plasmate  con  misteriosa 
realtà,  nelle  loro  forme  intangibili,  illuminata 
da  un  paesaggio  nitido,  vivente  in  tutte  le 
incertezze  dei  suoi  mari  e  i  misteri  delle  sue 
campagne:  e  poi  or  vicine  or  lontane,  or  visibili  ora 
indovinate  dallo  spirito  nostro  sapientemente  guidato, 
le  due  grandi  capitali  del  tempo  pagano,  le  città  degli 
uomini  e  dei  simboli,  degli  dèi  e  dei  semidei. 

L’arte  di  Giovanni  Pascoli  ha  raggiunto  la  sua  per¬ 
fezione:  questo  libro  reca  la  sintesi  dell’opera  sua. 

E  la  nostra  rassegna,  andando  tra  genti  straniere, 
che  non  sanno  la  voce  del  poeta  nostro,  potrà  sicura¬ 
mente  additare  i  Poemi  Conviviali  come  la  rivelazione 
più  bella  di  questo  nuovissimo  genio  italiano. 

S.  B. 


medaglione  della  COMTESSE  DE  NOA.IDDES 


SEM  PENELLÏ 

F.  T.  nflRinETTI 

UN  FIGLIO  DEI  TEMPI 

poema 

LA  CONQUÊTE  DE5  ETOILES 

poème  épique 

(Editions  de  la  «  Plume  »  Paris) 

3  fr.  SO 

(Roux  e  Viarengo,  Editore) 

.  i 

Lire  2.  SO 

-•  A  I  :  '  ■  ^ 

DESTRUCTION 

,  poèmes  lyriques 

Léon  Vanier,  éditeur  -  Paris 

3  fr.  SO 

D’imminente  pubblicazione:  v 

La  Maschera  di  Bruto 

tragedia  in  versi. 

Sour  presse 

LE  ROI  BOMBANCE 

(LES  MARMITONS  SACRÉS) 

tragédie  satirique 

(«  Mercure  de  France  »  Editeur,  Paris). 

“POESIA,, 

.  V-  '  - 

è  in  vendita  presso  tutte  le  librerie  italiane  e  presso  le  seguenti  librerie  all’estero  : 
a  TRIESTE:  A.  SchimpfT  -  E.  Schubert  —  a  TRENTO:  G.  Oberosler  —  a  ZARA:  E.  de  Schònfeld  — 

.  .  -  .J  -  .  i  -  •  •  '■  -J 

a  SPALATO  :  V.  Morpurgo  —  a  FIUME  :  C.  Louvier  —  a  GORIZIA  :  Pallidi  —  a  POLA  :  Schrinner 
a  PARIGI  :  Nouvelle  -  Sansot  e  C.  -  E.  Flammarion  —  a  LONDRA  :  Hatchards  -  Hachette  e  C.  - 
Lawley  e  C.  -  Bumpus  — a  BERLINO:  Brockhaus-Asher  —  a  VIENNA:  Gerold-Frick  —  a  MADRID: 
Capdeville  —  a  BARCELLONA:  G.  Battaglia  -  a  ALESSANDRIA  D’  EGITTO  :  Schuler  —  al  CAIRO: 
Bardier  a  LIPSIA  :  Max  Rübe  —  a  NIZZA  :  Gallignani  —  a  ATENE  :  Nilsson  —  a  CORFU  :  Goulis  — -  a 
MALTA  :  Prof.  Tua  —  a  BUKAREST  :  Sothschek  —  a  LUGANO:  A.  Arnold  -  a  PIETROBURGO:  Zinserling. 

L’abbonamento  annuo  a  “  POESIA  „  costa  in  Italia  £.  IO  e  all’Estero  £.  15.  Ogni 

fascicolo  £.  I  in  Italia  e  £.  1,50  all’Estero. 

'  'r  -  C  ■  *  a  k  '  % 

Dirigere  le  richieste  all’ Amministrazione  di  POESIA,  Via  Senato  2  —  Milano . 


Panna,  1905  —  Tipograiia  Commerciale. 


Calinosi  Alfredo,  gerente  responsabile. 
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L’esito  che  la  nostra  Rassegna 
ha  ottenuto  —  ci  sia  consentito 
dirlo  —  è  stato  trionfale. 

Il  primo  fascicolo  si  è  intera¬ 
mente  esaurito,  in  modo  da  lasciare 
insoddisfatte  molteplici  e  replicate 
richieste  di  librai  di  ogni  luogo. 
Questa  calda  accoglienza  è  rias¬ 
sunta  nel  giudizio  che  illustri 
personalità  della  letteratura  e  del 
giornalismo  internazionale  hanno 
espresso  è  che  noi  qui  riproduciamo 
in  parte,  per  dimostrare  la  feconda 
vitalità  di  questa  nostra  Impresa. 

Mars,  1905. 

A  F.  T.  Marinetti. 

Cher  Ami, 

D’ affreuses  migraines  neurasthé¬ 
niques  m'ont  empêché  de  vous  écrire 
aussitôt  que  je  l'eusse  désiré. 

Le  premier  numéro  de  Poesìa,  est 
un  superbe  chef-d' œuvre  collectif  de  la 
pensée  latine. 

Vous ,  Gabriel  D' Annunzio,  Catulle 
Mendès  et  Madame  de  Noailles  ont 
merveilleusement  exprimé  le  génie  des 
M éditer anéens.  Si  vous  pourrez  ainsi 
réunir  fréquemment  les  meilleures  men 
talités  le  nos  races ,  vous  aurez  bien 
mérité  de  l'avenir  et  de  l'histoire. 

Fervemment  à  vous 

Paul  Adam. 

Mon  cher  Marinetti, 

C’est  avec  un  vif  plaisir  que  je  salue 
en  Poesia  une  revue  dédiée  toute  entiè¬ 
re  aux  beaux  rythmes  et  à  la  fleur  du 
monde ,  la  Poésie.  Que  vous  avez  rai¬ 
son,  en  votre  jeune  enthousiasme ,  d'en 
être  le  servant  obstiné  et  exclusif,  d’en 
être  l’apôtre  opiniâtre.  Vous  en  avez  le 
droit,  vous  qui  savez  écrire  les  beaux 
vers  épiques,  qui  avez  créé  ces  belles 
méthaphores  continues  de  la  Conquête 
des  Etoiles  et  de  Destruction. 

Je  souhaite  à  Poesia  beaucoup  de 


poèmes  comme  le  vôtre,  où  s’allie  à  la 
richesse  du  lyrisme ,  sa  souplesse. 

Malgré  que  foisonnent  en  poésie 
comme  en  tout  art,  le  sages  habiletés 
qui  se  conforment  trop  précisément  aux 
modèles  des  cdnés  et  des  maîtres,  en  en 
suivant  non  point  tant  l’esprit,  que  la 
lettre  de  leurs  enseignements ,  le  vers 
libre  triomphera.  Il  a  conquis,  lors  de 
son  apparition,  il  y  a  quelques  vingt 
ans,  l’élite  des  poètes,  il  fera  encore  de 
nombreuses  recrues,  parmi  les  jeunes 
gens  qui  en  composent  l’essence  libéra¬ 
trice  hors  des  anciennes  mnémotech¬ 
nies. 

Los  amis  savent  combien  les  poètes 
du  vers  libre  sont  empjxssés  à  louer  la 
beauté  partout  où  ils  la  rencontrent. 
Ils  aiment  les  maîtres  du  passé,  dans 
leurs  fécondités  et  leurs  originalités. 

Ils  ont  repris  sans  solution  de  con¬ 
tinuité  l’œuvre  de  liberté  lyrique ,  là  oü 
le  romantisme  l’a  laissé,  ils  ont  donné 
tous  leurs  efforts  à  acquérir  de  nouvelles 
beautés  d  la  poésie  française,  et  c’  est 
pourquoi  ils  ont  été,  hors  de  France, 
entendus.  Ils  ne  seront  point  les  der¬ 
niers  a  féliciter  de  leur  ardente  initia¬ 
tive  les  créateurs  de  Poesia. 

Croyez  que  pour  ma  part  je  fais  les 
vœux  les  plus  vifs  pour  que  s'augmente 
encore  votre  beau  succès,  et  trouvez  ici, 
cher  ami,  l' expression  de  ma  grande 
sympathie  artistique. 

Gustave  Kahn. 

A  F.  T.  Marinetti. 

Cher  Monsieur 


Rien  n’est  plus  utile  au  point  de 
vue  de  la  fraternité  internationale  que 
le  libre-echange  des  œuvres  de  l’esprit. 

Depuis  quelques  années  nous  avons 
vu  paraître  diverses  revues  internatio¬ 
nales,  oü  chaque  écrivain  s’ exprimait 
dans  sa  langue  natale  :  Arte  de  Coïmbre, 
Pan  de  Munich,  Cosmopolis  de  Paris. 
L’originalité  de  Poesia  c’est  d'exclure 


de  ses  pages,  je  ne  dirai  pas  la  prose , 
mais  le  prosaïque.  Et  je  félicite  ses 
hardis  directeurs ,  car  la  poésie  est  la 
langue  universelle.  Lorsque  vous  dési¬ 
rez  apprendre  une  langue  étrangère,  je 
veux  bien  que  vous  feuilletiez  un  manuel 
quelconque  pour  assurer,  le  cas  échéant, 
le  repos  de  votre  estomac,  mais  vous 
ne  surprendrez  l’âme  d’une  race  que 
dans  les  œuvres  d’un  Dante ,  d’un  Ron¬ 
sard,  d’un  Shakespeare  ou  d’un  Gœthe. 
Laissons  donc  aux  bas  usages  de  la 
vie  commerciale  le  volapük,  l'esperanto 
et  la  langue  bleue,  et  vénérons,  que-dis-je 
essayons,  chacun  de  nous .  d’illustrer  la 
langue  oü  il  apprit  à  penser ,  à  aimer 
et  à  chanter. 

C’est  par  la  confédération  des  lan¬ 
gues  que  se  formera  ce  que  Gœthe  ap¬ 
pelait  la  Welt-Litteratur. 

A  vous,  personnellement,  j e  souhaite 
un  complet  succès.  Vous  avez  entrepris 
une  œuvre  vraiment  digne  de  réussir 
et  qui  ne  peut  qu’exciter  et  enrôler  nos 
enthousiasmes  lyriques. 

Pour  ma  part ,  je  vous  remercie,  mon 
cher  confrère,  de  m’avoir  convoqué  à 
votre  belle  fête  d’art,  et  vous  prie  de 
croire  à  toute  ma  sympathie  personnelle 
et  littéraire. 

Votre 

Stuart  Merrill. 

Mars,  1905. 

A  F.  T.  Marinetti. 

Mon  Cher  Poète, 

Votre  tentative  est  des  plus  nobles 
et  des  plus  belles;  j'y  applaudis. 

C’est  avec  plaisir  que  je  vous  envoie 
ces  vers  pjour  F’oesia. 

Récevez,  mon  cher  Poète,  avec  mes 
vives  felicitations  pour  votre  œuvre  de 
propagande  poétique,  V  expression  de 
ma  haute  sympathie  d'art  pour  vos 
œuvres  dont  je  connaissais  plusieurs  et 
que  vous  avez  eu  l'aimable  pensée  de 
m’adresser. 


Francis  Viélé  Griffin. 


Paris,  Jeudi  Z  Mars. 

Cher  Monsieur,  Marinetti, 


Ces  *bmuæ  chants  alternes,,  italiens 
et  français, -font  songea*  à  ces  duos  quel¬ 
quefois  entendus  au  théâtre ,  et  où  Ju¬ 
liette  et  Rorâéo,  Yseult  et  Tristan  ne 
parlent1  pas  la  même  langue  et  pourtant 
s’ entendent ,  se ,  charment  dio  ine  mm  t . 

Cette-  -Revue  dédié  à  la  Poesie  est 
pour  nous  tous  une  œuvre  énivrante; 
et  quel  beûù  cahier  que  celui  qui  s'ouvre 
par'fm  okantde  Gabriele  D- Annumio;  ■ 
poète» dm  ciel,  de.  ha  terra,  de  la  mer, -et , 
de  l'air,  «  appelé  à  la  domination  du 
monde,  ».  —  et  où  l’on  voit  luire,  signée 
du  ntréetrur'dc  Poesia;  de  vous.  Mon 
sietny  mie  Aube .  Japonaises  délicate  •  et 
viotentëj-oü,  smmèlent  deux  de  vos  dons 
précise  T  intensité  et  la  tempête,  — : 
source  d'un  bleu  dense  et  pur,  qui,  sans 
se  dilater’,  joue ‘dans  Ha  vaste  mer. 

Je  ious- prie,»' cher  Monsieur,  de 
croire -ni  toute  mon  admvrative  sgm-  , 

\  pat!m< 

Comtesse  Mathieu  de  Noailles. 

Pariai,  la  1er  Mars,-  1908 

Ce  qke-je  pense  de  Pce  s  ise?  Ma  is.- 
ce  que »?mus‘ en  pensons  tous  ici,  c’est 
qu'une  fois  de  plus ,  à  travers  les  siècles, 

■  les  mondes  et  la  nuit  noire  la  flèche  du 
rêve  'tendisse' T  hydre,  des  basses  réali¬ 
tés,  mow: cher  'Monsieur  Marinetti! 

Donc,  soyez  glorifié  pour  cet  exploit. 

Raohu.de. 


GIUDIZI,  DELLA.  STAMPA. 

The  Editors  of  u  Poesia  »  the  new  inter¬ 
national  review  published  this  month  in  Milan 
are  to  he  congratulated  upon  the  appearance 
of  so  unique  a.  magazine.  Devoted  entirely  to 
poetry  hitherto  unedited,  the  contents  of  the 
present  number  is  simultaneously  representa¬ 
tive  of  contemporary  poetic  thought  in  Italy, 
Fiance  and  England.  The  list  of  contributors 
is  strong.  Gabriele  d’Annunzio  possesses  the 
place  of  honour  with  his  wonderful  Dalla  Tra¬ 
gedia  u  La  Nave  ».  Gustave  Kahn  contributes 
'some  delicate  lines  entitled  .a  Le  refuge  des 
amoureux  ».  F.  T.  Marinetti,  a  translation  of 
whose  magnificent  poem  u  The  Life  of  the 
Sails  »  is  wellknowm  in  England,  now  describes 
'  in  French  verse  the  colour  and  beauty  of  a 
Japanese  morn. 

Among  other  contributors  whose  lines  grace 
this  strange,  and  interesting  volume  should 
,  ,  be  mentioned  Paul  Adam,  S.  Benelli,  Arturo 
Coiautti,  Camille  Mauclair,  Catulle  Mondes 
with  hfs  chn-rniiug  «Sonnets  d’Italie  »,  Vita¬ 
liano  Ponti,  the  Comtesse  de  Noailles,  Henri 
de  Régnier  and  many  other  continental  writers. 
The  modem  English  school  of  poetry  is  repre¬ 
sented  by  Miss-  Laurence  Alma  Tadema  with 
some  thoughtful  lines  on  Winter  and  Mr. 
Fred  G.  Bowles  with  his  striking  stanzas 
u  The  Tent  by  the  Lake  ».  Alberto  Martini  is 
responsable  for  an  effective  allegorical  cover  to 
this  latest  publication.  The  London  agents  are 
"Ha tchards,  Hachette  &  Co.,  and  Lawley  &  Co. 

«  Pall-Mall  Gazette  ». 

La  rassegna  Poesia  di  cui  annunziamo  la 
pubblicazione,,  è  uscita  oggi  a  Milano  in  ricca 
veste  tipografica;  sulla  prima  pagina  sta  come 
motto  il  dantesco 

Ma.  qui  la  morta  poesia  risurga. 


Palai*  Sloiw.lza. 

A  F.  TP.  Marinetti,  . 

' 


OhEKh  P.OÈTE  ÉCLATANT, 

Je  tùénsdg premier  numero  de  Poe~ 
sia  !  .  Votre  Idée  est  déjà  une  trioni 
phatrice.  Le  vœu  de  réunir  les  chants 
des  plus  nobles  aèdes  est  digne  de  vàus 
qui  chantez  si  noblement  parmi  eux. 

Vous- savez  à  quel  point  vos  poèmes 
houleux,  forts  et  magnifiques  me  sont 
chers.  L’unànime  succès  de  votre  entre¬ 
prise*  retentit  dé  toutes  parts,  et  de  loin 
je  vmis-rriov  Ave,-  6  Poète! 

Hélène  Vaoâr-esco. 


V’ha  un  frammento  della  Nava  di  Gabriele 
D’Annunzio,  un  brano  del  poema  Un  figlio 
<U-i  (tropi.,  di  Sem  Benelli,  di  cui  parleremo  fra 
breve,  la  prima  parte  d’un  poemetto  in  ende¬ 
casillabi  sciolti  di  Arturo  Coiautti,  intitolato 
La  conquista,  canto  dei  pleniluni  ;  d’Ettore  Mo¬ 
schino  vi.  sono  quartine  dette  II  Canto  delta 
pace  notturna,  di  Vitaliano  Ponti  II  Distrut¬ 
tore,  distici-;  di  Térésah  novenarii  tratti  dal 
poema  Armonie.,  di  Ceccardo  fioccatagli ata- 
Ceccardi  frammenti  del  poema  II  Viandante. 
Come  si  vede,  i  nostri'  poeti  si  dànno  ai  poemi: 
si  vuole  forse  abbandonato  la  lirica?  Non  te¬ 
mete  :o  non  sperate  :  che  si  tratta  di  poeti  lirici. 

Due  illustri  scrittori  francesi,  Paolo  Adam 
e  Catullni  Mondes  hanno  inviato  versi,  Paolo 
Adam  con  questo  saluto  augurale:  Je  dédie 


cer  vers  à  la  gloire  de  «  Poesia  »  e  il  Mendés. 
scrivendo:  Je  dédie  ces  vers  au  triomphe  '  de 
«  Poesia  ».  Facciamo  nostro  l’augurio. 

Del  Mendçs.  abbiamo  due  sonetti,  Sonnets 
d’Italie,  buoni,  specialmente  il  primo.  L’heure 
torride ,  dettato  entre  Verone  et  Padoùe.  V’ha 
pure  un  sonetto  di  Eduardo  Scliuré  La  melodie 
incarnée,  v’ha  una  bella  lirica  di  quel  fortis¬ 
simo  poeta  ch’è  Gustavo  Kahn,  veramente  ori¬ 
ginale.  veramente  moderna. 

Degna  d’interessamento  è  L’ Aude  Japonaise 
del  Marinetti,  dedicata  a  Giovanni  Pascoli.  E 
infine  oltre  a  liriche  di  Camillo  Mauclair,  della 
contessa  di  Noailles,  la  delicata  musa  aristo¬ 
cratica,  degl’inglesi  Bowles  e  Lorenzo  Alma 
Tadema,  due  poemi  in  prosa  d’Enrico  de  Ré¬ 
gnier.  un  maestro,  e  dell’audace  Rachilde. 

Il  fascicolo  si  chiude  con  brevi  e  vivaci 
prose  polemiche,  Per  l’Onore  e  per  la  Storia , 
o  con  un  medaglione  del  Pascoli  colla  firma 
S.  B.  ch’è  quella  di  Sem  Benelli,  condirettore: 
a  lui  e  ai  suoi  valorosi  compagni  Vitaliano 
Ponti  e  F.  T.  Marinetti  i  nostri  rallegramenti 
per  questa  geniale  pubblicazione  destinata  a 
prospera  fortuna. 

Domenico  Oliva. 

«  Giornale  d’Italia.  » 

E  uscito  di  questi  giorni,  a  Milano,  in  veste 
sontuosa,  il  primo  numero  della,  rassegna  in¬ 
ternazionale  Poesia,  diretta  da  tre  giovani  no¬ 
stri  poeti  :  F.  T.  Marinetti,  Sem  Benelli,  e  V. 
Ponti.  Il  motto  col  quale  la  rassegna  s’apre,  è 
altamente  augurale:  «  Ma  qui  la  morta  poesia 
risurga  ».  E  il  numero  mantiene  degnissima¬ 
mente  la  promessa. 

Dalla  tragedia  La  A  ave,  alla  quale  attende 
Gabriele  d’ Annunzio,  è  pubblicala  parte  del 
prologo;  una  robusta  evocazione  della  gente 
gratica  raccolta  a  parlamento,  nell’ Arengo,  pres¬ 
so  gli  estuari!,  dopo  la  caduta  di  Aquileia,  al- 
lor  che  l’amore  e  l’ardore  di  Marco  Gràtico 
spingono  il  popolo  alla  conquista  del  mare  per 
la  libertà  perpetua  dei  Veneti;  momento  sto¬ 
rico  possente  che  dell’Adriatico  doveva,  fare 
il  golfo  di  Venezia-.  Seguono  una  magnifica 
lirica  di  Arturo  Coiautti,  un  canto  di  Ettore 
Moschino,  di  purissima  forma,  un  eletto  brano 
poetico  di  Térésah  e  frammenti  di  Ceccardo 
Roccatngliat  Ceccardi  d’un  poema  II  Viandante 
chiaro  d’imagim  e  molle  di  profumi. 

Poiché  la  rassegna  è  internazionale,  questo 
primo  numero  comprende  i  più  chiari  nomi 
della  letteratura  francese,  da  quel  Paul  Adam 
costruttore  meraviglioso  di  romanzi  e  ispirato 
cultore  di  versi,  a  Edouard  Schuré  lo  spirituale 
scrittore  del  Théâtre  des  âmes,  di  cui  è  apparsa, 
ultimamente  un’opera  su  Leonardo,  della  Com¬ 
tesse  de  Noailles  e  Gustave  Kahn,  dal  nostro 


Camille  Mauclair  a  Catulle  Mendès,  nomi  gio¬ 
vani  all’arte  e  nomi  celebrati,  raccolti  e  quasi 
direi  fusi,  nell’armoniosa  veste  di  Poesia,  che 
oltre  ai  due  inglesi  Bowles  e  Alma  Tadema, 
si  completa  di  tre  brevi  liriche  dei  suoi  diret¬ 
tori:  Sem  Benelli,  con  un  frammento  del  suo 
recente  poema  Un  figlio  dei  tempi,  di  cui  par¬ 
leremo  ampiamente,  audace  d'ispirazione  e  ro¬ 
busto,. di  forma,  F.  T.  Marinetti,  con  unaiw&e 
Japonaise,  squisita  d’imagi  ni  e  di  colori,  e  V. 
Ponti  con  dei  distici  di  classica  fattura. 

In  copertina,  Poesia,  raccoglie  le  adesioni 
di  Giovanni  Pascoli,  di  Giovanni  Marradi,  di 
Guido  Mazzoni,  di  Adolfo  de  Bosis  e  di  Léon 
Dierx,  che  alla  morte  di  Stefano  Mallarmé  fu 
acclamato,  in  Francia,  Prince  des  poètes.  Sem 
Benelli  vi  discorre  del  Pascoli,  che  Sacchetti 
rappresenta  in  pochi  tratti  nervosi.  E  la  rasse¬ 
gna  apre  un  primo  concorso  per  la  miglior 
poesia  scritta  in  lingua  italiana,  di  qualunque 
argomento,  genere  e  metro,  con  un  premio  di 
500  lire. 

Una  tale  pubblicazione,  in  Italia,  dimostra 
un  troppo  meraviglioso  sforzo  perchè  non  debba 
essere  degnamente  aiutata  anche  dalla  stampa. 
Vada  questo  augurio  agli  amici  milanesi  anche 
come  una  promessa. 

u  Avanti!  n 

Poesia,  la  nuova  rivista,  che  si  aspettava 
con  una  certa  curiosità,  è  uscita  a  Milano.  Il 
primo  fascicolo  si  presenta  elegantemente  in 
forma  d’album  più  che  di  rivista,  il  che  aggiunge 
originalità  al  tentativo  geniale  di  tre  giovani 
poeti:  F.  T.  Marinetti,  Sem  Benelli,  Vitaliano 
Ponti.  Questo  periodico  non  intende  ricevere 
che  versi  inediti  e  ha  carattere  internazionale. 
Al  suo ,  appello  risposero  con  entusiasmo  poeti 
italiani  e  stranieri;  infatti  questo  primo  saggio 
s’apre  con  una  scena  della  futura  tragedia  di 
G.  d’ Annunzio  u  La  Nave  n  e  contiene  la  prima 
parte  di  un  nuovo  poema  di  Arturo  Colautti, 
un’ispirata  lirica  di  Paul  Adam,  due  squisiti 
sonetti  di  soggetto  italiano  di  Catulle  Mendès, 
versi  elegantissimi  di  Edouard  Schuré,  della 
contessa  di  Noailles,  di  Mauclair,  l’originale 
a  Aube  Japonaise  »  di  F.  T.  Marinetti,  una 
forte  poesia  di  Gustave,  Kahn,  ed  altre  ancora 
che  portano  le  ben  note  firme  di  Sem  Benelli, 
Moschino,  Ceccardo-Boccatagliata  e  Teresah,  e 
persino  due  strofe  dell’illustre  pittore  Alma 
Tadema.  Poesia,  apre  pure  una  gara  con  premio 
unico  di  L.  500  da  aggiudicarsi  alla  miglior 
lirica  italiana  di  qualsiasi  metro  e  qualsiasi 
argomento. 

c  Illustrazione  Italiana.  » 

E  uscito  con  molta  ricchezza  di  tipi,  di  in¬ 
cisioni  e  di  testo  il  primo  fascicolò  della  nuova 


rivista  Poesia.  Ecco  l’elenco  esatto,  dei  colla¬ 
boratori  di  questo  primo  numero  nell’ordine  di 
stampa,  che  segue  al  possibile  come  dice  la 
stessa  rivista  l’ordine  alfabetico  dei  nomi:  Ga¬ 
briele  d’ Annunzio,  con  un  frammento  della 
Nave,  Paul  Adam,  Sem  Benelli,  A.  Colautti, 
G.  Kahn,  E.  Schurè,  F.  T.  Marinetti,  C.  Mau¬ 
clair,  C.  Mondes,  E.  Moschino,  C.sse  de  Noail¬ 
les,  V.  Ponti,  H.  de  Régnier,  Rachilde,  H.  Bo¬ 
wles,  Térèsah,  C.  Roccatagliata-Ceccardi,  L. 
Alma  Tadema.  Come  si  vede,  un  sommario  ec¬ 
cellente.  Aggiungeremo  per  esattezza  di  cro¬ 
nisti  che  questo  numero  inizia  un’inchiesta  e 
bandisce  un  concorso  con  premio  di  500  lire 
per  la  miglior  poesia  italiana.  In  copertina  la 
testa  di  Giovanni  Pascoli  vigorosamente  dise¬ 
gnata  dal  Sacchetti.  Fra  le  note  del  fascicolo 
ne  leggiamo  una  alquanto  malinconica  che  con¬ 
stata  la  renitenza  dei  periodici  letterari  italiani, 
il  nostro  compreso,  a  pubblicare  versi.  Ma  non 
è  appunto  tale  renitenza  la  migliore  giustifica¬ 
zione  per  le  pubblicazioni  sul  tipo  di  questa 
Poesia?  E  allora  perchè  lamentarsene? 

u  Marzocco  a. 

Primo  concorso  di  POESIA 

Poesia  bandisce  un  Concorso  annuale  italiano, 
fra  i  suoi  soli  abbonati,  per  la  miglior  poesia 
scritta  in  lingua  italiana  di  qualunque  argo¬ 
mento,  genere  e  metro. 

Il  poeta  prescelto  riceverà  in  premio 

Lire  500; 

ed  una  targa  appositamente  incisa  e  scolpita  in 
argento. 

Poesia  darà  tutto  il  suo  appoggio  al  vin¬ 
citore:  pubblicherà  il  suo  ritratto,  la  sua  bio¬ 
grafia  e,  al  posto  d’onore  in  prima  pagina,  i 
versi  premiati. 

I  manoscritti  devono  essere  inviati  alla  Di¬ 
rezione  via  Senato,  2,  Milano,  non  più  tardi  del 
30  aprile  1905. 

Ogni  manoscritto  deve  recare,  come  per 
firma,  un  motto  che  sarà  ripetuto  su  una  busta 
non  trasparente  e  ben  suggellata,  contenente 
il  nome  del  poeta  e  la  ricevuta  del  proprio 
abbonamento. 

I  versi  saranno  giudicati  dai  direttori  di 
Poesia  : 

SEM  BENELLI,  F.  T.  MARINETTI,  VITALIANO  PONTI. 

Per  abbonarsi  a  Poesia  basta  inviare  nna 
cartolina  vaglia  di  lire  dieci  alla  Ammini¬ 
strazione,  via  Senato,  2  —  Milano. 


Prossimamente  Poesia  bandirà  un  grande 
concorso  internazionale. 


I  direttori  di  Poesia  ricevono  gli  amici  e  i 
visitatori  il  Giovedì  e  la  Domenica  dalle  ore  10 
alle  12. 

L’Amministratore  dalle  11  alle  12,  ogni 
giorno. 

Gli  uffici  di  Direzione  e  Amministrazione 
Sono  in  via  Senato,  2  —  Milano. 


Pubblicheremo 

NEI  PROSSIMI  FASCICOLI  : 

Giovanni  Pascoli.  -  I  gemelli. 

—  Giovanni  Marradi.  -  Tito  Speri. 

—  Adolfo  De  Bosis.  -  Esametri. 

—  Francis  Vielé  Griffin.  -  Sarco¬ 
phage.  —  Emile  Verhaeren.  -  Tem¬ 
pête  sur  mer.  —  Francis  Jammes. 

—  Poésie.  —  Francesco  Chiesa.  - 
Aracne.  —  G.  P.  Bucini.  -  L’eterna 
canzone.  —  Paul  Adam.  -  Le  signe 
double.  —  Catulle  Mendès.  -  Les 
sept  lacs,  (sonnets).  —  Saint-Geor¬ 
ges  de  Bouhélier.  -  Elégie  d’ Au¬ 
tomne.  —  Capel;  -  Sonnet  anglais. 

—  Gustave  Kaiin.  -  Lettre  à  Elle. 

—  Maria  Star.  -  Taormina.  -  La 
Cité  de  l\  Impératrice.  —  Fred. 
Bowles.  -  Lake  Lyrics.  —  Albert 
Mockel.  -  Une  nuit  d’astres.  —  K. 
Rosenval.  -  Deux  sonnets  pour  la 
Mousmè.  —  Mad.lle  Lucienne  Kahn. 

—  Chanson.  —  Félicien  Fagus.  t 
La  défaite  du  Sphinx.  -  Pantoum. 

—  Domenico  Oliva.  -  Ode  a  Nietz¬ 
sche.  —  Aurelio.  Ugolini.  -  Grot¬ 
tesco  d’inverno.  —  Jules  Laforgue. 

—  Chanson  des  sabots  jolis.  —  Et¬ 
tore  Moschino.  -  Tristano  e  Isotta. 

—  Cippico.  -  Il  ritorno.  —  Alfredo 
Oriani.  -  Una  festa  dà  ballo.  — ; 
Albert  Saint-Paul.  -  Chanson  gi¬ 
tane  de  V  Epousée.  —  Valentin 
Mandelstamm.  -  La  petite  f  ile.  — 
ECC.  ECC. 

.q  vs*v  Uv'i.ra'y  Ywhu'A«\©'«  Va  t&svMV> 

POESIA,  pubblica  solamente 
versi  inediti.  —  Nella  dispo- 
sizione  delle  poesie  seffue 
al  possibile  Vordine  alfabe r-. 
tico  dei  nomi. 


MA  QUI  LA  MORTA 


LOU  RENEGAT 


I. 

Jan  de  Gounfaroun,  près  pèr  de  coursàri, 
Dins  li  Janissàri 
Sèt  an  a  servi  : 

Fau,  eneo  di  Ture,  ave  la  coudeno 
Facho  à  la  cadeno 
Emai  au  rouvi. 

Béure  l’alegresso 
Em’  uno  mestresso 
Es  de  Mahoumet  la  felecita  ; 

Mai  sus  la  mountagno 
Manja  de  castagno 
Vau  mai  que  l’amour  sènso  liberta. 

Jan  de  Gounfaroun  perdeguè  paciènci, 

E  de  sa  counsciènci 
Faguè  bon  marcat... 

Ah  !  perdounas-ié,  Segnour  adourable  ! 
Aquéu  miserable 
Es  un  renegat  ! 

Béure  l’alegresso 
Em’  uno  mestresso 
Es  de  Mahoumet  la  felecita; 


POESIA  RISURGA 


IL  RINNEGATO 


I. 

Giovanni  di  Gonfaroti,  catturato  dea  corsari  —  nelle 
isole  di  Gianissarie  —  ha  servito  sette  anni;  —  bisogna, 
in  messo  ai  turchi,  aver  la  pelle  —  fatta  apposta  per  la 
catena  —  e  per  la  ruggine. 


Bere  V allegressa  —  con  un’amica  —  è  la  felicità  di 
Maometto;  —  ma  sulla  montagna  —  mangiar  le  castagne 
—  vai  meglio  che  l’amore  sensa  libertà. 


Giovanni  di  Gonfaron  perse  la  pasiensa  —  e  della 
propria  cosciensa  — fece  buon  mercato....  —  Ah!  Perdo¬ 
nategli ,  Signore  adorabile!  —  Questo  sciagurato  —  rinne¬ 
gò  la  fede! 

Bere  l’allegressa  —  con  un’amica  —  è  la  felicità  di 
Maometto;  ma  sulla  montagna  —  mangiar  le  castagne 
—  vai  meglio  che  l’amore  sensa  libertà. 


Mai  sus  la  mountagno 
Manja  de  castagno 
Vau  mai  que  l’amour  sènso  liberta. 

Jan  de  Gounfaroun  lèu  faguè  fourtuno, 
Car  la  Miejo-Luno 
I  fourban  sourris  ; 

E  coupé  de  cou,  belèu  mai  de  milo, 

E  brulé  de  vilo 
Coume  un  antecrist. 

Béure  l’alegresso 
Em’  uno  mestresso 
Es  de  Mahoumet  la  felecita  ; 

Mai  sus  la  mountagno 
Manja  de  castagno 
Vau  mai  que  l’amour  sènso  liberta. 


IL 

Dison  qu’en  estent  generau  d’armado, 
La  tèsto  enramado 
Emé  de  lausié,  — 

La  fiho  dóu  rèi,  poulido  e  courouso, 

E  d’éu  amourouso, 

Un  jour  ie  disié  : 

«  Béure  l’alegresso 
Em’  uno  mestresso 
Es  de  Mahoumet  la  felecita  ; 

E  sus  la  mountagno 
Manja  de  castagno 
Vau  mens  que  l’amour  sènso  liberta. 

«  Ai  dins  moun  jardin  uno  verdo  teso: 
L’auro  pounenteso 
Jé  canto  à  l’entour, 

L’aureto  de  mar,  l’auro  fresqueirouso, 
Que  di  tuberouso 
Escampo  l’óudour. 

«  Béure  l’alegresso 
Em’  uno  mestresso 
Es  de  Mahoumet  la  felecita  ; 


Giovanni  di  Gonfaron  fece  presto  fortuna ,  — perchè 
la  Mezzaluna  —  è  favorevole  ai  pirati;  —  ed  egli  tagliò 
teste ,  forse  più  di  indie,  —  e  incendiò  città  —  come  un 
anticristo. 


Bere  l’allegrezza  —  con  un’amica  —  è  la  felicità  di 
Maometto;  —  ma  sulla  montagna  —  mangiar  le  castagne 
vai  meglio  che  V amore  senza  libertà. 


IL 

Dicono  che  a  lui,  divenuto  generale  d'esercito  —  om> 
breggiandogli  il  capo  —  un  alloro  fronzuto ,  —  la  figlia 
del  re,  leggiadra  e  brillante  —  e  eli  lui  accesa  —  dicesse 
un  giorno: 


u  Bere  Vallegrezza  —  con  un’amica  —  è  la  felicità  di 
Maometto  ;  —  e  sulla  montagna  —  mangiar  le  castagne 
—  vai  meno  che  l'amore  senza  libertà. 


a  Ho  nel  mio  giardino  un  verde  viale;  —  il  vento  eli 
occidente  —  vi  canta  intorno,  —  il  vento  del  mare,  la 
fresca  brezza,  —  che  di  tuberose  —  spande  l’odore. 


u  Bere  l’allegrezza  —  con  un’amica  —  è  la  felicità  di 
Maometto  ;  —  e  sulla  montagna  —  mangiar  le  castagne 
—  vai  meno  che  l’amore  senza  libertà. 


—  2  — 
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E  sus  la  mountagno 
Manja  de  castagno 
Vau  mens  que  l’amour  sènso  liberta. 


«  I’a,  souto  la  teso,  un  banquet  de  mabre 
Contro  un  argelabre  : 

Te  i’  espère  aniue. 

Ièu  te  mandarai  moun  vièi  esclau  negre  : 
N’as  que  de  lou  segre 

En  barrant  lis  iue. 

«  V'ha,  nel  viale ,  un  banco  marmoreo  —  presso  un 
acero ;  —  te  stasera  li  aspetto.  —  Io  ti  manderò  il  mio 
vecchio  schiavo  negro:  —  tu  non  devi  che  seguirlo  — 
chiudendo  gli  occhi. 

«  Béure  l’alegresso 

Em’  uno  mestresso 

Es  de  Mahoumet  la  felecita  ; 

Mai  sus  la  mountagno 

Manja  de  castagno 

Vau  mens  que  l’amour  sènso  liberta.  » 

«  Bere  V allegrezza  —  con  un'amica  —  è  la  felicità  di 

Maometto  ;  —  e  sulla  montagna  —  mangiar  le  castagne 
—  vai  meno  che  l'amore  senza  libertà.  » 

III. 

III. 

Quau  vous  a  pas  di  qu’estènt  à  l’espèro 

De  Tauro  prouspèro 

Sus  lou  ribeirès, 

Jan,  d’un  bastimeli  preste  au  descampage 
Entènd  l’equipage 

Canta  marsiliés  : 

Ora  dovete  imciginare  eh' essendo  in  agguato  —  del¬ 
l’ora  ptrospera  —  sulla  riva  del  mare ,  — •  Giovanni,  da 
un  bastimento  pronto  a  levar  l'àncora  —  sente  V equipaggio 
—  cantare  in  marsigliese: 

«  Béure  l’alegresso 

Em’  uno  mestresso 

Es  de  Mahoument  la  felecita  ; 

Mai  sus  la  mountagno 

Manja  de  castagno 

Vau  mai  que  l’amour  sènso  liberta.  » 

«  Bere  l'allegrezza  —  con  un’amica  —  è  la  felicità  di 

Maometto;  —  ma  sulla  montagna  —  mangiar  le  castagne 
—  vai  più  che  l’amore  senza  libertà.  » 

Coume  l’aigo  gisclo  à-n-un  cop  de  remo, 

Un  flot  de  lagremo 

Crèbo  soun  cor  dur  ; 

Lou  despatria  pènso  à  la  patrio, 

E  se  desvarìo 

D’èstre  emè  li  Ture. 

Come  l'acqua  balza  a  un  colpo  di  remo  —  un'ondata 
di  lacrime  —  spacca  il  suo  cuor  duro  —  l’esule  pensa 
alla  patria  —  e  torbido  si  rimprovera  —  d'essere  con  i 
turchi. 

Béure  l’alegresso 

Em’  uno  mestresso 

Es  de  Mahoumet  la  felecita  ; 

Bere  l’allegrezza  —  con  un’amica  —  é  la  felicità  di 

Maometto  —  ma  sulla  montagna  —  mangiar  le  castagne 
—  vai  meglio  che  l'amore  senza  libertà. 
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Mai  sus  la  mountagno 
Manja  de  castagno 
Vau  mai  que  l’amour  sènso  liberta. 

E  sèns  demanda  quant  vau  ni  quant  costo, 
Yitamen  acosto 
Lou  pichot  lahut  ; 

E  laisso  la  bello  à  soun  banc  de  mabre, 

Lou  turban,  lou  sabre, 

E  tout  lou  bahut. 

Béure  l’alegresso 
Em’  uno  mestresso 
Es  de  Mahoumet  la  felecita  ; 

Mai  sus  la  mountagno 
Manja  de  castagno 
Vau  mai  que  l’amour  sènso  liberta. 

Pièi,  coume  partié,  dre  sus  la  tartano  : 

«  Adiéu,  ma  sultano  ! 

Digué  lou  fena  ; 

As  fa  ’n  paradis  de  moun  purgatòri, 

Mai,  dòu  languitòri, 

Me  fau  enana. 

Béure  l’alegresso 
Em’  uno  mestresso 
Es  de  Mahoumet  la  felecita  ; 

Mai  sus  la  mountagno 
Manja  de  castagno 
Vau  mai  que  l’amour  sènso  liberta  ! 

Car  nosto  Prouvènço  es  tal  amen  bello 
Que  se  la  rapello 
Tau  que  noun  lou  crèi  : 

Nous  amourousis  e  nous  clescounsolo, 
Levant  de  cassolo 
Li  fìho  de  rèi. 

Bèure  l’alegresso 
Em’  uno  mestresso 
Es  de  Mahoumet  la  felecita  ; 

Mai  sus  la  mountagno 
Manja  de  castagno 
Vau  mai  que  l’amour  sènso  liberta. 

F.  Mistral . 


E  non  considerando  quanto  gli  può  costare  il  viaggio, 
—  sùbito  s’avvicina  —  al  piccolo  naviglio ;  —  e  lascia  la 
bella  al  suo  banco  marmoreo ,  —  il  turbante ,  la  sciabola 
e  tutto  il  corredo. 


Bere  V allegrezza  —  con  un’amica  —  è  la  felicità  di 
Maometto;  —  ma  sulla  montagna  —  mangiar  le  castagne 
—  vai  meglio  che  Vamore  senza  libertà. 


Poi,  siccome  partiva ,  eretto  sulla  tartana:  —  «  Addio , 
o  mia  sultana!  —  dice  il  sacripante.  —  Tu  hai  fatto  del 
mio  purgatorio  un  paradiso ,  —  ma  per  la  nostalgia  — 
mi  tocca  partire. 


u  Bere  Vallegrezza  —  con  un’amica  —  è  la  felicità  di 
Maometto;  —  ma  sulla  montagna  —  mangiar  le  castagne 
—  vai  meglio  che  Vamore  senza  libertà.  » 


Poiché  la  nostra  Provenza  è  cosi  bella  —  che  se  la 
ricorda  —  ancora  chi  non  lo  crede:  —  ci  rende  amanti 
inconsolabili  di  lei  —  facendosi  abbandonare  persino  — 
le  figlie  dei  re. 


Bere  Vallegrezza  —  con  un’amica  —  è  la  felicità  di 
Maometto;  —  ma  sulla  montagna  —  mangiar  le  castagne 
vai  meglio  che  Vamore  senza  libertà. 
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IL  CONSOLATORE 


APOLOGIA 


Eccomi,  disse,  vieni  entro  le  porte 
meravigliose,  accedi  alla  sovrana 
luce  di  quella  cerula  e  gioconda 
domenica  sui  colli,  ove  cresceano 
le  rose  dell’infanzia.  —  È  offerta  vana  ; 
so  che  tutte  le  rose  ormai  son  morte. 


a  Virgilio  Talli 

Veleno  dolce,  malattia  piacente, 
laccio  mortai  di  bell’esca  coperto, 
o  Fama  stolta,  il  seno  tuo  m’ è  aperto 
dinanzi,  e  la  tua  bocca  m’acconsente  ! 


Ebbene,  inoltra,  e  troverai  le  belle 
sponde  sonore  ricingenti  i  fiumi 
favolosi,  e  le  greche  are,  e  le  driadi 
danzanti  al  lume  degli  astri.  —  Le  ninfe 
per  sempre  imprigionate  entro  i  volumi 
più  non  danzano  al  lume  de  le  stelle, 

nè  offrir  le  inebrianti  anfore  ponno. 

Ben  altri  io  cerco  dilettosi  beni. 

Oh  ricordar  tutti  i  clamori  e  tutte 
le  mortali  stanchezze  e  aver  riposo 
in  un  altro  silenzio  !  —  Eccomi;  vieni  !  — 

E  ne’  suoi  gorghi  mi  travolse  il  sonno. 

Vittoria  A.ganoor  JPompili. 


Ma  poi  eh’  io  sono  di  tue  grazie  esperto, 
dono  non  ti  farò  della  mia  mente  : 
troppo  ella  sdegna  soddisfar  la  gente, 
che  tuo  piacere  m’ha  più  volte  offerto. 

L’opera  eh’  io  foggiai,  si  come  volle 
natura,  che  mi  fece  sì  diverso, 

è  nata  per  un  più  gagliardo  abbraccio. 

» 

Bene  ella  sente  nelle  sue  midolle 
fresco  il  succo  vital  dell’universo, 
e  si  nasconde  con  sua  gloria  in  braccio. 

Sem  Benelli 


A  FACE  IN  A  CROWD 

A  level  glance  of  wistful,  exquisite  eyes 

Deep  into  mine  one  instant,  then  down-cast  ; 
Perchance  a  sigh,  upon  the  tumult  passed  ; 

A  face  like  some  sweet  song  made  woman-wise, 

Then  gone.  And  for  my  heart’s  forlorn  emprise 

That  hath  its  long-sought  guerdon  found  at  last 
I  build  a  citadel,  to  hold  thee  fast 
Lest  life  should  swoon  with  impotent  good-byes. 

In  wondrous  fashion,  through  the  inviolate  night 
When  no  estranging  crowd  our  meeting  mars 
Thou  callest  me  down  winding,  shadowy  ways  ; 

I  see  thy  face,  win  secrets  from  thy  gaze  ; 

And  waking,  still  I  see  it,  tremulous,  white, 

Through  the  stern  silence  of  the  pitiless  stars, 

V/'ilfrid  L.  JRandell. 
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LA  CONQUISTA 

Canto  de’  pleniluni 


il. 

Non  forse  i  mondi,  nel  perpetuo  giro 
compagni  al  nostro,  e  come  il  nostro  ligi 
all’astro  imperator  che  tutto  move, 
sono  alberghi  di  vita  ?  e  non  più  vaghe 
crescon  lassù  con  altr’ordine  proli 
d’erbe  e  di  bruti  ?  e  trionfai  lignaggio 
di  geni  alati  e  di  giganti  annosi 
su  quelle  glebe  non  esulta  o  cade  ? 
e  nove  Ateni  e  nove  Rome  in  alto, 
nobili  e  vaste  più  delle  terrestri, 
non  corruscano  al  sole  ?  e  gl’ignorati 
nostri  germani,  servi  anch’essi  a  Morte, 
poi  che  Amor  d’ogni  spera  è  cittadino, 
spirtalmente  non  amano?  e  un’insigne 
Arte,  sorella  all’Ideal  perfetto, 
non  adoran  cantando?  e  il  suggellato 
misterio  della  Vita  con  l’ingegno 
più  gagliardo  non  frangono  ?  e  alla  Terra, 
quasi  a  teatro  di  follie  cruento, 
nelle  vedove  notti  senza  velo 
non  intendono  il  ciglio  vigilante  ? 


In  alto  !  in  alto  !  come  al  cancellato 


secolo  il  bardo  occidental  cantava  ; 
in  alto  !  in  alto  !  e  alle  gioconde  stelle, 
ardenti  cifre  d’ idioma  eterno, 
quasi  a  pupille  trèmule  d’amate 
donne,  nell'ora  più  propizia  a’  sogni, 
leva  l’infermo  Desiderio  il  viso. 

Novi  Titani,  loricati  ancora 
di  superbia  e  d’invidia,  accumulando 
non  più  l’Ossa  ed  il  Pelio  contra  Olimpo, 
ma  giogaie  di  numeri,  a’  gemmanti 
pulvinari  del  ciel  tenacemente 
dan  la  scalata  del  Cronìde  i  tìgli, 
per  discacciar  dalle  superne  Case 
l’ultimo  inganno  e  l’ultima  paura. 

Ed  ecco  il  nato  dalla  fiamma  diva 
l’estro  ribelle,  sciolto  il  reo  sgomento 
dellTntìnito,  noverar  s’attenta 
i  mondi  effusi  in  radiosa  polve, 
e  sulla  lance  del  pensier  secura 
giustamente  li  pondera,  sì  come 
orafo  accorto  con  sue  perle  rare. 


I  vassalli  del  Sol  pianeti  erranti, 
che  nell’aprile  della  Istoria  onori 
trasser  divini  e  simulacri  e  carmi 
meravigliosi,  e  nelle  età  d’acciaro 
con  le  discordie  e  con  le  nozze  alterne 
de’  reami  segnaron  le  fatali 
vicende  e  degli  umani,  a  una  a  una 
le  presagite  concordanze  arcane 
con  questa  sororal  Terra  coeva 
svelano  al  guardo,  de’  possenti  armato 


cristalli  galilèi. 


Raggiunto  è  ornai 
dall’infrenato  Anelito  il  veloce 
Mercurio,  gaio  in  suo  color  di  croco, 
che  gli  concesse  la  balìa  dell’oro  ; 
e  1  ancella  del  dì  Venere  glauca, 
diamantina  pupilla  dell’aurora, 
che  alla  notte  sorride  ;  e  il  pluvioso 
Marte,  suffuso  d’un  fulvor  di  sangue, 
che  parve  (ed  era  d’ogni  mente  ludo) 
instigator  di  fratricidi  orrendi; 
e  il  magnifico  Giove,  ara  de’  cieli, 
che  meritava  dalle  genti  nome 
e  reverenza  e  potestà  di  padre, 
col  festevole  coro  delle  sette 
figlie  danzanti  ;  e  l’anular  Saturno, 
di  caligini  avvinto  e  di  misteri, 
quasi  re  scoronato,  esule  enorme; 
e  Urano  verde,  alle  pupille  ignoto 
della  vetusta  Sapienza;  e  il  fosco 
remotissimo  globo,  divinato 
per  virtù  numerai  dell’intelletto, 
sacro  all’  insonne  iddio  delle  tempeste  ; 
e  il  multiforme  pallidetto  stuolo 
de’  minori  seguaci  ;  e  le  stupende, 
d’altro  sol  messaggere  e  d’altro  empirò, 
ben  crinite  sibille  vagabonde, 
non  più  ministre  di  spavento  a’  volghi, 
ma  di  tripudio  a’  meditanti. 


E  il  Sole, 

maraviglia  de’  cieli  e  degli  abissi, 
d  ogni  fortezza  e  d’ogni  gioia  fonte, 


{Nel  prossimo  fascicolo  sarà  pubblicata  la  terza  ed  ultima 
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amor  di  tutte  creature  e  arcano 
di  tutti  gh  evi,  cui  fu  nome  Adone, 
redimito  d’anèmoni,  alle  Sirie 
vergini  ognor  risorridente,  dopo 
suo  letargo  iemal  simile  a  morte  ; 
e  Belo,  lionino  alti-raggiante 
sulle  torri  eufratèe,  tra  danze  ignude, 
invocato  signor  de’  nove  troni  ; 
e  Osiride,  succiso  in  bieca  frode 
dal  tenebroso  suo  nimico  ;  e  Apollo, 
citaredo  dal  grande  arco  d’argento,' 
placator  d’ogni  affanno  ;  e  Alcide,  insigne 
di  fatiche  maestro  e  di  virtudi, 
dall  amorosa  sua  vampa  riarso  ; 
ed  Ormuzd  certo  del  final  trionfo 
sugli  angeli  notturni  ;  e  Cristo  istesso 
vmcitor  della  Morte  e  del  Peccato  ; 
il  Sole,  il  Sole,  l’immutabil  Sole, 
giovin  canuto  ed  amator  selvaggio; 
il  Sol  canoro,  il  Sol  letificante, 
non  più  genio,  nè  dio,  ma  lume  ancora  • 
re  d’ogni  re,  pastor  d’ogni  pastore, 
d  ogni  esercito  duce  e  padre  d’ogni 
padre  ;  —  da  poi  che  il  cercator  polòno 
lo  liberò  del  tolomaico  giogo, 
nella  gloria  maggior  zodiacale 
alfìn  concessa  a  ciglio  uman,  tra  immense 
furie  di  luce  e  spasimi  di  fiamma, 
la  millenaria  infermità  palesa 
nell  atre  piaghe,  ond’La  squarciato  il  petto, 
come  un  augusto,  che  sua  lebbra  asconda  ’ 
sotto  la  imperiai  clamide  d’oro. 


-Arturo  Colautti. 


parte  di  questo  poemetto). 
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LA  CARMELITANA 


Quelle  che  sou  le  suore  del  Carmelo 
mai  uou  levano  i  loro  occhi  su  volti 
umani;  e  sempre  hanno  i  lor  visi  avvolti 
dentro  le  fitte  tenebre  d’un  velo. 

Passano  per  il  tacito  ambulacro 
del  chiostro  ;  per  i  taciti  viali 
di  lor  giardini:  e  come  un  batter  d’ali 
fa  nelle  intente  orecchie  il  soggòl  sacro, 

sempre.  Nelle  preghiere  antelucane 
nei  vespri,  sempre  quella  ombra  severa, 
fino  il  cenilo  ciel  di  primavera 
bigio  traspare  alle  Carmelitane . 

e  di  lor  volto  non  più  mai  mirato 
si  disperde  per  lor  la  ricordanza 
come  nell’  infinita  lontananza 
di  qualche  irremeabile  passato. 

Sol,  quando  alcuna  è  morta,  ecco  del  Imo 
sciolgon  le  vive  il  fronte  alla  sorella, 
nella  piccola  chiesa  ora  posa  ella 
a  tutti  in  vista,  in  calmo  atto  supino. 

Poi  che  migrò  lo  spirito,  la  spoglia 
sta  tra  ghirlande  di  conserte  rose; 
ella  ornai  può  le  tristi  umane  cose 
guardar  senza  peccato.  È  sulla  soglia. 

Può  dunque  con  i  chiusi  occhi  guardare 
ella:  l’anima  è  giunta  ove  attesa  era; 
ceralo  alfine  un  ciel  di  primavera, 
libero,  immenso,  a’  chiusi  occhi  traspare. 


II. 

Musa,  nobile  Amica,  ond’io  sì  spesso 

tra  l’ombre  vane  della  mia  tristezza 

intesi  il  passo,  simile  a  carezza 

che  pur  quando  è  lontana  anche  è  dappresso . 


Musa  che  li  orti  dove  io  coltivai 
qualche  vigile  fior  di  poesia 
velata  amasti  e  sotto  l’orma  pia 
invermigliava  il  mio  sangue  rosai. 

Musa  non  te  mi  rievòcan  quelle 
suore  ch’io  lessi  in  un  vel  chiuso  andare, 
tu  ignota  all’altro  tue  sorelle  chiare, 
remota  tu  da  men  pure  sorelle? 

Tu  da’  giardini  tuoi  non  cari  al  mondo 
lungi  la  Fama  conclamar  sue  trombe 
odi;  ma  un’eco  d’ali  di  colombe 
più  consola  il  tuo  cuor  meditabondo. 

E  muovi  con  la  tua  fede,  sottile 
lampo  che  manda  un  alito  d’incenso, 
pensando  al  dì  che  libero  alto  immenso 
rida  a’  tuoi  sguardi  un  ciel  primaverile. 

Poi  che  tu  vai  quando  l’ora  scocchi 
del  tuo  silenzio;  quando  tra  1  reclini 
rosai  all’ombra  che  non  ha  confini 
la  fiamma  della  tua  lampa  trabocchi; 

quando  avverrà  che  il  tuo  cor  freddo  posi, 
Musa  oh  allora  il  tuo  volto,  il  tuo  mortale 
volto  sopra  il  lapideo  guanciale 
raggerà  di  una  dolce  apoteosi. 

E  vedran  tutti  come  fosti  bella 
e  pura  e  schietta  e  solitaria  e  grande, 
e  l’ altre  tesseran  rose  in  ghirlande, 
suore  minori  alla  maggior  sorella. 

Tu  sarai  giunta  allor,  Musa,  alle  poi  te 
della  eterna  bellezza;  e  il  tuo  piè  móndo 
che  sonò  lene  per  le  vie  del  mondo, 
eclieggerà  negli  orti  della  morte; 

cinto  d’ immarcescibile  coturno, 
imperioso,  nobile,  sonoro, 
che  là  ti  guidi  ove  fan  l’ altre  un  loro 
coro  immortai  sul  gregge  taciturno. 


Cosimo  Giorgieri  Contri , 


LE  MATIN  PASTORAL 


EXTRAIT  INÉDIT 
DE  «  VISIONS  DE  BERGER  n 


Sous  les  oliviers  dorment  les  bergers,  que 
la  lune  argente.  Ou  bien  c’est  le  jour? 

L’aube  vient  de  naître.  Dans  la  bergerie 
tinte  une  clochette  au  coeur  des  brebis. 

C’  est  1’  heure  charmante  où  le  bélier  danse 
tournant  vers  le  jour  deux  pattes  tremblantes, 

et  laisse  à  son  cou  baller  sa  clochette,  suivi 
d.es  yeux  d’or  de  toutes  les  têtes. 

Bergers  endormis,  n’ entendez-vous  pas  tinter 
des  clochettes  au  fond  de  vos  rêves  ? 

Bergers  endormis,  ne  sentez-vous  pas  danser 
votre  coeur  sous  votre  manteau  ? 

C’est  l’heure  où  tout  danse,  la  terre  et 
les  eaux  —  «  la  nymphe  en  la  source  et  Pan 
dans  sa  course  »  — 

aux  yeux  des  béliers,  aux  yeux  des  brebis, 
même  aux  yeux  fermés  du  pâtre  endormi. 

Levez-vous,  bergers  !  Les  oliviers  dansent, 
écartant  les  voiles  de  l’aube  matinale. 

Dans  la  lumineuse  buée  des  vallées,  tous 
les  oliviers  dansent  les  bras  levés! 

Pour  eux  quel  plaisir  de  voir  sur  les 
monts  les  ours  et  les  loups  danser  vers  l’aurore, 

puis  un  sommet  rose  vivre  et  s’élancer: 
le  coeur  de  l’aurore  bat  dans  un  glacier. 


POESÌA 


Bergers  endormis,  n’entendez-vous  pas, 
le  long  de  la  haie,  sauter  les  agneaux  ? 

Bergers  endormis,  ne  sentez-vous  pas  bondir 
votre  coeur  sous  votre  manteau  ? 

et  les  oliviers  s’élancer  encore  dans  la 
lumineuse  buée  de  l’aurore  ? 

Allons,  Pluton  jappe,  et  les  autres  chiens. 

La  clochette  éperle  son  bruit  aérien. 

La  vie  recommence.  Les  troupeaux,  déjà, 
ont  gravi  les  sentes...  O  mélancolie  ! 

Déjà  les  bergers,  les  yeux  au  soleil,  regardent 
brûler  les  heures  de  la  vie. 

u  Pluton,  tu  sommeilles  ?  Hélas  !  heureux 
chien  ».  L’  homme  dort  la  nuit.  Midi.  Plus 
un  bruit, 

Et  les  chiens  se  couchent,  ras  dans 
1’  herbe  ardente.  Les  houlettes  tournent 
aux  mains  somnolentes. 

Un  bois  d’olivier,  tout  là-bas,  s’endort 
au  fond  d’un  val  bleu  où  tremble  une 
eau  d’or. 

Il  danse  une  abeille.  Et  chaque  troupeau 
tremble  de  sommeil.  —  O  mélancolie  ! 

Est-ce  alors,  bergers,  que  vous  sentez 
mieux  danser  votre  coeur  sous  votre 
manteau  ?... 

Quand  le  troupeau  dort  sous  l’aile  d’une 
abeille,  tout  près  du  ciel  bleu  —  tout  près 
du  soleil  — 

le  berger  qui  veille  entend  dans  son 
coeur  battre  tous  les  coeurs  dormants 
du  troupeau. 


Paul  Fort , 


POESIA 


NOON. 


August  at  noon 
Trembled  and  slept. 

And  for  the  joy  of  it 
Angel-clouds  wept. 

Poppy-bestrewn 
Rustled  the  grain  ; 

Golden  and  harvest-lit 
Under  the  rain. 

Heaven  and  earth 
Mingled  as  one- 

O,  the  wild  joy  of  it 
Under  the  sun  ! 

Rain  in  its  mirth 
Silvered  the  brake, 

And  where  the  minnows  flit 
Ruffled  the  lake. 

August  at  noon 
Trembled  and  slept, 

And  for  the  joy  of  it 
Angel-clouds  wept  ! 


Fred.  Bowles. 


LE  PRINCE  ÉTÉ 


à  F.  T.  Marinetti. 

Voici  venir  le  prince  Été. 

Ses  vassaux  portent  des  cerises 
En  des  corbeilles  de  feuilles  satinées. 

Avec  Violette  et  Cydalise, 

Qui  gourment  un  ânon  pavoisé, 

Voici  venir  le  prince  Été. 

Avec  Gilles  qui  bâille  aux  corneilles 
Et  Perrette  dont  la  corbeille 
Sur  la  tête  droite  est  fixée, 

Voici  venir  le  prince  Été. 

Il  fait  fuir  un  faon  par  les  branches 
Et  galope  à  sa  suite.  L’avalanche 
Des  feuilles  tendres  l’a  parsemé 
D’étoiles  couleur  d’espérance. 

Parmi  les  cris,  les  chants,  les  danses 
Voici  venir  le  prince  Été!.. 

Son  doigt  chasse  le  nuage 
Qui  amoncelle  du  gris  d’orage 
En  un  coin  du  ciel  bleuté. 

Son  rire  déconcerte  l’orage 
Qui  grognonne  en  sa  barbe  blanche 
Et  se  baisse  ramasser  une  branche 
Pour  éviter  le  prince  Été 
Et  ses  regards  mi-courroucés. 

Jasant,  riant  et  coquetant, 

Parmi  l’aube  fraîche  et  l’arome  éclatant 
Des  jeunes  pousses  ensoleillées, 

Voici  venir  le  prince  Été!... 

Gustave  mahn.. 


POESIA 


DEUXIÈME  PARTIE  DE  LA  CHANSON  DE  JEHANNE  D’ARC 

(Extrait  inédit) 

OU  JEHANNE  PRISONNIÈRE  EST  CONDUITE  A  MARGNI 


Jehanne  songe  en  regardant  la  nue. 

On  a  lié  d’une  corde  menue, 

Faute  de  chaîne  aux  anneaux  froids  et  lourds, 
Ses  nobles  bras  désarmés  pour  toujours  ; 

Et  comme  ils  sont  croisés  sur  sa  poitrine, 
Ayant  ainsi  forme  presque  divine, 

Elle  y  croit  voir,  fut-ce  tout  juste  un  peu, 

Le  saint  gibet  où  l’on  cloua  son  Dieu. 

Puis,  d’une  lâche  et  brutale  poussée, 

On  l’a  sur  un  bon  vieux  cheval  hissée, 

Toute  meurtrie  en  la  cotte  d’acier, 

Non  sans  avoir  aux  flancs  du  vieux  coursier 
Noué  ses  pieds  avec  une  autre  corde. 

Ses  pauvres  yeux  ont  dit:  Miséricorde! 

Dieu  le  voulant,  elle  accepte  l’affront. 

A  peine  a-t-elle  un  pli  d’angoisse  au  front, 
Dans  le  tumulte  affreux  de  la  pensée; 

Sa  huque  pend  autour  d’elle,  froissée 
Comme  liane  au  souffle  des  autans. 

Tout  comme  la  bannière  aux  plis  flottants, 
Elle  a  subi  l’outrage  de  la  fange  ; 

Mais  rien  ne  peut  éclabousser  un  ange 
Et  quel  que  soit  le  lieu  sombre  et  damné 
Où  des  démons  furieux  l’ont  traîné, 

Tache  de  boue  est  sur  son  chaste  voile 
Grain  de  soleil  ou  poussière  d’étoile. 

Le  bâtard  de  Waldonne  est  sans  merci. 

Quasi  mourante  et  garottée  ainsi, 

Il  la  ramène  à  Margni,  par  des  plaines 
Que  le  printemps  fleurit  de  marjolaines, 

Car  mai  triomphe  aussi,  plus  doux  vainqueur. 
Mais  c’est  la  nuit  au  ciel  comme  en  son  coeur  ; 
L’ombre  s’étend  sur  les  fleurs  qu’on  devine 
A  leux-s  parfums  épars  dans  la  ravine 
Et  tremblotant  corne  une  larme  d’or, 

L’astre  fait  seul  un  peu  de  jour  encor. 

C’est  en  des  bruits  coupés  de  grands  silences, 
Entre  deux  rangs  d’hommes  armés  de  lances, 
Qu’elle  s’en  va  vers  les  cachots  maudits. 

Ange  innocent  chassé  du  paradis  ! 


Divine  enfant  !  Sublime  révoltée 
Qui,  loin  des  champs  où  rit  l’aube  argentée 
Ne  verra  plus  aux  barreaux  de  la  tour 
Qu’un  bout  de  ciel  sur  un  spectre  de  jour  ! 
Entre  ses  cils  voilés  de  songerie, 

Juste  entr’ouverts,  comme  quand  elle  prie  ; 
Elle  aperçoit  en  un  brouillard  tremblant, 

Son  doux  village  avec  son  clocher  blanc, 
L’Eglise  avec  sa  sainte  Marguerite 
Ayant  aux  doigts  une  branche  bénite, 

Le  pauvre  autel  où,  dans  des  temps  meilleurs, 
Elle  tressait  des  couronnes  de  fleurs, 

Le  baptistère  où,  comme  enfant  de  reine, 

Elle  eut  si  belle  et  tant  noble  marraine, 

Le  Bois-chenu  recouvrant  le  coteau 
D’un  magnifique  et  verdoyant  manteau, 

Les  monts,  les  prés,  le  vieux  moulin,  la  Meuse 
Vagabondant  sons  la  rive  brumeuse, 

La  grande  route  au  cliquetant  charroi 
Qui  lui  portait  nouvelles  de  son  Roi, 

Le  ruisselet  qui  se  fait  voir  à  peine 
Pour  séparer  Champagne  de  Lorraine, 

L’étable  avec  sa  claie  où  l’on  entend 
Manger  la  vache  au  poitrail  haletant, 

Les  groseilliers  et  la  fontaine  claire, 

L’éclat  doré  de  la  meule  sur  l’aire, 

L’ombre  du  hêtre  où  Mengette  dansait 
Et  là  surtout,  en  un  lieu  qu’elle  sait 
Tout  aussi  bien  que  ses  plans  de  bataille, 

Les  quatre  murs  à  l’humble  toit  de  paille, 

Où  sa  pensée  évoque  tristement 
Le  père  assis  devant  l’àtre  fumant 
Sur  l’escabeau  taillé  dans  un  érable, 

Le  frère  aîné,  la  mère  vénérable 
Et  Cathérine  au  seuil  de  la  maison. 

Lors  elle  dit  en  dolente  oraison  : 

—  Où  sont,  alas!  les  cavaliers  fidèles 
Qui  m’entouraient  par  les  forêts  tant  belles, 
Quand  je  quittai  les  champs  de  Vaucouleur? 
Bien  qu’on  ne  fut  encore  au  mois  des  fleurs 
Et  que  l’oiseau  n’eut  point  fait  sa  nichée, 

Ce  fut,  seigneur,  moins  dure  chevauchée  ! 


Le  très  vaillant  Bertrand  de  Poulengy 
Dont  le  fanion,  fut  autrement  rougi 
Que  par  le  rang  de  la  fraise  où  des  mures, 
Jehan  de  Metz  aux  solides  armures, 

Honecourt,  peu  dispos  à  reculer, 

Julien  que  nul  ne  fit  jamais  trembler, 

L’épée  au  vent  ou  la  dextre  à  la  hanche, 
L’archer  Richard  qui  portait  sur  sa  manche 
Un  javelot  ciselé  dans  l’or  fin, 

Colet  de  Vienne,  envoyé  du  Dauphin, 

Dont  le  pourpoint  reluisait  comme  une  aube, 
Eurent  pour  moi  douceur  d’un  lever  d’aube; 
Et  maintenant,  loin  des  jolis  halliers, 

J’ai  pour  excorte  effrontés  cavaliers, 

Méchants  soudards  dont  le  regard  oblique 
M’achèverait  s’il  était  fer  de  pique. 

Faites,  Seigneur,  en  me  tendant  la  main, 

Que  je  ne  tombe  au  milieu  du  chemin; 

Car  il  me  semble,  et  je  n’en  suis  coupable, 
Que  je  franchis  quelque  affreux  pont  du  diable, 
Entre  deux  rangs  de  vieux  démons  cornus. 

Jehanne  et  les  soudards  sont  revenus 
En  des  sentiers  où  tout  à  l’heure  encore 
Son  étendard  flottait  au  vent  sonore. 

O  douleur  !  C’est  à  peine  si  les  vents 
Ont  effacé  sur  le  terrain  mouvants 
Le  dernier  pas  de  sa  bête  guerrière. 

La  même  brise  endort  dans  la  bruyère 
Les  mêmes  nids  sous  les  rameaux  anciens 
Elle  revoit  le  village  où  les  siens 
L’avaient  suivie  en  poussant  cris  de  fête 
C’est  là  pourtant,  ô  pauvre  Jehannette, 

Qu’à  votre  tour  et  comme  mise  en  croix 
Vous  connaîtrez  pour  la  première  fois 
Le  pain  amer,  le  vil  geôlier  qui  raille, 
L’égarement  des  yeux  sur  la  muraille, 

Dans  l’effrayant  cachot  où  rien  ne  luit  ! 

Et  les  chevaux  hennissent  dans  la  nuit. 

Clovis  Hugues. 


—  U  — 


POESIA 


La  Folie  des  Maisonnettes 


Petit  drame  de  lumières 


pour  Paul  Adam 


Les  jeunes  Maisonnettes  du  village 
sont  tristes  de  prier  tous  les  soirs 
sous  l’œil  morne  du  Clocher  noir! 

Elles  ont  des  minois  roses 

sous  leurs  toits  grisâtres  et  moroses 

et  des  vertes  chevelures  pleines  de  ramages. 

Leurs  regards  frais  et  purs  en  débandade 

frétillent  tels  des  poissons  d’azur 

en  leurs  vitres  miroitantes. 


Les  Maisonnettes  lentes  voudraient  courir 
et  chanter  le  long  des  jours.... 

Mais,  hélas,  elles  cheminent 
de  colline  en  colline,  sous  la  garde  sevère 
du  Clocher  millénaire,  qui  va  traînant  son  pas 
cassé  de  bronze  dans  la  poussière  des  chemins.... 

Le  noir  Clocher  rugueux  et  si  longtemps  roidi 
aux  plis  tombants  des  bures  granitiques, 
veille  sur  elles,  comme  un  moine  en  prière, 
le  vieux  Clocher  pensif  qui  les  conduit  au  ciel  ! 

Les  Maisonnettes  ont  des  corsages  luxueux  de  feuillage. 
Leurs  lèvres  d’or  vermeil  tressaillent  de  sourires: 
et  ce  sont  des  balcons  épanouis 
tout  brûlants  de  roses  et  de  soleil!.... 


Elles  s’arrêtent  au  soir,  pour  épancher  leur  âme 
nostalgique  à  Dieu,  dans  l’ombre  des  vallées 
odorantes,  à  l’heure  ou  la  nuit  fraîche  et  lente 
coule  au  creux  des  montagnes  en  fleurs 
comme  une  huile  pailletée  d’argent.... 

Les  Maisonnettes  prient  en  pensant  autre  chose, 
et  leurs  yeux  voraces  de  mendiantes  affamées 


regardent  les  montagnes  glorieuses 
comme  de  sublimes  gâteaux  dorés!.... 

Mais,  hélas,  elles  sont  pauvres,  si  pauvres 
que  jamais  ne  mordront  les  cimes  savoureuses. 


Par  un  soir  trouble,  le  vieux  Clocher  perdit  la  route. 

Il  ralentit  son  pas  de  bronze, 

dont  la  trace  s’efface  d’écho  en  écho.... 

Il  s’affaissa  vaincu,  tenant  sa  tête  lasse 
entre  ses  mains  rugueuses,  veinulées  de  lézards, 
et  sa  barbe  de  mousse  balaya  le  chemin. 


L’azur  chantait  au  loin  au  fond  de  la  vallée, 
l’azur  fleuri  d’espoir  sur  ces  désespérés!.. 


Les  mignonnes  Maisonnettes  descendirent  aussitôt 

vers  la  fraîcheur  du  fleuve, 

agiles,  à  la  file,  sous  leurs  coiffes  balancées, 

et  le  fleuve  allanguit  sa  chanson  amoureuse, 

las  d’avoir  traîné  tout  le  jour  des  lumières.... 


En  piétinant  leurs  robes  de  feuillage, 
elles  entrent,  toute  nues,  dans  l’eau  pleine  de  ciel  ; 
elles  écoutent,  voici,  un  instant  bref, 
l’onde  bruire  à  leurs  genoux  de  vierges... 

Aussitôt,  de  clairs  éclats  de  rire 
fusent  dans  l’air  du  soir... 

Cependant  le  Clocher  pleurait  de  désespoir, 

dans  la  pénombre,  et  des  étoiles  roulaient 

dans  sa  barbe  grisâtre  comme  des  larmes  éternelles. 


Tout  à  coup,  le  Couchant  écarlate  apparut, 
au  bout  de  la  vallée,  comme  un  seigneur 
vêtu  de  flamme,  sur  un  cheval  d’apothéose  ! 


Les  Maisonnettes  se  turent  en  roulant  de  gros  yeux... 
Au  loin  le  beau  Couchant  passa  le  fleuve  en  feu, 
et  son  manteau  de  pourpre  flottait  sur  la  vallée. 

Il  descendit  royalement  de  sa  monture 
dont  la  selle  est  tressée  de  rayons  assouplis. 
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Les  Maisonnettes  nues  et  voilées 
d’un  bleu  ruissellement, 

humèrent  dans  la  brise  son  haleine  incendiaire, 
en  frémissant  de  voir  leur  gorge  se  roser.... 


Le  Couchant  étreignit  les  belles  Maisonnettes 
dans  l’éblouissement  de  ses  bras  d’or.... 

Il  enlaça  leurs  croupes  roses,  une  à  une, 

-en  piétinant  leurs  robes  de  verdure. 

Elles  sentirent  des  lèvres  chaudes 
peser  sur  leurs  paupières  closes, 
et  sur  les  boutons  mûrs  de  leurs  seins! 

Elles  s’alanguirent,  une  à  une,  dans  le  bras  du  Couchant, 
tombant  à  la  renverse,  pour  mieux  offrir 
leurs  beaux  corps  crépitants  et  juteux  de  désir, 
dans  leur  immense  chevelure  déployée!.... 


Triste  chacune  d’être  sitôt  délaissée 

par  l’angoisse  affamée  d’une  bouche  divine! 

Triste  chacune  d’avoir  vu  sa  voisine, 
jouir  fiévreusement  dans  les  bras  du  Couchant! 

—  «  Encore  un  long  baiser,  Seigneur!  un  long  baiser! 
«  Car  je  veux  mourir...  si  lentement  mourir, 

«  dans  la  brûlure  humide  de  tes  lèvres! 

Cependant  le  Clocher  grisé  de  desespoir, 
affaissé  sous  l’ énorme  cagoule  de  ténèbres, 
sanglotait...  et  ses  larmes  d’ombre  colossale 
tombaient  dans  le  grand  fleuve,  avec  un  son  lugubre. 


Ce  fut  alors  que  le  Couchant  casqué  de  feu, 
se  rua  pesamment  sur  leurs  corps  nus, 
défonçant  et  broyant  leurs  croupes  violettes! 

Le  Couchant  écrasa  tout  le  village, 

sous  ses  puissants  genoux  ensanglantés; 

puis  redressant  sa  taille  majestueuse, 

d’un  beau  geste  insolent, 

jeta  de  l’or  sur  les  cadavres.... 

et  s’en  alla,  vers  les  montagnes,  à  grands  pas, 

pour  mordre  aux  lèvres  pures  —  là-bas,  qui  tremblent  — 

des  Étoiles! 


F.  T.  Marinetti. 
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POESIA 


Antologia  di  Poeti 

Lungo  la  verde  mia  redola, 
fra’l  tremolare  dei  salici, 
ii  libro  cade  sui  fiori. 

La  viva  brezza  le  pagine 
svolge  e  accarezza  con  fragile 
susurro  tra’  lievi  odori. 

Baci  leggeri  d’anenomi 
sui  versi-fiori  dell’anime 
che  dileguarono  via 

dietro  lasciando  un’argentea 
trama  di  sogni  fuggevole 
come  una  pallida  scia. 

Di  tanti  cuori  ebbri  d’impeto 
null’altro  resta  che  un  labile 
soffio  ;  parole  nel  vento  : 

di  tanti  e  tanti  quell’unica 
parola  alata  che  dissero 
in  un  divino  momento. 

L’altre  per  sempre  vanirono 
—  credute  eterne  —  in  un  attimo, 
simili  ad  aliti  vani. 

Oh  noi  felici,  se  i  battiti 
del  nostro  cuore  tramandino 
sola  una  strofa  ai  lontani  ! 


JLngiolo  Orvieto. 


POESIA 


ROMANCES 


I. 

La  brise  a  passé  dans  les  branches 

—  Ma  mie  a  trompé  mon  amour  — 
L’oiseau  fuit  vers  un  nouveau  jour 
Les  vagues  sur  la  mer  sont  blanches. 

Les  corbeaux  suivront  les  colombes 

—  Ma  mie  a  trompé  mon  amour  — 
rieurs  et  fruits  vont  choir  tour  à  tour, 
J’entends  là-bas  creuser  des  tombes. 

C’en  est  fini  de  ma  jeunesse 

—  Ma  mie  a  trompé  mon  amour  — 
C’est  la  neige  sur  le  labour 

Dont  je  crains  que  rien  ne  renaisse. 


II. 

Hélas!  j’ai  perdu  le  soleil 
Avec  l'amour  de  ma  compagne 
Qui  me  sera  de  bon  conseil? 

—  Oh  !  l’orage  sur  la  montagne  ! 

La  pluie  est  déjà  sur  mes  mains, 
Le  vent  me  poursuit  et  me  gagne 
Je  suis  le  fou  par  les  chemins. 

—  Oh!  la  foudre  sur  la  montagne! 

Qui  rendra  la  paix  à  mon  coeur 
Et  les  moissons  à  la  campagne? 
Amour,  je  t’appelle  et  j’ai  peur! 

—  Oh!  le  soleil  sur  la  montagne! 


viiiimimmmummiiitinuuuuwiiiiimm.mm,,,,,,. 


III. 


J’ai  vu  ce  matin  trois  colombes 
Passer  dans  le  ciel  violet. 

Beaux  enfants,  portez  sur  trois  tombes 
La  rose,  le  lys  et  l’œillet. 

Toi,  qui  seras  le  plus  beau,  donne 
L’oeillet  à  l’amante  d’un  jour, 

Le  lys  à  celle  qui  fut  bonne 
Et  la  rose  à  mon  seul  amour. 

Puis  retourne  danser  la  ronde 
Sur  la  route,  et  ne  reviens  pas  : 

Aucun  bonheur  ne  dure  au  monde 
Plus  que  la  trace  de  tes  pas. 


IV. 

Le  vent  souffle  sur  la  falaise, 

Les  fleurs  tombent  dans  le  verger. 
Pourquoi  donc  en  moi  ce  malaise 
Et  ce  désir  de  m’affliger? 

C’est  sans  raison  que  je  soupire. 

La  terre  est  comme  un  lit  d’amour 
Toute  la  mer  est  un  sourire. 

Qu’es-tu  plus  triste  que  le  jour? 

Ah  !  demandez  au  vent  qui  passe, 

Au  printemps  qui  meurt  dans  ses  fleurs. 
Et  laissez  à  ceux  que  tout  lasse 
Le  bonheur  secret  de  leurs  pleurs. 


Stuart  Merrill 


ERIS  ET  EROS 


Sul  colle  m’aspettano  i  faggi, 
in  queto  concilio,  ospitanti 
le  tremule  danze  dei  raggi, 

il  cor  mio  raggiante  di  canti 
e  i  canti  di  chiare  fontane. 
Sfolgoran  esse  diamanti 

ch’esaltano  me,  senza  pane, 
a  cingerti,  o  Musa,  tu  ridi, 
le  più  favolose  collane. 

0  guizzi  di  rondini,  o  stridi 
lassù  continui  di  falchi! 

In  corsa,  lassù  ch’io  ti  guidi 

Ai  fidi  giacigli,  ch’io  calchi, 
non  te  fra  le  braccia,  i  trifogli 
e  i  dumi  intricati  scavalchi! 

Le  trecce  tue  fitte  disciogli, 
avvolgimi  nella  lor  notte 
selvaggia,  la  vista  mi  togli. 

10  so  per  qual  via  m’han  condotte 
del  cielo,  altre  volte,  io  vedea 
stelle  scaturire,  interrotte 

da  sùbita  luce  febea; 
tale  su  l’oro  di  frammenti 
nietzschiani  ingemmasi  l’idea! 

Non  s’apre  il  tuo  petto,  se  i  venti 
c’  investono,  a  un  ampio  respiro 
di  mare?  Vagare  non  senti 

nell’immacolato  zaffiro 
e  perdersi  a  volo  la  balda 
tua  anima,  che  un  breve  giro 

invano  d’arterie  rinsalda? 

La  vita  non  m’affluì  mai 
più  celere  ai  polsi  e  più  calda, 

rendendomi  i  muscoli  gai 
la  tua  trionfale  conquista, 
che  fin  da  fanciullo  agognai. 

Or  eccoci  aperto  alla  vista 

11  nostro  immortale  volume: 
e  nessun  sofo  lo  contrista. 

Silenzi  infiniti  !  Un  barlume 
non  vedi  vacillar  di  sole, 
là,  sopra  l’argento  del  fiume  ? 


POESIA 

Dimmi  le  divine  parole, 
or  che  la  mia  bocca  il  contatto 
col  fior  della  tua  bocca  vuole! 

Da  un  atomo  un  atomo  è  attratto 
e  tutto  avvincendo  al  suo  core 
la  Terra  con  ritmico  patto 

pur  lieta  soggiace  al  fulgore 
de’  pianeti  e  Tacque  diffonde, 
protese  sue  forme  all’amore. 

Intorno  qui  abbiam  le  feconde 

calme  voluttà  delle  cose, 

che  un  cosmico  abbraccio  confonde. 

Ma  il  mio  panteismo  compose 
una  fantasia  che  svanisce 
lenta,  come  aroma  di  rose. 

Su  carte  le  livide  strisce 
dell’arsa  lampada  repugno, 
medusee  aggelanti  bisce 

nell’alba,  quando  invano  oppugno 
il  sonno,  frodator  sottile: 
e  nulla  io  strinsi  nel  mio  pugno! 

Entra  a  fresche  ondate  l’aprile 
in  questo  carcere,  ove  ingiurio 
un  carcere  ancora  più  vile. 

Tu,  che  sei  l’eterno  augurio 
di  fede,  l’amante  ond’io  esulto, 
mutami  in  un  mondo  il  tugurio 

come  per  un  potere  occulto 

e  i  rari  tesori  disserra 

da  un’  intelligenza  in  tumulto  ! 

Non  indovino  che,  a  tratti,  erra 
ne’  tuoi  magnetici  occhi  neri 
tutto  il  dolore  della  terra? 

Si,  te  seguirò  pe’  sentieri 
vecchi,  diletti  ai  rochi  aedi, 
quando  sfumeranno  gli  alteri 

sogni  che  la  ragion,  vedi, 
ci  danno  della  gioventù, 
incarnassi  la  torva  lady 

Macbeth  suadentemi  un  più 
tetro  vagabondo  martir 
nell’ombra,  ovvero  la  virtù 

della  pia  figlia  di  re  Lear... 


Vitaliano  Ponti 


NI  CE  SOIR 


Ni  ce  soir,  ni  demain,  ni  plus  tard,  ni  jamais 
Je  ne  serais  la  même. 

C’est  fini  ce  plaisir,  ce  deuil  où  tu  n’aimais 
Que  moi,  la  très  extrême. 

Toujours  au  fond  du  coeur  et  pour  le  monde  entier 
Je  demeure  excessive, 

Je  sais  encor  jouir  et  nie  tordre  et  crier 
Sur  tout  ce  qui  m’arrive. 

Je  sais  lever  les  bras  et  retomber  encor 
Aux  plis  de  mon  ivresse 

Et  pleurer  si  le  soir  a  moins  d’arome  et  d’or 
Pour  vêtir  sa  tendresse. 

Je  sais  de  quelle  voix  dire  au  tombeau:  u  je  suis 
Une  triste  poussière, 

Dans  mes  jours  les  plus  chauds  je  compte  sur  vos  nuits 
De  froideur  et  de  pierre!  » 

Par  les  jardins  peuplés  de  sources  et  d’odeurs 
Et  que  la  lune  arrose, 

Je  sais  attendre  avec  les  deux  mains  sur  mon  coeur 
Quelque  ineffable  chose. 


( 


Je  sais  trouver  au  bord  de  tout  ce  qui  me  plaît 
Une  mélancolie, 

Je  sais  que  je  vivrais  ma  peine  et  mon  regret 
Tout  le  long  de  ma  vie. 

Mais  ce  souci  m’a  prise  et  ne  me  quitte  plus 
Pas  même  un  secdfide. 

Le  besoin  de  jetér  mes  sens  irrésolus 
Dans  la  douleur  du  monde. 

Le  besoin  qui  me  jette  ainsi  qu’  un  tourbillon 
De  pluie  et  dé  rosée 

Vers  la  cime  où  le  soir  la  belle  Passion 
Palpite  extenuée. 

Je  ne  veux  plus  de  rien,  ni  de  toi,  ni  de  nous, 
Je  vais  sous  les  orages 

Voir  comment  la  chaleur  de  ses  tristes  genoux 
Dévore  les  visages. 

Et  je  mettrai  ma  bouche  entre  ses  doigts  crispés 
Par  tant  de  violence 

Que  j’y  boirai  le  suc  des  jours  qu’elle  a  trempés 
Dans  sa  Magnificence. 


Hélène  Vacaresco. 


FOCHI 

MONTANI 

1  Camposanto  è  a  soq¬ 
quadro.  Il  suo  becchino 
deve  avere  alzato  il 
gomito. 

u  Destati  —  gli  dicemmo  noif — -  brutta 
copia  del  Marzocco,  n  E  quello,  a  capo  basso, 
come  un  becco,  dà  ora  cornate  a  ogni  cosa.  Per¬ 
fino  alla  bellezza  intangibile  dei  versi  da  noi 
pubblicati  !  Perfino  alla  grammatica,  sulla  quale 
s’era  addormentato. 

Non  c’è  dunque- rimedio  per  lui:  o  dorme 
o  fa  il  rompicollo! 

Anche  il  buon  Pastonchi  ha  perso  la  pa¬ 
zienza  ed  ha  piantato  in  asso  il  Vaccarino. 

E  voi,  messere  Streglio,  che  aspettate  ?  Ca¬ 
vatevi  le  mani  di  tasca....  E  giù,  una  buona 
stregliata  /.... 

X 

Per  la  ristrettezza  del  tempo  e  la  fretta  di 
j  uscire  adempiendo  agli  obblighi  assunti  col 
pubblico,  nella  lirica  di  Henri  de  Régnier, 
sfuggirono  al  correttore  alcuni  errori  che  qui 
rettifichiamo  chiedendo  venia  all’illustre  autore 
e  ai  lettori:  Sandolos  in  luogo  di  sandalos  — 
X"V  III  in  luogo  di  XIII  —  s’ ouvre  invece  di 
saille  —  les  riches  soleils  invece  di  riches  — 
et  vos  invece  di  et  ces  —  voiles  invece  di  so¬ 
cles  —  vous  invece  di  nous  —  vos  invece  di  ses. 

X 

Copiamo  a  volo  la  seguente  definizione 
della  poesia  che  un  critico  regala  ai  lettori  di 
un  importante  giornale  letterario  italiano  : 

«  La  poesia  è  una  comunione  viva  e  fresca 
con  tutti  i  fenomeni  della  natura,  con  tutti  i 


mutovoli  aspetti  del  paesaggio,  un  senso  reli¬ 
gioso  ed  augusto  della  solidarietà  umana,  un 
irrompere  ardente  di  gagliardi  spiriti  vitali, 
una  fosforescenza  (attenti  !)  tumultuosa  di  ritmi 
e  di  imagini  !  n 

Finalmente  ecco  un  critico  che  può  chia¬ 
marsi....  poeta  ! 

X 

Avviso  utile  : 

E  uscita  la  seconda  edizione  del  Rimario 
della  lingua  italiana  di  Giuseppe  Giovannelli. 

Si  concedono  riduzioni  sul  prezzo  ai  semi¬ 
naristi. 

X 

La  Pali  Mail  Gazette ,  il  giorno  dopo  gli  ec¬ 
cidi  di  Pietroburgo,  pubblicò  un  mirabile  sonetto 
di  Charles  Swinburne.  Eccone  una  traduzione 
del  nostro  F.  T.  Marinetti. 

Czar  Louis  XYI. 

(Sonnet  de  Charles  Swinburne). 

Le  tyran  souriait  en  évoquant  la  paix  future, 

—  sourire  débonnaire  et  mains  rougies  de  sang. 

—  Le  tyran  se  cachait  voyant  au  loin  tous  ses 
esclaves  joncher  de  leurs  cadavres  les  routes 
de  l’empire,  les  bras  figés  pour  acclamer  leur 
Tsar!. 

Et  maintenant  voilà  sa  triste  nudité  écla¬ 
boussée  de  larmes  et  de  massacre,  rampe  d’ef¬ 
froi  et  se  blottit  derrière  la  horde  infame  du 
meurtre  légitime,  car  le  Tsar  n’attend  pas 
l’ennemi  d’un  pied  terme. 

La  tyrannie,  sanguinolente  Etoile,  écartelle 
sa  face  de  minuit  funéraire  et  stigmatise  son 
front  haineux  !  La  tyrannie,  sanguinolente 
Étoile  qui  chancelle  au  bord  du  gouffre  où  la 
mort  éternelle  n’accorde  point  de  trêve  aux 
assassins  menteurs. 

Fuis  donc,  lâche  empereur,  puisqu’  il  en  est 
temps  encore,  sauve  encore  une  fois  ton  souffle 


exténué  qu’étrangle  la  terreur  !  —  Si  la  Justice 
est  juste,  oh  !  ce  n’est  point  la  mort  de  ton 
aïeul  qui  tranchera  ton  existence,  mais  c’est  plu¬ 
tôt  d’une  sentence  laconique,  sans  crime  et  sans 
horreur,  que  tu  mourras  ! 

X 

Nel  medaglione  che  consacreremo  prossi¬ 
mamente  a  Francis  Viélé  Griffin,  lo  squisito 
poeta  della  Chevauchée  d’Yeldis,  ci  occuperemo 
specialmente  dell’Aw our  sacré,  l’ultimo  volume 
di  questo  autore,  testé  apparso  nella  Biblio¬ 
thèque  de  l’Occident,  in  elegantissima  edizione. 
—  Additiamo  intanto  ai  nostri  lettori  questo 
libro,  che  è  senza  dubbio  una  delle  più  ammi¬ 
rabili  raccolte  di  versi  che  siano  apparse  in 
Francia  in  questi  ultimi  anni,  e  che  contiene 
due  veri  capilavori  :  Sainte  Dominante  de  Braga 
e  Sainte  Marguerite  de  Cartone. 

X 

È  stato  pubblicato  in  questi  giorni  De 
profundis,  opera  postuma  di  Oscar  Wilde,  la 
quale  si  può  dire  contenga  il  testamento  filo¬ 
sofico  del  grande  poeta  e  sintetizzi  la  sua  ul¬ 
tima  concezione  della  estetica,  considerata  come 
unica  legge  morale.  — -  L’ importantissimo  li¬ 
bro  contiene  pagine  meravigliose  per  profon¬ 
dità  di  pensiero,  splendore  d’ immagini,  limpi¬ 
dezza  di  stile. 

X 

Sul  tema  del  Filottete  sofocleo  Romolo 
Quaglino  ha  composto  versi  di  ammirevole  ele¬ 
ganza.  Escono  ora  raccolti  in  volume.  Se  non 
sarà  facile  a’  lettori  di  corta  educazione  ellenica 
seguire  nell’  intimo  il  componimento  del  Qua¬ 
glino,  —  in  cui  la  sofferenza  dell’eroe,  Prometeo 
secondo  del  patimento  umano,  forma  un  bel 
contrasto  con  la  lealtà  di  Neottolemo  e  la  scal¬ 
trezza  di  Ulisse,  —  ognuno  al  certo  potrà  essere 
dilettato  dall’armonia  di  questi  versi  musicali 
e  ben  costrutti,  che  pongono  il  Quaglino  tra' 
più  eleganti  poeti  nostri. 


3ft  a  L  E 
!'*J  e  FANFARE  ! 


obliamo  dalla  'Pe'titk  "île- 
publique  di' 'Pàridi  :'  ! 

rijoWj  T'v}  *■'  '■  ■*  '  j  ’  '1  '  i...  t 

u  D  une  Voliemencô  ’ 
tragique,  avec  dëS  cris 

éperdus  dé  révolte  ét  d’^spoîï ’  dahs  tïtié  forine'' 
somptueuse,  tourlneiitée,!'  sé  dëroülëût 1  les  £ci'è-  ►’* 
mes  ly-f-iijfues  de  F.  T.  filari  nètti.  Tour  à  tour" 
sombré,  amer,*  éclatant  ét  mâgnifiqUëp  lê  pbètp 
de  Destruction,  sur  des  fythihës  llbrés.’  élt  de¬ 
hors' de  toute  prosodie,"  et  de  toutéS"'llés  'ïèglëïr'1 
acceptées,"  se  fiant  à  son  seul  inStitócf  '  de  la  1 
phrase  armoni  que,  ëélèhre  'lès  hlnours '  '  d’un  é  1 
sensualité  chaude  comme  Uü  coloris  vénitien, 
charité  lés*  vagues  mystérieuses  et  védoUtàblés 
de  la  mer,  les  bondissements'. d’un»  coeur1  eri 
délire  et  le  vertiges  d’un  .esprit  inquieta» 


EpliAïili  M‘r$thnJi>i. ^Denilt-M.  a  Paris;  LembriWi 
E.  Pffo».tl*toLu  Atnishn>U’>ut,,il.'-^  Paris;  Editions’ r  v 
du  u/MénMre  dé  Fl-anit-o  ». 

A.  CAla^nmPl-t un  ■  [uteéùudittri; 'sonetti  eéamctri'ci.  • 
—  Napoli;  Melfi  e  Joele,  tip. 

(1.  Eton  mill;:'  *x-  «S'o/hhf.s'Aflif  ipoema.  f  mgic’cu  -j*. 

Venezia,  presso  F.  Vicentini.  1 
Téïésali.  —  A' ova  tyrica.  — -  Torino;  Roux  e  Via- 
rengo. 

(h  Melzi  d’Eril.  —  Da  la  vita,  e  dal  sogno.  — 
Bergamo  ;  Tstitüt'o  italiano  d’arti  grafiche. 
Augèlli  Jori.’--  Attorie  poesie.  —  Reggio  Emilia; 
Tip.  nG.  Bertóni.' 

Francesco  Chiesa.  —  La  reggia.  —  Milano; 
Baldini  e  Castoldi. 

Carlo  /angario i.  —  Catullo.  —  Il  conte  di 
Pancàlieri  drammi  in  -versi.  — •  Toriuo-Ro-  » 
ma;  Roux  e  Viarengo. 

Vittoria  Agaiioor.  —  Isaia.  —  Castel  di  Zòcco.  ■ 
—  Roma.;  «  Nuova  Antologia,  a. 

A.  Mockel.  —  Clartés .*- —  Parisp'tf  Mercure  de 
France  U-. 

A.  S.ANhVitìrm  «  *La  tsarih-sata:  --^-Rom'apn1  Nuo- 


J.  de  la.  .Ialine.  —  Tourmentes.  —  Paris;  -  Le- 
meiTo 

René  E’  Esprit.  —  Ferveurs  et  sfoltir naca 

l’arisf  l'.rh.  hit»  d’édition,  Efl.Sà.ns&fiiet-Ciite,1!  ■  io. 

0.  Calcinarli  de  La  Fayette.  U<*.  Le.  deve  <  ih&s  des 
Jours,  -t-  Paris;  Bih.  i ut.  d’édition.  E.  SdiasÒtC  ; 
et  C.ie, 

E.  D’tìcdté.  —  La  'prairie  eu  fleurs.  —  Paritari.; 
a  MeiV'U ré  de  Ffinibe-».  > 

IV  Itil  Httnéhainh’  —  Les  heures  de  la  muse. 

—  Paris;  Lémeri'S.  1 

PaufTwH.  —  Le  toman  de  Louis  XI  ;  balla¬ 
des.  —  Parisi  ir  Mercdfo  de  Fi-ance  n. 

Ainédée'  Proli ro.st.'  Le  j/oèm e ‘  da'  triavaìl  et" 
du  rêve.-—  'Edition  "dir  'Heffrfìi.  Lille. 

Luigi  "Sahïitalff.'  — ’  Scala  “di  vita canzone.  — 
Memorie  e  Auspici,  canzone.' 

Paoltt  Dal  Calendario1. 

Pii  ignoto.  —  /  lomenti  dì  un  ignoto.»  —  Pi-  1 
renzc;-  Succ'esstrri  Le'  Monùier. 

Beai  ricé  l)(r  Oliil berti.  —  Fiori  di  bosc.ó.  — 
Palei-ino  ;•  6.  Pedone  Emiri  eri: 

Rogiti*- -A-H La  Divine  Aventure :  —  Lille  ;  " 


O  Mdr,  mon  -ârné  est  puéVilé  oif  VleìnarìileVfri  'jotffet  >u  > 
Donné*  iti  i  cèsi  .barques  lourdes-  et 1  pansues  w 
Qui  procession  lient,  tels  deS  prêtres  chamarrés/" 
Portant  très  haut  leur  niât,  comme  une  hampe 
Ofi  palpite  un'  étendard'earrë  de  pourpre* 
Toui';gô>ntlé'd’br  solaire  !...'  ' 

Pour  amuser  mon  âme,  o  Mer,  pour  l’amüset!1..  l  is 

La  suite  de  poèmes  que  contient  Destruc¬ 
tion  est  d’une  Singulière  -force  Vérbale,  •  d'uné 
éloquence  ‘crispée,  i  vre  de  passion  et  de. nostaL-'*  e I 
giques  désirs  ».-  - 

Louis  Lumet.-  '■ 

Lege  si  ve  incende 

fi.  Pàscoli',  •*->  Poem  is  convhnttli.  A-*-.  Bologna-/  :  u 
Zanichelli. 

A.  lib  Hosts.  -  Liriche .  —  Roma  ;  pr.  l’Autore.1  * 1 . 
Faglia:;.:—*-  -Ltion-f  -póème/w  Paris;  Editions-dés 
u  La  plume  n. 


va  Antologia- Vu* 

MartW "OlàTÎH*!-*:  La  passnnte-t,d’nn  soir  de 
neige-,  poème.1  va  Parisp  HditiomUd'e  ti  L’oeu¬ 
vre  <p  ar  t  •  î  n  te  r  ü  atiWn  A  l'tf.-' 

Leon  Riot  or.  —  Le  sage  empereur;  poème - 
légendaire.  —  Paris;  u  Mercure  de  France.' n 
J.  Marito).  — •  Parfums.  —  Paris;  Bih.  iot.  d’édi¬ 
tions,  E.  Sansot  et  C.ie.- 
Fred.  fi.  Ilowles.  —  Songs  of  Yesterday.^-  Lon¬ 
don;  The  sign  of  the  Unicom. 

Léon  Jiiorx.  —  Oeuvres  complètes.  —  Paris; 
Leméfrë.  *’ 

.Tolii#"JfodWma,lFih','-A  Soumis  and  sweet  "airs. 
London  p’E’lki n  Mëwïiths. 

AntoViè'  'Cîppïcftp  —  Al  vento  maestrale.  _ 

Trad,  da;  E.  Nietèische.  —  Roma;  «  Nuova 
Antologia,  n. 

AhilwWìih  DjevJdet  hey.rtn-  La  Lyre  Tnrqùé.'n- 
Par i S p  Thomas.'  . 


Edition  du  t  {effroi. 

Anita  R.  Cavalieri.  —  Sguardi  alla  Vita.  — 

«  Bologna;  Zanichelli. 

Aldo  Maggi  oui.  —  J  canti-  della  morte.  — To¬ 
rino;  Sbroglio. 

Emile  Verliaeren.  — -  Les  Forces  tumultueuses,  .-s 
—  Paris  ;  u  Mercure  de  France  ». 

Francis  Viélé-firiffin.  --  L’Amour  Sacré . 

Paris;  Bibliothèque  de  F  Occident. 

i ,’  Amm-i  un strn zinne  -  di  •  POESIA  "non  invia 
numeri  di  saggio  se  non  contro  '.pagamento  -! 
anticipato, di  L.  1  per  l’Italia  e  di  L.  1.50  per  ,  ’ 
l’Estero. 

L’abbonamento  annuo  costa  in  Italia,  L.  10 
e  all’Estero  L.  15. 

L’ Ad  ministration  de  »  POESIA-  •»’  envoie  ,  de* 
numéros  spécimens  que  contre  le.  payement  anti¬ 
cipé  «le  1  fr.  en  Italie  e  1  fr.  50  à  l’Etranger. 

L’abonnement  annuel  -pour  l’Italie  e-st  de 
10  frf  et  -pour  l’Etranger  !de'  15  fit*  - 


Voici  tout  d’abord  une  vérité  acquise:  presque  tous  les 
grands  poètes  des  siècles  passés  gisent  aujourd’hui  ensevelis 
sous  les  oeuvres  amoncelées  de  leurs  cr;tiques. 

Combien  pouvons-nous  compter  d’esprits  créateurs  dont  la 
voix  immortelle  ne  soit  pas  couverte  par  le  grignottement  fa¬ 
stidieux  des  tarets  littéraires,  qui  s’éternise  à  travers  les 
ages?....  Le  Dante  seul  a  vaincu  et  dérouté  ses  commentateurs 
infatigables,  renversant  leurs  colossales  bibliothèques  explica¬ 
tives:  autant  de  digues  et  d’écluses  vainement  opposées  à  la 
plénitude  véhémente  de  son  génie.  Si  bien  que  son  oeuvre 
glorieuse  nous  donne  encore  l’éblouissement  d’un  immense 
estuaire  ensoleillé. 

Je  méprise  donc  les  grimaces  crispées  de  tous  les  écri- 
vassiers  myopes  qui  pataugent,  en  comptant  sur  les  vingt 
doigts  de  leurs  pattes  les  battements  frénétiques  des  grandes 
Ailes  inspirées! 

Je  méprise  les  compas  de  la  critique,  ses  formules  de  chi¬ 
mie,  son  outillage  chirurgical,  et  je  pense  que  l’on  ne  peut  guère 

parler  d’un  grand  poète  qu’en  s’efforçant  de  chanter  un  peu 
comme  lui. 

Essayez  donc  de  synthétiser,  si  vous  le  pouvez,  en' de 
seches  définitions,  le  génie  multiforme,  vibrant  et  visionnaire 
de  Madame  de  Noailles;  sa  sensualité  déchirée  crépitante  et 
suave;  la  charnelle  mollesse  de  son  style  oriental;  ses  somno- 

’“/‘"T  -  4  r6SPirer’  mi'ClOS  _  “°  de  «O"—*  Violées  s», 

parmi  l’extase  d’un  vaste  soir  d’été.  ^  ^  ë  ""  éci passant  de  joie,  et  des  chansons  mourant  sur  un  golfe  de  soie  bleuâtre 
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LA  COMTESSE 

DE  NOAILLES- 


F.  T.  M. 


Nei  prossimi  fascicoli  pubblicheremo  i 
de  Ftégnier,  A.  Colautti,  A.  C.  Swinburne, 
Faul  Fort. 


medafflioni  di  Or.  Marradi,  Gustave  Kahn,  Henry 
E.  Verhaeren,  F.  Vielé  Òrimn,  Stuart  Merrill, 


SEN  BENELLI 

F.  T.  nARINETTI 

UN  FIGLIO  DEI  TEMPI 
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p  o  e  m  a 

LA  CONQUÊTE  DE5  ETIOLES 

poème,  épique 

(Editions  de  la  «  Plume  »  Paris) 

3  fr.  50 

(Roux  e  Viarengo,  Editore) 

•  .  •  •  * 

Lire  2.  50 

DESTRUCTION 

poèmes  lyriques 

Léon  Vanier,  éditeur  -  Paris 

3  fr.  50 

D’imminente  pubblicazione: 

La  Maschera  di  Bruto 
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tragedia  in  versi. 

Sous  presse  : 

LE  ROI  BOMBANCE 

(les  n/mniTONS  sacrés) 

tragédie  satirique 

(«  Mercure  de  France  »  Editeur,  Paris). 

“  POESIA  „ 

è  in, vendita  plesso  tutte  le  librerie  italiane  e  presso  le  seguenti  librerie  all’estero: 

a  TRIESTE  :  A.  Schimpff  -  E.  Schubert  —  a  TRENTO  :  G.  Oberosler  -  a  ZARA  :  E.  de  Schonfeld  — 
a  SPALATO:  V.  Morpurgo  —  a  FIUME:  C.  Louvier  —  a  GORIZIA:  Pallich  —  a  POLA  :  Schrinner 
-  a  PARIGI  :  Librairie  Nouvelle  -  Sansot  e  C.  -  E.  Flammarion  —  a  LONDRA  :  Hatchards  -  Hachette  e  C. 
-  Lawley  e  C.  -  Bumpus  — a  BERLINO:  Brockhaus-Àsher —  a  VIENNA  :  Gerold-Frick  —  a  MADRID: 
Capdeville  —  a  BARCELLONA:  G.  Battaglia  -  a  ALESSANDRIA  D’EGITTO:  Schuler  —  al  CAIRO: 
Bardier  —  a  LIPSIA  :  Max  Rube  —  a  NIZZA  :  Gallignani  —  a  ATENE  :  Nilsson  a  CORFU  :  Goulis  —  a 
MALTA  :  Prof.  Tua  —  a  BUKAREST  :  Sothschek  —  a  LUGANO:  A.  Arnold  -  a  PIETROBURGO:  Zinserling. 
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L’abbonamento  annuo  a  “  S>OESIA  „  costa  in  Italia  £.  SO  c  all’Estero  £.  15.  Ogni 
\  fascicolo  £.  I  in  Italia  e  £.  1,50  all’Estero. 

Dirigere  le  richieste  all’Amministrazione  di  POESIA,  Via  Senato  2  —  Milano. 


Panna,  1905  —  Tip.  Commerciale  di  Kedaelli  Pietro. 


Calinosi  Alfredo,  gerente  responsabile. 

'  > 


Aprile 


1905  N.  3 
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A  Giovanni  Marradi 


0  Poète,  ton  rêve  éblouissant  flamba  de  pourpre 

et  de  riches  brocarts,  comme  un  grand  oriflamme 

enveloppant  d’orgueil  Lucrèce  Borgia, 

dont  le  corps  souple  d’amazone 

s’abandonne  à  l’encolure  d’un  coursier, 

qui  s’avance  à  longs  pas  moelleux, 

dans  l’ immense  emeraude  ensoleillée  des  plaines. 

Parmi  l’escorte  bariolée  de  ses  prélats 

tout  chamarrés  et  tintinnabulants, 

son  clair  profil  épouse  l’eventail  des  feuillages, 

et  le  galop  figé  des  montagnes  lointaines. 

Et  les  gourmettes  sonnent,  monotones, 
sur  la  cadence  apprivoisée  d’une  rivière, 
qui  traîne  en  la  chaleur  fertile  de  la  brise, 
un  nonchaloir  de  fleurs  et  de  nuages  reflétés. 


Nei  prossimi  fascicoli  pubblicheremo  i  medaglioni  di  Gustave  Nairn,  Henry  de 
FLegnier ,  E.  Verhæren,  E.  Viélé-  Griffin,  Stuart  Merrill ,  Paul  Fort,  -A.  Co  lauti  i,  Ada 
Negri,  Térésah,  Vittoria  JLganoor,  Uè  lène  Vacaresço,  -A.  C.  Swinburne,  W .  B.  Yeats. 


puisqu’enfìn,  tu  brandis  la  torche  aux  cheveux  droits, 
en  chantant  le  héros  de  Caprera, 

Garibaldi,  et  son  manteau  couleur  de  l’avalanche, 
et  sa  voix  de  tocsin  qui  s’affole, 
et  son  illuminant  sillage  d’ incendie  !... 

Regardez  !  Ecoutez  l’essor  des  strophes  d’or, 
envolées  vers  le  ciel  à  tire  d’ailes  sonores  !... 

Les  Voiles  sur  les  flots,  les  Nuages  au  couchant, 
bombent  déjà  leurs  joues  de  séraphin, 
soufflant  dans  les  buccins  orageux  de  la  mer, 
la  sanglante  Epopée  de  ton  ame  guerrière, 
héroïque  Italie  au  grand  cœur  volcanique  !... 

F.  T.  M. 


L’espoir  de  rafraichîr  l’acre  nausée  du  Rêve, 

—  cette  blessure  inguérissable 

et  qui  ronge  nos  muscles  d’animal  _ 

guida  ton  âme  nostalgique,  tel  un  voilier  pensif, 

dont  les  voiles  vermeilles  et  soûles  de  soleil, 

roucoulent  en  quêtant  la  brise  favorable, 

de  promontoire  en  promontoire, 

en  la  bonace  monotone  de  l’ennui.... 

«  Par  delà  les  miroirs  fallacieux  des  horizons, 

quand  verrons-nous  s’éclore  le  golfe  d’or 

tout  pavoisé  d’azur,  où  reposer  enfin 

la  fièvre  des  antennes  et  le  sanglot  des  chaînes  ?... 

Et  la  mélancolie  des  soirs  Adriatiques 

vint  effeuiller  ses  roses  au  creux  des  voiles  noires 

et  couronner  tes  mâts  d’un  diadème  d’ Etoiles. 


Qu’  importe  les  caquets  des  niveleurs  balourds, 
et  leurs  croassements  parlementaires. 


IL  TRIONFO  DI  "  POESIA  „ 

GIUDIZII  DI  ADA  NEGRI,  PAUL  FORT  E  DEI  GIORNALI  :  LE  GIL  BLAS,  LA  PETITE  REPUBBLIQUE, 
MERCURE  DE  FRANCE  E  PALL  MALL  GAZETTE. 


Illustri  Signori  F.  T.  Marinetti 
e  Sem  Benelli, 

Grazie  dell’ invito  squisitamente  cor¬ 
tese.  “Poesia,,  mi  pare  pubblicazione 
di  bella  audacia  e  di  altissimo  significato 
artistico  e  sarò  felice  di  mandare  ad 
essa  qualche  umile  verso. 

E  grazie  al  poeta  Marinetti  del  pre¬ 
zioso  dono  che  ha  voluto  farmi  coll'invio 
de’  suoi  scritti.  «  La  Conquête  des  E- 
toiles  »  è  un  meraviglioso  poema  pieno 
di  misteriose  possenti  caotiche  armo¬ 
nie.  u  La  momie  sanglante  »  fa  fremere. 


Coi  migliori  augurii  pel  trionfo  di 
“  Poesia ,,  e  un  saluto  ai  direttori- 
poeti. 

JLda  Negri. 

23  Mars  1905. 

Mon  cher  poète, 

Votre  “  Poesia  ,,  est  une  belle 
revue.  Elle  était  nécessaire.  Vous  l'avez 
faite. 

Croyez ,  mon  cher  poètei  à  mes  sen¬ 
timents  les  meilleurs. 

Paul  Port. 

L’opinion  qui  consista  à  considérer  les 
poètes  comme  des  êtres-  fossiles,  sortes  de  cu¬ 
riosités  arcaïques,  bonnes  tout  au  plus  à  peupler 
les  musées  des  antiquités,  tend  malheureuse¬ 
ment  à  se  généraliser,  et  il  faut  une  foi  robuste 
en  la  Muse  pour  se  livrer  à  l’heure  actuelle 
au  sport  plutôt  «  vieux  jeu  »  de  la  ballade  et 
du  sonnet.  Au  théâtre,  le  vers  se  défend  en¬ 
core,  à  condition  d’être  dit  par  Mounet  ou 
Sarah  Bernhardt.  Mais  en  librairie,  à  quels 
succès  peut-il  prétendre,  au  milieu  de  l’indiffé¬ 
rence  générale,  que  le  silence  de  la  critique, 
sur  tout  ce  qui  est  son  domaine,  ne  fait  qu’ac¬ 
centuer  ? 

Cette  décadence  de  la  poésie  est  regrettable 
à  plus  d’un  titre.  Non  seulement  l’esprit  fran¬ 
çaise  se  détourne  d’une  voie  à  la  quelle  il  doit 
ses  plus  beaux  succès  littéraires,  mais  encore 
notre  esthétique  générale  souffre  profondément 
dans  ses  œuvres  vives,  de  ce  mépris  injuste 
que  l’on  professe  a  l’heure  actuelle  pour  l’ale¬ 
xandrin.  Le  poète  a  sa  mission  en  ce  bas  monde. 
Son  vers  doit  marteler  nos  joies  et  consoler 


nos  douleurs,  célébrer  nos  triomphes  et  pleurer 
nos  défaites.  Un  peuple  qui  n’a  plus  de  poètes 
est  un  peuple  dont  la  sensibilité  s’émousse, 
dont  le  cœur  se  ferme  aux  beaux  et  nobles 
sentiments.  La  décadence  de  la  poésie,  c’est  le 
triste  aveu  de  notre  vulgarité  et  de  notre  mer¬ 
cantilisme.  Nous  méritions  une  leçon.  Elle 
vient  de  nous  être  donnée.  Ce  sont  les  u  étran¬ 
gers  ri  maintenant  qui  écrivent...  en  prose  ry¬ 
thmée  les  meilleures  poésies  françaises.  Après 
Renée  Vivien  qui,  si  je  ne  me  trompe,  est 
d’origine  americane,  voici  Marinetti,  le  distin¬ 
gué  directeur  de  catte  merveilleuse  revue  in¬ 
ternationale  Poesia,  qu’il  à  fondée  à  Milan, 
sans  doute  pour  nous  faire  honte.  Son  beau 
livre  Destruction ,  qu’il  vient  de  publier  chez 
l’éditeur  Messein,  nous  révèle  une  âme  rare  et 
délicate,  sur  laquelle  a  glissé  le  scepticisme, 
contemporain.  M.  Marinetti,  bien  que  ne  s’at¬ 
tachant  pas  aux  consonances,  est  non  seule¬ 
ment  un  poète  dans  toute  la  force  du  terme, 
mais  un  convaincu.'  Il  ne  croit  pas  à  la  néces¬ 
sité  de  la  rime  pour  faire  de  la  bonne  poésie  ; 
ses  étranges  poèmes  lyriques,  qui  ne  reposent 
que  sur  la  force  du  rythme  et  la  beauté  de 
l’idée,  sont  une  des  choses  les  plus  originales 
qu’il  nous  soit  donné  de  lire.  Et  l’on  croit  en¬ 
tendre  parler  l’auteur  lui-méme,  dans  cette  ex¬ 
traordinaire  u  Chanson  du  mendiant  djamour  »: 

Car  je  suis  le  mendiant  affamé  d’idéal , 

Qui  va  le  long  des  grèves , 

Quêtant  l’amour  et  les  baisers 
De  quoi  nourrir  son  rêve... 

a  Le  Gril  Bias  ». 

F.  T.  Marinetti  vient  de  fonder,  à  Milan,  une 
revue  internationale,  Poesia.  Son  premier 
numéro  est  plein  de  promesses.  Le  sommaire 
réunit  les  noms  de  Giovanni  Pascoli,  Léon 
Dierx,  Giovanni  Marradi,  Guido  Mazzoni,  G. 
d’ Annunzio,  Paul  Adam,  Gustave  Kahn,  Schuré, 
etc.  Les  poètes,  avant  les  peuples,  ont  proclamé 
la  République  universelle. 

((  La  Petite  République  ». 

M.  F.  T.  Marinetti,  qui  a  beaucoup  con¬ 
tribué,  par  des  conférences  et  des  récitations 
de  poèmes,  à  répandre  en  Italie  la  littérature 


symboliste,  vient  de  créer  une  revue  univer¬ 
selle:  Poesia. 

L’intention  du  fondateur  est  excellente  et 
les  deux  premiers  fascicules  de  Poesia 
(février  et  mars)  la  réalisent  par  faitement. 

Le  n°  1,  dédié  a  Giosuè  Carducci,  débute 
par  un  fragment  de  la  Nave  de  d’Annunzio, 
que  suivent  des  vers  de  MM.  Paul  Adam,  Sem 
Benelli,  A.  Colautti,  Gustave  Kahn,  E.  Schuré, 
Marinetti,  C.  Mauclair,  Catulle  Mendès,  E.  Mo¬ 
schino;  un  poème  en  prose  de  M.  de  Régnier 
et  un  fragment  de  prose  poétique  de  M.me  Ra- 
childe;  et  aussi  des  vers  de  Fred.  Bowles  et 
de  Laurence  Alma  Tadema. 

Le  fascicule  de  Mars  ouvre  sur  un  poème 
de  F.  Mistral  et  il  contient  une  ballade  de  M. 
Paul  Fort,  un  extrait  inédit  de  la  Chanson  de 
Jehanne  d’Arc  de  M.  Clovis  Hugues,  quatre 
romances  de  M.  Stuart  Merrill,  des  poèmes 
d’auteurs  italiens  et  anglais,  —  et,  aussi,  un 
portrait  de  M.me  la  Comtesse  de  Noailles. 

«  Mercure  de  France  ». 

The  second  number  of  Poesia  that 
interesting  international  journal  has  just  been 
issued  from  Milan.  It  opens  with  some  remar¬ 
kably  fine  stanzas  entitled  «  Lou  Renegat  » 
by  F.  Mistral,  the  Provencal  poet,  whose  work 
is  accompanied  by  a  clever  translation  into  the 
Italian  by  Vitaliano  Ponti,  Arturo  Colautti  re¬ 
sumes  his  long  poem  u  La  Conquista  n  which 
will  be  concluded  in  the  next  number.  Cosimo 
Giorgieri  Contri  writes  some  delicate  Italian 
lines  entitled  u  La  Carmelitana  »,  and  these 
are  succeeded  by  a  beaatiful  French  u  Pastoral  » 
by  that  graceful  writer  Paul  Fort,  whose  mor¬ 
ning  thoughts  are  lovely  as  the  pictures  of 
Corot.  Gustave  Kahn  contributes  some  happy 
fancies  dedicated  to  F.  T.  Marinetti,  and  Ma¬ 
rinetti  himself,  that  young  conjuror  of  maje¬ 
stic  dreams,  is  represented  by  his  clever  u  La 
Folie  des  Maisonnettes  »  The  English  school 
of  poetry  is  again  identified  with  the  work  of 
Mr.  Fred.  G.  Bowles,  who  contributes  ©ne  of 
his  charming  u  Lake  Lyrics  »  entitled  u  Noon.  » 
Among  other  contributors  to  this  magazine  of 
many  languages  are  Helene  Vacaresco  with  her 
tender  lines,  Stuart  Merrill,  the  Countess  Vit¬ 
toria  Aganoor  Pompili,  Sem  Benelli,  and  the 
Comtesse  de  Noailles. 

«  Pal  Mall  Gazette  ». 


La  bellezza  della 

donna  italiana 

Inchiesta  internazionale  di  Poesia 

I  grandi  poeti  d’ogni  tempo  e 
di  ogni  nazione,  dal  Petrarca  al 
Goethe,  dal  Byron  al  Lamartine, 
hanno  cantato  in  versi  immortali 
la  sovrana  bellezza  della  donna 
italiana. 

Ci  è  parso  quindi  nobile  e  adatto 
ai  molteplici  aspetti  d?  POESIA 
indagare  quali  sensazioni  estetiche 
questa  bellezza  ispiratrice  abbia 
suscitato  nell’ anima  dei  poeti  stra¬ 
nieri  contemporanei. 

A  questo  line  abbiamo  rivolto  ai 
maggiori  poeti  e  letterati  d’Europa 
la  seguente  domanda  : 

'Veuillez  nous  dire  en  vers  ou 
en  prose  ce  que  vous  pensez  de 
lu  beauté  inspiratrice  de  la  fem¬ 
me  italienne  en  ajoutant  vos 
impressions  inédites  et  vos  sou¬ 
venirs  personnels. 

'Ci  sono  già  pervenute  risposte 
sottili  e  profonde  di  Maurice  Bar¬ 
res,  Sar  Peladan,  Paul  et  Victor 
Margueritte,  Jules  Claretie,  Fran¬ 
çois  de  Curel,  Camille  Mauclair, 
Gustave  Kahn,  Rachilde,  Edouard 
Rod  ecc.  ecc.  che  pubblicheremo 
nei  prossimi  numeri. 

Primo  concorso  .di'  POESIA 

Poesia  bandisce  un  Concorso  annuale  ita¬ 
liano,  fra  i  suoi  soli  abbonati,  per  la  miglior 
poesia  scritta  in  lingua  italiana  di  qualunque 
argomento,  genere  e  metro. 

Il  poeta  prescelto  riceverà  in  premio 

Lire  500  ; 

ed  una  targa  appositamente  incisa  e  scolpita 
in  argento. 

Poesia  darà  tutto  il  suo  appoggio  al  vin¬ 
citore  :  pubblicherà  il  suo  ritratto,  da  sua  bio¬ 
grafia  e,  ap  posto  d’onore  in  prima  pagina,  i 
versi  premiati. 

I  manoscritti  devono  essere  inviati  alla 
Direzione  via  Senato ,  2,  Milano,  non  più  tardi 
del  30  Giugno  1905. 

Ogni  manoscrdtto  deve  recare,  come  per 
firma,  un  motto  che  sarà  ripetuto  su  una  busta 
non  trasparente  e  ben  suggellata,  contenente 
il  nome  del  poeta  e  la  ricevuta  del  proprio 
abbonamento. 


I  versi  saranno  giudicati  dai  direttori  di 
Poesia  : 

SEM  BENELLI,  E.  T.  MARINETTI,  ITALIANO  PONTI. 

Per  abbonarsi  a  Poesia  basta  inviare  una 
cartolina  vaglia  di  lire  dieci  alla  Ammini¬ 
strazione.  via  Senato, -2  —  Milano. 


FOCHI 
MONTANI 

ella  Fiaccola  sotto  il 
moggio  che  percorre 
vittoriosamente  le 
maggiori  scene  italia¬ 
ne  e  che  reputiamo  una  delle  più  geniali  tragedie 
di  Gabriele  d’Annunzio,  parleremo  adeguata- 
mente,  alla  sua  prossima  pubblicazione  in 
volume. 

\S'* 


A  proposito  delle  innumerevoli  inesattezze 
stampate  in  Italia  e  altrove  sul  simbolismo 
francese  contemporaneo,  e  rispondendo  anche 
ad  alcune  domande  rivolteci  dai  nostri  lettori 
sullo  stesso  argomento,  togliamo  dal  volume 
La  Poesie  Nouvelle  dell’eminente  critico  lette¬ 
rario  del  Figaro ,  André  Beaunier  questo  giu¬ 
dizio  assolutamente  definitivo  : 

«  Il  me  semble  d’abord  que  l’enterrement 
du  Symbolisme  était  un  peu  prématuré.  Crai¬ 
gnons  les  inhumations  hâtives  ! 

u  Parmi  les  grands  poètes  symbolistes,  je 
ne  mentionnerai,  pour  abréger,  que  ceux-ci  : 
Gustave  Ivahn.  Emili.Verbaeren,  Francis  Vielé 
Griffin,  Maurice  Maeterlinck,  Henri  de  Régnier. 
Voilà  cinq  noms  tels  que,  peut-être,  nulle  école 
contemporaine  n’en  trouverait  cinq  aussi  beaux 
à  citer.  Gustave  Kahn,  inventeur  étonnant  ima¬ 
gination  fastueuse,  apte  à  susciter  les  plus 
neuves  visions,  à  créer  les  plus  ensorcelantes 
musiques  :  Emile  Verhaeren,  halluciné,  hanté 
de  fantasmagories  redoutables  et  belles,  terrifié 
du  spectacle  que  son  rêve  lui  suggère,  évocateur 
des  féeries  qui  dorment  au  fond  des  ténèbres 
de  l’ âme  ;  Yielé-Griffin,  subtil,  sage  et  mélo¬ 
dieux,  métaphysicien  délicat,  penseur  attentif, 
incertain  quelquefois  entre  l’allégresse  de  la 
vie  et  la  mélancolie  du  souveuir  ;  Maurice  Mae¬ 
terlinck,  qui  trouva  des  phrases  imprévues 
pour  rendre  évident  et  palpable  le  mystère 
essentiel  du  Destin,  de  la  Mort,  dé  l’Existence 
et  de  toute  réalité;  Henri  de  Régnier,  dont 
c’est  le  privilège  merveilleux  de  n’apercevoir 
les  idées  que  sons  la  forme  plastique,  et  dont 
l’œeuvre  est  toute  en  images,  parfaites  de  grâce 
ou  de  majesté!... 

»  Ces  cinq  poètes  sont,  je  crois,  bien  por¬ 
tants.  Ils  sont  jeunes.  Les  derniers  poèmes 
qu’ils  aient  publiés  ne  sont  pas  très  anciens. 
Je  ne  sache  pas  qu’aucun  d’entre  eux  ait  an¬ 
noncé  l’intention  de  passer  à  l’Humanisme.... 
En  vérité,  le  Symbolisme  n’est  pas  mort,  et  il 
y  aurait  de  la  précipitation  désinvolte  à  vouloir 
célébrer  tout  de  suite  sa  pompe  funèbre  v. 


NE!  PROSSIMI  FÂSG1CLI0L!  : 

Giovanni  Marradi.  -  Tito  Speri. 

—  Adolfo  De  Bosis.  -  Esametri. 

—  Emile  Verhaeren.  -  Tempête  sur 
mer.  —  Paul  Adam.  -  Le  signe 
double.  —  Capel.  -  Sonnet  anglais. 

—  Gustave  Kahn.  -  Lettre  à  Elle. 

—  Maria  Star.  -  La  Cité  de  V  im¬ 
pératrice.  —  Ered.  Bovdes.  -  Labe 
Lyrics.  —  Albert  Mockel.  -  Deux 
Cha?isons.  —  K.  Rosenval.  -  Deux 
sonnets  pour  la  Mousmé.  —  Féli¬ 
cien  Eagus.  -  La  défaite  du  Sphinx. 

—  Pantoum.  —  Domenico  Oliva.  - 
Ode  a  Nietzsche.  —  Aurelio  Ugo¬ 
lini.  -  Grottesco  d’inverno.  —  Jules 
Lafforgue.  -  Chanson  des  sabots 
jolis.  —  Ettore  Moschino.  -  Tri¬ 
stano  e  Isotta.  —  CiPPico.  -  Il  ritorno. 

—  Alfredo  Oriani.  -  Una  festa  da 
ballo.  —  Albert  Saint -Paul.  - 
Chanson  gitane  de  l’Epousèe.  — 
Valentin  Mandelstamm.  -  La  petite 
fille.  —  Jean  Rovere.  -  Ecoute.  — 
Enrico  Fondi  -  Ballate  floreali.  — 
Hélène  Vacaresco.  -  Que  fais  tu  ? 

—  Jean  Lorrain.  -  Poesie.  —  Giu¬ 
seppe  Brunati.  -  L’ingegnoso  hidalgo. 

—  Marie  Dauguet.  -  Parfums.  — 
Ernest  Gaubert.  -  L’amazone.  — 
Gustavo  Botta.  -  Tramonto.  — 
Louis  Pajen.  -  La.  ruiné. 

JPOjESSIA.  pubblica  solamente 
versi  inediti.  —  Nella  dispo¬ 
sizione  delle  poesie  segue 
al  possibile  Fondine  alfabe- 
heiieo  dei  nomi. 


I  GEMELLI 


Che  sente  il  fiore  cui  la  molle  forza 
di  vita  svolge  i  petali  del  boccio? 
Quel  che  sentiva  allora  la  fanciulla, 
che  si  svolgea  dal  calice  più  bianca 
e  più  sottile,  il  collo  così  lasso, 
che  lo  piegava  rocchio  di  sua  madre. 
La  neve  già  struggeva,  ma  non  tutta: 
se  ne  vedeva  qua  e  là  sui  monti. 
Spuntava  l’erba,  verdicava  il  salcio, 
e  ravvenate  ora  mescean  le  polle. 

Era  sui  monti,  era  a  bacìo  la  neve 
ancora:  ella  si  fece  anche  più  bianca 
e  più  sottile  :  un  pianto  nella  casa 
sonò:  poi,  la  fanciulla  era  sparita. 


E  il  suo  gemello  la  richiese  al  padre 
meditabondo.  Egli  accennò  lontano. 

E  la  richiese  alla  soletta  madre, 
che  gli  sorrise,  e  lagrimò  più  tanto. 

«  Sappi:  è  nel  prato  asfodelo...  C’è  bello... 
Lieta,  sebbene  senza  il  suo  gemello... 

No,  non  è  sola,  ma  tra  un  fitto  sciame... 
Un  fiore  hanno  alla  sete  ed  alla  fame... 

Sì:  tu  ci  andrai...  Sì:  la  vedrai...  tra  giorni... 
Resta  con  me!  S’ora  ci  vai,  non  torni!  » 
Ma  il  giovinetto  andò  per  prati  e  boschi, 
sempre  cercando.  Un  giorno  seguì  l’api 
a  un  prato,  le  ronzanti  api  ad  un  fonte. 
Nel  fonte  ritrovò  la  sua  sorella. 


—  ì  — 


Il  giovinetto  si  chinò  sul  fonte, 
e  la  fanciulla  apparve  su  dal  fonte. 

Egli  era  mesto,  ed  era,  anch’ella,  mesta. 
Ma  le  sorrise,  ed  ella  gli  sorrise. 

Aprì  la  bocca  per  chiamarla  a  nome; 
subito  anch’ella  aprì  la  bocca  a  un  nome. 
Ed  egli  chiese,  chi  l’avea  rapita, 
se  lieta  le  era  la  solinga  vita; 
ed  ella  presto  rispondea,  ma  troppo, 
ch’ella  parlava  mentre  egli  parlava. 

Ed  egli  tacque,  ed  ella  tacque:  allora 
egli  riprese,  ma  riprese  anch’ella. 

E  il  giovinetto  non  intese,  e  pianse. 

E  la  fanciulla  si  confuse,  e  pianse. 


Ora  una  voce  chiamò  lui  :  la  voce 
della  sua  madre  che  l’avea  smarrito. 

«  Ci  chiama.  Vieni  con  il  tuo  gemello 
dalla  tua  madre.  C’  è,  con  lei,  più  bello  1  » 
Ella  rispose  ;  ma  fondea  nell’ansia 
le  sue  parole  con  le  sue  parole. 

«  Qui  non  c’  è  fiori  per  il  tuo  digiuno  ! 

Tu  sei  nel  prato  ove  non  è  nessuno  !  » 

La  madre  ancora  lo  chiamò.  Le  labbra 
chinò...  che  freddo  in  quelle  dolci  labbra  ! 
Le  diede  un  bacio  sussurrando,  Addio! 
ed  un  gorgoglio  udì  nell’acqua:  Addio! 

E  il  giovinetto  s’alzò  su  dal  fonte, 
e  la  fanciulla  sparve  giù  nel  fonte. 


«  O  madre  !  O  madre  1  È  dove  tu  m’hai  detto  ! 
Ma  ella  è  sola,  nel  fonte  soletto. 

Non  ho  veduto  altro  che  il  suo,  di  capi. 

Non  ho  sentito  altro  ronzìo,  che  d’api. 

Non  ha  vicine  altre  compagne  care! 

Non  ha  quei  fiori  per  il  suo  mangiare! 

Vieni  tu,  madre:  ella  ritornerà!  » 

«  O  figlio!  O  figlio!  T’ha  deluso  un  Dio! 

Il  fior  che  dissi  è  il  flore  dell’oblio. 

E  tu  non  vieni  dal  fiorito  prato 
eh’  è  più  lontano  del  cielo  stellato  I 
A  chi  ci  va,  gli  è  presso,  come  l’orto; 
ma  chi  ne  torna,  anche  se  arriva  smorto 
a  dove  dormi,  è  tuttavia  di  là!  » 


Ma  il  giovinetto  le  afferrò  la  mano, 


e  disse:  «  O  vieni,  se  non  è  lontano I  » 

E,  giunti  al  prato,  si  chinò  sul  fonte, 
e  la  sorella  venne  su  dal  fonte. 

Ah!  ma  nel  fonte  presso  il  suo  sorriso 
c’era  la  madre  col  suo  mesto  viso! 

«  O  madre  I  O  madre  !  Ecco  che  lei  s’attrista 
dacché  nel  grave  tuo  dolor  t’ha  vista!  » 

«  O  figlio!  O  figlio!  Io  sono  lì  pur  quella! 
Non  hai  due  madri  !  E  non  hai  più  sorella!  » 
E  turbò  l’acqua.  E  madre  e  figlia  sparve 
oscuramente,  qua  e  là,  nel  gorgo; 
fin  che  ondeggiando,  tremuli,  a  fior  d’acqua 
vennero  ancora  figlio  e  madre  in  pianto. 


Ed  egli  allora  oh!  sì,  capì!  Ma  venne 
per  molti  giorni  al  tralucente  lago, 
a  rivedere  in  sé  la  sua  sorella 
che  in  lui  viveva;  ed  esso  in  lei  moriva. 
Ed  era  il  tempo  che  il  nostro  dolore 
cadea  qual  seme,  e  ne  nasceva  un  fiore  : 
un  fior  dal  sangue  delle  nostre  vene, 
un  fior  dal  pianto  delle  nostre  pene. 

Ed  egli  fu  il  leucoio,  ella  il  galantho, 
il  fior  campanellino  e  il  bucaneve. 

E  questo  avea  tre  petali  soltanto; 
erano  a  mezzo  gli  altri  tre  rimasti; 
e  quello,  sei,  coi  sommoli  un  po’  verdi. 
Candidi  entrambi,  a  capo  chino  entrambi. 


Spuntava  il  croco,  il  morto  per  amore 
bel  giovinetto.  E  non  fu  lor  compagno. 
E  non  l’AI  AI  videro  del  giacinto 
dal  vento  ucciso.  Non  fioriva  ancora. 
Erano  soli,  soli  ;  chè  la  neve 
era  sui  monti,  era  a  bacìo,  tuttora. 

E  qualche  alato,  ch’ebbe  vita  umana 
già,  come  loro,  già  piangea,  ma  seco, 
sommessamente  ;  o  dentro  sé  pensava 
qual  pianto  amaro  ch’è  poi  dolce  canto. 
I  due  puri  gemelli  esili  fiori, 
fu  breve  la  lor  vita  anche  di  fiori. 

Amor  fu  quello  prima  dell’amore. 

Non  forse  amore,  ma  dolor,  sì,  era. 

Sparvero  prima  della  primavera. 


Febbraio  del  1905. 

Giovanni  Pascoli. 
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ELEGIE  D’AUTOMNE 


Il  fait  gris  ;  nul  rayon  ne  luit  dans  le  vent  lisse 
Il  pleut  non  loin,  là-bas. 

Un  corbeau  d’un  grand  vol  d’angoisse  plane  et  glisse 
Je  gémis.  Je  suis  las. 

Je  songe  aux  heures  d’or  de  l’été  quand  l’air  tonne 
D’un  chaud  crépitement 

Fini  !  Voici  venir  le  funéraire  automne 
Porteur  de  longs  tourments. 

Il  traîne  par  ici  des  relents  de  bitume 
Sur  des  bancs  de  brouillard. 

J’ai  froid.  L’ennui  rongeur  me  perce  d’amertume 
Et  d’ardeur  de  départs  !... 


Que  j’aimerais,  filant  loin  de  ces  lieux  moroses 
Me  griser  de  couleurs, 

D’azur,  de  feux  et  de  ce  goût  d’ambre  et  de  rose 
Qu'apportent  les  chaleurs  ! 

Qu’il  me  plairait  de  fuir  cette  brume  et  la  boue 
Que  font  ces  gras  charbons  ! 

Semblable  à  l’émigrant  des  routes  je  vous  loue 
Grands  bateaux  vagabonds. 

Partir  !  Ah  !  S’en  aller  !  J’aime  les  équipages 
Des  océans  heureux. 

Je  voudrais  avec  eux  me  rouler  sur  les  plages 
Dans  les  suds  sulfureux. 

Je  rêve  de  brasiers  de  sable  et  d’herbe  infuse 
D’éclairs  de  papillons, 

Et  de  tous  ces  geysers  de  soufre  et  d’or  qui  fusent 
Parmi  des  tourbillons. 


Ah  !  la-bas  !  Le  roc  sue  et  crève,  et  dans  la  vase 
Tremblent  de  frais  varechs. 

Un  jet  d’odeur  jailli  du  sol  éclate  et  passe 
Dans  le  silence  sec. 

Sur  les  arbres  en  fleurs  rutilants  d’aube  blanche 
Dorment  des  perroquets. 

Et  de  chauds  arc-en-ciel  tendus  dans  l’air  épanchent 
Les  jeux  de  leurs  bouquets. 


Les  voir  !  Et  puis  pâmer  devant  ces  paysages 
Soudainement  éclos  ! 

Entends,  mon  âme,  entends  qui  t’invite  au  voyage 
L’appel  des  matelots. 

Embarquons  !  Embarquons  !  Nous  passerons  la  rade 
Bercés  sur  les  steamers. 

Gonflez,  voiles;  ronflez,  machines;  et  nomades 
Fendons  le  flot  des  mers  ! 

La  côte  fuit,  enfin,  voguons  !  Que  se  déroule 
L’azur  des  équateurs  ! 

Bientôt  se  lèveront  en  dansant  sur  les  houles 
Des  îles  de  senteurs. 

Voila  que,  fous,  s’en  vont  les  vaisseaux  sans  mâture 
Sur  de  glauques  bouillons, 

Proue  et  poupe  tournant  sur  place,  à  l’aventure. 

Mais  qu’importe  !  Partons  ! 

Sans  souci  des  écueils  dangereux  ni  des  trombes, 

Des  gouffres,  des  ressacs, 

Narguons  tout  !  Que  la  pluie  ou  le  tonnerre  tombent 
Chavirent  les  tillacs  ; 

Quand  nous  aborderons  au  gai  pays  où  poussent 
Des  palmiers  pleins  d’aras, 

Nous  nous  reposerons  dans  ces  visions  douces 
De  ces  hurlants  fracas... 


Mais  non  !  J’avais  rêvé.  J’évoque  en  vain  la  roue 
De  l’hélice  et  le  pont, 

Et  les  archipels  d’or  où  le  printemps  dénoue 
Ses  beaux  nuages  blonds. 

Ici  rôde  un  soleil  tout  empreint  de  fumée 
Et  de  tristesse  aussi. 

Un  oiseau  qu’on  ignore  agite  la  ramée 
Et  pleure  mon  souci. 

Et,  seuls,  on  voit  tanguant  entre  les  mornes  rues 
Les  omnibus  criards, 

Jaunes  et  noirs,  tirés  par  des  chevaux  qui  ruent 
Hagards  dans  les  brouillards.... 


Novembre  1904. 


Saint-Georges  de  Bouhélier. 
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ARACNE 


Penso  :  o  gesto  di  tue  dita  sottili, 

Aracne  !  Sinuose  ivan  cercando 
quell’un  perfetto  che  tra  mille  fili 
si  convenisse,  oro  od  argento,  a  quando 
a  quando.  Sorridean  le  femminili 
labbra,  e  dagli  occhi  limpido  il  comando, 
come  imperio  di  sol  raggiava  sopra 
il  fiorimento  della  nobil  opra. 

Dolce  fioriva  sotto  le  tue  dita, 

quasi  un  aprile  morbido,  la  tela 
bianca,  fioriva  d’una  gaia  vita.... 

Tu  stendevi  la  man  che  vola  e  cela, 
ma  non  sì  che  una  vision  fiorita 
non  trasparisse,  come  alba  trapela 
dal  chiuso  cielo,  rivo  di  viole, 
fiume  di  rose,  poi  divino  il  sole. 


Talor  gli  occhi  levavi.  Io  vedo  o  parmi 
gli  occhi  tuoi  fìssi,  o  reginetta,  vivi 
come  una  sfida,  nitidi  com’armi. 

Ma  s’arrendevan  placidi,  e  seguivi 
nella  vita  che  palpita  o  nei  marmi 
che  stanno,  un  gesto  grazioso  ;  udivi 
forse  lieve  un  cantarellio  :  fontane, 
alberi,  uccelli,  vaghe  voci  umane. 

Gli  occhi  adagiavi  nel  verde  ampio  ;  e  un  volo 
di  rondine  alti  li  traeva,  aneli 
seco  nell’aria  ;  o  nel  fresco  bocciuolo 
d’una  rosa  scendevano  dai  cieli  ; 
ed  ascoltavi  forse  un  usignolo 
com’ebbro  canti,  o  come  un  gregge  beli 
presso  un  ruscello  :  e  quanti  eran  soavi 
ritmi  in  cielo  ed  in  terra  accompagnavi. 

Riprendevi  tue  fila  indi,  e  più  pronte 
alla  legge  che  più  limpida  e  vera 
esercitavi  dalla  china  fronte. 

Era  un  dolce  obbedir  qual  d’acqua  mera 
a  colore  di  cielo  ;  e  come  in  fonte 
specchiasi  il  volto  della  Primavera, 
su  la  tela  inchinava  i  suoi  colori 
così  l’anima  tua  piena  di  fiori. 

E  tra  i  fiori  venia  gesto  fiorendo 

come  di  mani  ;  parea  ch’ogni  giglio 
sua  virtù  modulasse  a  più  stupendo 


candor,  come  di  carni  ;  e  un  fior  vermiglio 
s’apria  qual  bocca  che  dicesse  :  Io  splendo  !.... 
La  materia  cedea  lieta  al  consiglio 
delle  tue  dita  carche  d’un  impero 
gentile,  inanellate  di  pensiero. 

Che  pensavi  ?  Di  sotto  l’operose 

dita  mentre  fluian  molli  i  capegli 
e  le  labbra  ch’Europa  e  l’altre  spose 
consacraro  all’amor  di  Giove,  ed  egli 
dolce  accoglieva  :  di  quali  altre  rose 
fioria  l’anima  tua?  Qual  oro  in  te  gli 
scuri  sensi  occupava,  onde  al  lavoro 
tuo  cotai  pro  venia  fremito  d’oro? 

E  l’alme  mani  nella  cui  seguace 

conca  il  trepido  sen  d’io  s’accoglieva, 
e  gli  occhi  ebbri  negli  occhi,  la  vorace 
bocca,  chi  t’insegnava  ?  e  come  beva 
bocca  alle  fonti  dove  si  compiace 
più  nostra  sete  ?  Di  che  mani  allieva 
tua  man  veniva  candida  e  virginea 
scrivendo  amore  con  sì  dolce  linea  ? 

Pura  la  mano  ;  nè  a  virtù  d’esterna 
legge  obbedivi.  Inconsapevol  una 
lieta  via  seguitavi,  come  sverna 
usignolo  ;  seguivi  tua  fortuna. 

0  camminavi  come  chi  discerna 
uno  spiraglio  nella  selva  bruna, 
un  porto  queto  dopo  molta  rabbia 
di  flutti,  un’ombra  dopo  un  mar  di  sabbia. 

Unica  verità  ch’è  certa,  sola 

bontà  ch’è  buona  è  la  bellezza.  Estrema 
gioia,  adorarla  ;  mirar  come  vola, 
come  splende  e  fiorisce  e  mai  non  scema  ; 
una  musica,  un  raggio,  una  parola 
svellere,  un  ritmo  al  suo  divin  poema, 
e  viverne.  In  felicità  perfetta 
così  gli  anni  passavi,  o  reginetta. 

Pur,  passando,  ascoltavi...  Che?  presagio 
di  tuo  fato?  e  venir  già  passo  udivi 
cupo  a  le  spalle  ?...  Errava  in  tuo  palagio 
come  il  fruscio  d’un  sogno  immenso.  Scrivi, 
mia  man  !  dicevi.  E  nelle  ombre  che  adagio 
cumulavansi  intorno,  ardean  più  vivi 
gli  occhi,  e  fendendo  le  grandi  ombre,  sola 
venia,  placida  nave,  la  tua  spola. 

Francesco  Chiesa. 
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LA  CONQUISTA 

Canto  dei  pleniluni 

in. 

Vano,  dunque,  è  il  tuo  riso,  e  vano  il  pianto, 
e  più  vano  il  silenzio,  o  sonnolenta 
fidanzata  del  mar,  nomade  Sfinge  ! 

Antico  enimma  è  il  tuo,  sì  che  le  arcane 
cifre  nel  volto  doloroso  porti 
ad  acuir  nostre  pupille  ;  antica 
è  la  virtù  religiosa  espressa 
da  tua  bianca  mestizia,  che  suade 
languidi  sogni  e  nuziali  carmi 
perennemente. 


Deiforme  sei, 

cerea  Signora  delle  notti,  in  tua 
natività  misteriosa,  quando 
ogni  cima  travarchi  agile,  e  dietro 
l’arbori  amiche  di  vapor  vermigli 
o  di  candidi  cirri  ti  rinzoni 
per  conquistar  l’alta  scalea  de’  cieli  ; 
o  quando  in  gloria,  il  grado  ultimo  attinto, 
dissipi  il  coro  delle  nubi,  e  plachi 
l’onde  convulse,  e  tutte  offuschi  e  vinci 
l’inclite  stelle  col  diffuso  argento. 

Assai  vedesti,  ambigua  Luna,  turbe 
genuflesse  a’  tuoi  pallidi  ritorni, 
come  ne’  tetri  ascondimenti  ;  assai, 
considerasti  le  demenze  umane, 
e  nomi  e  riti  e  dignità  mutando 
in  diuturna  vece. 


vergine,  d’evie  e  di  cerbiatte  vaga, 

Or  sagittaria 

snella  scendevi  alle  selvette  argive 

per  aspre  corse  e  nitidi  lavacri  ; 

ed  or,  bendata  vedova,  l’inulto 

mùtilo  sposo  su’  niliaci  marghi 

clamavi  in  pianto  ;  quinci,  intatta  madre 

mite  raggiasti  nel  maggior  tuo  tempio 

ad  Eféso  canora,  anzi  che  il  folle 

sitibondo  d’infamia  alto  la  torcia 

sacrilega  agitasse  ;  e  quindi,  lieta 

di  matura  bellezza,  sorridesti 

delle  cetre  all’omaggio,  ailor  che  in  verdi 

dèlubri.  Gallia  ti  sacrava  il  vischio 

propiziale. 


E  ti  nomar  maestra 
di  libidini  enormi  alle  divote 
di  Siria  e  di  Babele  nelle  attese 
rinascite,  o  ne’  cupi  algidi  ecclissi 
instigatrice  d’olocausti  orrendi 
a  Gartago,  di  sangue  avida  e  d’oro. 

Ed  altra  virginal  Madre,  di  cielo 
non  scesa  in  terra,  ma  di  terra  assunta, 
divinamente  in  sua  purezza  umana 
d’ogni  mistico  serto  e  d’ogni  impero 
t’alleviava,  a  te  lasciando  il  culto 
abbominoso  delle  streghe  intente 
a’  deprecali  sabbati,  e  de’  calvi 
astrologhi  l’amor  cupido  e  grave 
di  vaticini;  mentre  di  tra  il  vasto 
delirio  della  strage,  ultimi  oranti, 
te  riveri  an  del  gran  Profeta  al  nome 
i  purpurei  Califfi. 


E  ancor  tu  salpi 

mirifica  galea  pari  all’egizia 
t 


traente  al  fiume  l’onta  dilettosa 
d’Antonio  ;  ancora  in  cecità  tu  splendi, 
ostensorio  di  gioia  offerto  a’  mille 
popoli  afflitti,  o  d’alabastro  e  d’oro 
eccelso  aitar  de’  sogni,  urna  custode 
delle  infinite  lacrime  stillate 
ne’  sommersi  millenni  ;  ancor  tu  tremi 
arpa  de’  cieli  e  lampa  degli  abissi, 
falce  elle  miete,  come  in  guerra,  i  nembi 
del  silenzio  nimici,  arco  soave 
risaettante  del  desio  gli  strali; 
ancor  ti  schiudi,  ambracea  porta  alzata 
alle  mute  in  dolcezza  anime  amanti, 
lucida  rosa  che  non  teme  oltraggio 
di  biechi  autunni,  cuor  de’  cuori  ardente, 
arca  del  patto  fra  la  Terra  e  il  Sole, 
fra  la  luce  e  le  tenebre. 

Ma  dinne, 

tu  che  Malinconia  ti  chiami,  dinne 
veracemente  :  Qual  poter  t’asserve 
in  vassallaggio  che  non  ha  speranza, 
a  nostr’  ermo  pianeta?  E  qual  ti  freme 
entro  l’eburna  piccioletta  mole 
flutto  ascoso  di  vita  ?  0  non  t’aggela, 
nell’amplesso  del  Sol,  morte  profonda? 
Non  sei  tu,  d’erbe  ignuda  e  di  fontane, 
celeste  Libia  degli  adusti  mari 
e  degli  spenti  mongibelli,  dove 
non  bramito  di  belve,  o  favellìo 
d’alati,  o  canto  di  pastori,  o  furia 
di  tormentosi  turbini  sospenda 
l’alta  quiete  millenaria  in  torno 
della  cosmica  inerzia  ?  E  non  sei  cuna 
petrificata  e  sempiterna  bara 
forse  d’alcuna  naz'ion  precoce, 
che  la  sublime  vanità  dell’Arte 
tutta  conobbe,  e  l’ironia  del  bacio, 
e  la  indigenza  della  gloria?  0  forse, 
per  carità  dell’Astro  onniparente, 
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nella  contraria  tua  parte  inibita 
a  ciglio  uman,  qualche  infecondo  asilo 
non  offri  ai  condannati  ultimi  eredi 
della  stirpe  miserrima,  cui  l’orbe 
nostro  riluce  nell’algor  notturno 
funeraria  lucerna  ? 

0  dolce  Morta, 

o  fantasima  astrai,  mummia  errabonda, 
muta  sirena  d’ogni  eterea  Sirte, 
tu  non  ascolti,  e  non  rispondi!  Lenta 
segui  tuo  mensual  pèriplo  in  torno 
alla  fervida  Terra,  che  governa 
il  concorde  viaggio,  e  ti  ricambia 
amicamente  il  grazioso  lume 
derivato  dal  Giorno,  e  nella  fronte 
tua  circonfusa,  come  in  vetro,  mira 
ripercosso  il  suo  fato,  allor  che  tutta 
la  gran  virtù,  che  le  feconda  il  grembo, 
sarà  consunta  al  digradar  del  Sole 
incanutito. 

Dimandar  che  giova  ? 

Già  più  secure  e  nove  armi  l’ingegno 
uman  dirige  contro  tua  procace 
ritrosia,  che  tante  estasi  effuse; 
già,  qual  d’amata  riamante,  il  tuo 
rorido  volto  a’  nivei  pleniluni 
una  pittrice  machina  ritrae 
in  caratteri  d’alpi  e  di  marine 
meravigliosi  ;  ed  altri  nomi,  ai  fasti 
e  alle  dimore  de’  terrestri  attinti, 
sulla  carta  fedel,  che  ti  ripete 
qual  terso  lago,  già  segnan  tue  rughe 
simili  a  circhi. 

Contro  il  sacrilegio, 
Ecate  fosca,  te  più  non  protegge 
l’ombra  dell’Ade;  il  vedovil  tuo  manto 
sacro  terror  più  non  infonde,  o  stanca 
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Iside  avara;  nè  spietata  morte 
l’audace  attende  involator  d’un  velo, 
sanguinaria  Thanit.  Ridesto  ornai, 
l’ ingrato  Endim'ion  per  altra  ebbrezza, 
o  Diana,  ne’  chiari  occhi  profondi 
ti  scruta;  il  radioso  ultimo  inganno 
si  dissigilla  del  tuo  riso,  Astarte; 
tuo  gran  misterio,  Artemide  triforme, 
tramonta,  come  in  mar  la  gloria  achea; 
e  tua  verginità,  Trivia,  si  muore  ! 

Ad  ogni  impero,  ad  ogai  arcano,  ad  ogni 
divieto  ribelle,  o  sogni  o  indaghi, 
il  titanio  Pensier,  giovine  eterno, 
dopo  gran  corsa  per  notturna  via 
ecco  t’aggiunge  al  sommo  arco,  e  t’annoda 
di  sue  valide  braccia,  e  reluttante 
ti  costringe  in  servaggio,  a  uno  a  uno 
i  castissimi  tuoi  lini  sciogliendo 
con  l’affannosa  febbre  del  conteso 
possedimento. 


Tale  un  giorno,  in  riva 
all’Eurota  sonoro,  di  tra  ignudo 
vergini  in  teorie  nitide  al  sole, 
la  bilustre  Tindaride  movea, 
l’epinicio  d’april  cantando.  Lunge, 
in  sua  bianchezza  d’ogni  albor  più  bianca, 
con  la  pupilla  d’astore  la  vide 
il  ben  targato  domator  di  tauri 
Tèseo  divino,  (cui  sbendati  in  gioia 
aveano  i  vezzi  floridi  la  fida 
Ariadne,  ed  Ippolita  reina, 
e  Eedra  invitta)  e  divampò  repente 
di  brama  furiai.  Gittata  allora 
la  gran  clava  infrangibile,  l’eroe 
sulla  ignara  e  fatai  tìglio  del  Cigno 
curvo  s’avventa,  e  la  ghermisce,  ed  alto, 
quasi  opimo  trofeo,  l’estolle  a’  Numi 


invidi,  e  ratto  col  soave  carco 
s’inselva,  a’  cieli  di  tripudio  urlando. 

Ridean  le  accese  Pleiadi  un  lor  chiaro 
riso  all’audace  ;  i  trepidi  Favoni 
blandian  tra’  mirti  in  voluttà  le  fonti 
dis'iose;  le  pie  quercie  tutrici 
piegavan  come  per  più  dolce  varco 
al  terribile  Amante;  aprian  le  aulenti 
ciglia  le  rose  a  sogguardar  la  smorta 
emula  ;  il  coro  aligero  tacea 
per  ascoltarne  i  gemebondi  prieghi, 
rotti  dal  bacio:  e  tutti  i  musicali 
antri  del  bosco,  ad  Afrodite  sacro, 
strofe  di  trionfai  èpodo  ardente 
scandìan,  chiamando:  «  Elèna!  Elèna!  Elèna!  » 
Fine. 

Jk.rtu.ro  Colautti. 
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Au  pied  de  mon  lit,  une  Vierge  négresse 
fut  mise  par  ma  mère.  Et  j’  aime  cette  Vierge 
d’une  réligion  un  peu  italienne. 

Virgo  Lauretana,  debout  dans  un  fond  d’or, 
qui  me  faites  penser  à  mille  fruits  de  mer 
que  l’on  vend  sur  des  quais  où  pas  un  souffle  d’air 
n’émeut  les  pavillons  qui  lourdement  s’endorment, 
Virgo  Lauretana,  vous  savez  qu’en  ces  heures 
où  je  ne  me  sens  pas  digne  d’être  aimé  d’elle, 
c’est  vous  dont  le  parfum  me  rafraîchit  le  cœur. 

Francis  lamine  s. 
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. Dans  l’ombre  de  la  forge 

Où  —  tout  le  jour  — 

Le  fer,  ainsi  qu’  un  bétail  qu’  on  égorge, 

Saigne  aux  enclumes  sonnantes; 

Au  fond  du  deuil  de  l’ombre  qui  le  voile 

—  Comme  au  fond  d’une  crypte  — 

Le  Sarcophage  s’allonge 

Et  rêve  sous  la  pluie  des  étincelles 
A  quelque  nuit  d’ Egypte 
Où  pleuvaient  des  étoiles... 

La  pierre  en  fut  polie 

(On  rêverait  au  flanc  la  chasse  de  Méléagre) 
Entre  ses  parois  que  souille 
La  crasse  des  charbons  et  des  rouilles 
Une  eau  noire  stagne, 

Eau  morte  de  Eéthée  et  d’oubli. 

Mais  chaque  fois  que  le  fer  rouge  y  plonge 

—  Comme  un  poignard  sanglant  — 

L’eau  siffle  des  dix  gueules  de  ILerne 

Et  ferme  sur  le  fer  que  ternit  leur  haleine 
Des  lèvres  faibles  qui  n’  y  rongent 
Que  l’écume  de  leur  rage  vaine.... 

Ci-git,  me  dis-je,  1’  Envie  et  sa  haine 
Impuissante  bien  que  sans  repos,  sa  rage 
Dépitée,  enlisée  aux  fanges  de  ses  songes  ; 

Et  je  cherchais  un  nom  au  flanc  du  Sarcophage. 

Francis  Vi  elé- Griffi  n . 


CREPUSCOLI  ANTICHI 


I. 

LE  AQUILE 

Figlie  de  la  Vittoria,  aquile  erranti, 
cui  fu  nido  e  fastigio  il  Campidoglio, 
chi  vi  piegò,  senz’inni  a  senza  canti, 
sotto  l’urne  augustee  cardie  d’orgoglio? 

Tràssevi  con  le  danze  e  i  coribanti 
Dioniso  re  nel  suo  purpureo  soglio  ? 
o  Gesù,  coronato  di  cordoglio, 
pace  v’addusse  e  v’addolcì  co’  pianti  ? 

Il  silenzio  è  su  Roma.  Non  più  ’1  coro 
mormorante  de’  lauri  al  Palatino 
canta  in  sua  gloria  fulgide  parole  ; 

ma  gli  archi  di  tre  imperi  ardono  al  sole, 
risognando  in  un  lampo  repentino, 
aquile  immense  su  quadrighe  d’oro. 


IL 

POMPEIANA 

Nevoleia,  Cesi  ilia  e  Taletùsa, 
vergini  citarèdo  occhi-IuDai  i, 
or  van  tra  l’ombre,  emerse  da’  sudari, 
con  lampa  d’eternale  olio  perfusa. 

E  ciascuna  ricerca,  entro  la  chiusa 
malinconìa  de  gli  atri  solitari, 
il  suo  sogno,  e  i  suoi  combusti  Tutelari 
e  i  giardini  ove  amò  Dèrbola  Drusa. 

Vagan  tra’  mirti  in  tunica  bissale, 
le  tre  vergini  incaute...  Repente, 
squassa  il  gran  monte  ignivomo  le  poi  te, 

e,  recinta  di  fiamma  trionfale, 
porpora  alata,  Furia  oltrapossente, 
sovra  il  campo  letèo  torna  la  Morte  ! 

Ettore  Moschino. 
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MÉLANCOLIE 


Parfums  dété,  parfums  de  vie, 
parfums  de  roses  lourds  et  troublants; 
montent  du  grand  verger  fleuri 
portant  l’étrange  nostalgie, 
du  souvenir,  au  coeur  souffrant. 

Dans  la  cadence  au  rythme  lent, 
s’agitent  feuilles  en  émoi 
bercées  doucement  par  le  veut; 

Et  ce  frisselis  mélodique 
évoqué  en  mon  coeur  nostalgique 
tm  rêve  ébauché  autrefois. 

Un  grand  frisson  énamouré 
court  dans  le  verger  et  l’enserre, 
les  fleurs  ont  un  air  de  mystère, 
elles  semblent  murmurer 
un  secret  à  l’air  irrisé. 

L’  heure  est  douce  de  mélancolie, 
l’heure  indécise  où  meurt  le  jour 
berce  et  endort  l’àme  alanguie 
de  sa  caresse  lente  d’amour. 

O  verger  de  Mélancolie, 
verger  des  visions  astrales, 
bercez  ma  pauvre  âme  attendrie 
et  mon  coeur,  cherchant  l’oubli 
dans  votre  splendeur  floréale. 
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Pour  un  coeur  qui  souffre  faudrait-il  pleurer? 

toute  peine  est  éphémère  ; 

le  coeur  oublie, 

l’âme  est  légère 

et  pleurer  ce  serait  folie. 

Pour  un  coeur  perdu  faut-il  s’attrister? 

N’ayez  de  tristesse 
en  votre  jeunesse. 

Pour  un  coeur  perdu,  un  de  retrouvé. 

Ce  serait  folie  que  de  s’attrister. 

Mais  un  coeur  aimant  faudra-t-il  aimer  ? 
l’amour  n’est  que  leurre 
et  que  grand  tourment. 

Craignez  qu  ’il  ne  meure 
l’amour  tant  rêvé. 

Mais  un  coeur  aimant, 

Aimez  tendrement. 


Lucienne  ICahn. 


LA  SOLITA  CANZONE 


Per  F.  T.  Marinetti. 


È  tornata 
la  sfacciata, 
l’insistente 
delinquente  ; 
spia  là, 

dietro  a  un  nocciuolo  giovane  e  gagliardo. 

Non  lasciatela  passare 
questa  vecchia  fantesca 
che  si  è  abbigliata  a  festa 
da  un  ebreo  rigattiere. 

No,  per  or  stia  ancor  fuora  ; 
no,  signora,  qui  non  s’entra  ; 
i  diamanti  invernali  vi  sbarrano  la  strada. 

Non  lasciatela  passare  ; 

v’ba  ingannato  l’altr’anno,  vi  ingannerà  tutt’ora. 

S’è  imbellettata  alle  porte  cimmerie 
di  cerussa  e  d’unguenti  ; 
le  pustole  e  le  piaghe  si  ha  coperte 
sotto  la  spessa  cipria. 

E  vecchia  come  il  mondo, 

è  una  ruffiana  che  non  ha  già  mai  fatto  la  prostituta; 
non  fu  mai  giovane. 

Ma  cacciatela  via  ! 

Vi  pare  che  disboccino  le  rose  ? 

Vi  pare  che  incomincino  a  cantare  i  passeri  e  le  allodole  ? 

Vi  pare  tempo  questo  d’amore  ? 

La  graziosa  bestemia  ! 

E  una  scimiona  che  s’avanza  in  gale, 
per  farvi  imbertucciati. 

Eccovi  il  ghigno,  eccovi  le  smorfie  : 
passa  via,  non  ti  fermare. 

Tutti  i  gatti  ingattiscono, 
e  le  sorchie  squittiscono  ; 
l’asini  ragliano  ; 
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s’accordan  le  chitarre  ; 

le  capre  stanno  belando  al  caprone. 

Odor  di  becchi, 

odore  di  fornicazione  ; 

tutte  le  cose  buone 

lievitan  dentro  d’umor  prolifico. 

Con  questa  fame 

non  è  ridicolo  figliare  ancora  ?... 

Malthus,  li  insegnamenti  preventivi 

sono  egregi  motivi 

per  un  trattato  di  sociologia. 

La  ruffiana  batte  all’uscio  : 
non  vi  si  pensa  e  poi  si  fa, 
in  una  sciocca  ebrietà, 
quanto  eterna  la  razza. 

Tutta  la  gente  è  pazza, 
corre  incontro  a  baciarsi  ; 
e  le  piante  germogliano, 
ed  i  fiori  disbocciano. 

Pietà,  pietà, 

per  questa  enorme  fecondità. 

Evireremo  i  maschi  ; 

libererem  le  femine 

dal  goloso  assorbir  della  matrice  ; 

sradiclierem  le  piante, 

soffocheremo  i  fiori. 

Batti,  procuratrice,  ai  nostri  usciuoli  : 
vi  saranno  de’  vecchi  ad  aprirti  : 
all’anno  nuovo  non  vedrai  figliuoli 
ruzzare  per  la  piazza. 

Tutta  la  gente  è  pazza, 
s’abbraccia  e  va  nei  boschi, 

Oh,  torniamo  alle  selve  a  divorarci  ! 

La  scimiona  è  tornata, 
spudorata  ; 

risuscita  dal  gelo  e  dalle  nevi  : 
ha  commosso  l’azzurro  dei  cieli, 
o  maligna  scimiona, 
decrepita  lenona. 


Gr.  JP.  Luclni. 
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LES  COURTISANES 

Pour  Francis  Viêlê-Qrifîîn. 


Toutes  les  Étoiles,  ce  soir,  ont  braqué  sur  moi 
leurs  grands  yeux  d’émeraude  élastique, 
sous  leurs  cils  retombant  en  frange  de  lumière  !.... 
Elles  fouillent  ma  cliair  de  leur  regard  en  vrille, 
qui  frétille  et  furète  tel  un  doigt  de  larron . 

Comme  le  soir  tombait  sur  la  suffocation 
des  campagnes  bâillonnées  de  chaleur, 
je  bondis  hors  des  murs 

parmi  l’embrasement  vertigineux  de  l'horizon 
vers  la  fraîcheur  nacrée  des  grands  rivages 
aux  bras  ouverts,  qui  s’abandonnent 
sous  le  corps  souple  insatiable  de  la  mer  !... 

Je  bondis  loin  des  villes 

vers  les  flots  puérils  qui  jasent,  jouent, 

et  s’  émerveillent  en  égrenant  le  sable  d’or 

et  les  cailloux  plus  lumineux  que  des  bijoux  !... 

Or  voici,  par  delà  les  collines  ocreuses, 

sur  la  désinvolture  argentée  des  rivières 

et  leurs  noeuds  scintillants  de  couleuvre, 

les  Étoiles  surgissent, 

avec  l’éclat  prodigieux  de  leurs  visages, 

et  le  troublant  froufrou  de  leurs  robes  d’azur. 

C’est  ainsi  que  s’évadent  dans  le  chaste  soir  d’été 
les  courtisanes,  hors  de  leurs  gîtes  ténébreux, 
apres  leurs  longs  sommeils  de  boue  et  de  nausée, 
à  l’heure  morne  où  l’antique  Nuit  voûtée, 
à  tâtons,  s’empare  des  sentiers  bleus, 
et  les  disloque  et  les  défonce... 

Et  vous  rôdez  comme  elles,  Étoiles,  Courtisanes  d’or, 

après  vos  longs  repos 

de  flaque  miroitante  au  creux  du  ciel  !... 


Et  vous  errez  comme  elles,  par  les  sentiers  fanés 
plus  mous  que  les  écharpes  volages  des  fumées 
qui  s’enroulent  aux  nuages  !... 

Parmi  l’odeur  de  la  lavande  et  du  pain  chaud 

et  d’un  rut  animal  exaspérant  la  brise, 

je  vois  courir  des  feux  follets  sur  les  moissons!.... 

Et  ce  sont  les  Étoiles  qui  viennent  à  ma  rencontre, 
avec  les  Angélus  qui  s’agenouillent  dans  l’espace... 
avec  les  blancs  troupeaux,  aux  museaux  argentins... 

Les  Étoiles  ont  des  chignons  roussis  par  le  henné  solaire... 
et  leurs  pas  de  lumière  éclairent  les  chemins  !... 

Elles  sont  à  demi  nues,  car  elles  ont  dégrafé 
leurs  robes  vaporantes  de  saphir  assoupi, 
si  bien  que  leur  moite  nudité  se  marie 
à  la  pâleur  maladive  du  ciel... 

Leurs  traînes  en  éventail  de  brume  violette 
tressaillent  mollement  sur  les  coteaux  esclaves  ! 


Folles  Étoiles  vertes,  qui  pleurez 
et  chantez  à  loisir...  allez -vous  donc  bientôt 
froisser  et  déchirer  ce  soir  fragile  et  rose 
par  le  crépitement  de  vos  éclats  de  rire  .... 
ou  submerger  la  nuit  de  pleurs  intarissables?... 
Que  voulez-vous  de  moi  ?...  Qu’  avez-vous  à  scruter 
dans  les  tréfonds  impénétrables  de  mon  âme  ?... 


J’  ai  fui  la  ville  empouacrée,  recuite  de  soleil  !... 

J’  ai  fui  son  âme  jaune  de  poussière  envolée, 
et  ses  rues  étranglées  où  fermente  l’angoisse, 
marchant  vers  la  tondresse  émouvante  du  soir 
et  son  effeuillaison  d’aromes  sur  la  mer  !... 

Et  vous  voilà  surgies  de  toutes  parts  en  un  prodige!... 

Je  le  sais,  vos  grands  yeux  abreuvés  de  lumière 
ont  surveillé  mes  reins  d’adolescent  !... 

Depuis  toujours,  vos  longs  regards  plongeurs 
ont  pénétré  mes  moëlles  chauffées  d’alcool 
et  de  printemps  !...  Vous  guettiez  au  passage 
la  luxure  ancestrale  et  le  vertige  du  Néant 
au  fond  des  os  !.... 


POESIA 


C’  est  ainsi  que  les  pêcheurs 
guettent  sournoisement  les  jeux  de  la  marée 
du  haut  de  leurs  bateaux  qui  tanguent 
dans  la  houle  moirée  d’œillades  convulsives. 

Et  vos  langues  dardées,  Courtisanes  maudites, 
pourquoi  donc  les  traîner  ainsi  sur  ma  chair  lasse  ?... 
Voulez-vous  exciter  les  remords  somnolents 
et  le  Désir  atroce  en  marche  au  creux  des  nerfs 
et  les  lévains  exaspérés  de  l’ Idéal  ?... 

Etoiles  soûles  d’orgueil  et  de  carnage, 
c’  est  pour  cela  que  vous  avez  donné  le  feu 
à  vos  vastes  prunelles  fantastiques 
pareilles  à  des  lampes  vitrées  do  diamant, 
dont  la  flamme  roucoule  et  s’esclaffe 
en  se  multipliant  ! 

Car  il  fait  noir  de  plus  en  plus,  dans  la  campagne, 
et  la  pesante  Nuit  ratatinée 

va  ramant  de  ses  bras  dans  le  flux  des  ténèbres, 

liquéfiant  tous  les  sentiers  bleuâtres 

entre  ses  doigts  méticuleux  de  fumée  grise  !... 

Voici  que  je  tâtonne  au  fond  d’un  chemin  creux, 
dans  la  forêt  momifiée  par  le  silence... 

Quelle  épouvante  en  atteignant  l’orée  !... 

Avec  des  longs  détours,  et  les  mains  dans  la  boue 
comme  un  fauve  écorchant  son  ventre  sur  les  pierres, 
je  rampe  dans  les  hautes  herbes  ondoyantes, 
voûtant  mon  dos  et  creusant  ma  poitrine 
où  je  maintiens  cachés  mes  crimes  préférés 
et  mes  luxures  idéales,  tandis  que  vous  passez, 

Etoiles  triomphales,  Courtisanes  sublimes 

sur  les  cimes  lointaines,  et  moelleusement 

vous  traversez  les  plaines,  dont  les  moissons  fléchissent 

ainsi  qu’  un  opulent  tapis  persan 

sous  la  paresse  exténuée  de  vos  sandales. 


Et  bien,  soit  !  me  voici  debout,  o  Courtisanes  !... 

Puisque  vous  le  voulez,  je  me  livre!  Approchez!... 
Braquez  immensément  vos  prunelles  d’extase... 

C’  est  moi,  c’  est  moi,  celui  que  vous  cherchez  ! 

Voici  ma  chair  et  voici  sa  tristesse  !... 
et  puis  voici  l’ennui  de  mon  vieux  coeur, 
immensurable  ennui...  de  quoi  suffoquer  l’âme 
puissante  de  la  Terre  !... 

Ecoutez  !...  Ecoutez  !...  La  mer  a  des  soupirs 

de  volupté  qui  se  propagent  au  long  des  plages.... 

Ecoutez  !...  Les  vents  défaillent 

tels  de  mois  éventails  surpris  de  lassitude!... 

Etoiles,  vous  voulez  me  parler  de  caresses 
si  pénétrantes  et  douces  que  mon  coeur  en  mourra  ! 

.  Je  connais  la  chanson.  N’importe?  Prenez-moi  !... 

Vous  boirez  dans  ma  chair  tout  le  sang  qu’  il  vous  faut, 
ce  soir,  et  vous  réclamerez,  à  grands  cris  noirs, 
sur  ma  bouche,  le  spasme  écartelant  mon  coeur 
comme  une  roue  d’acier, 

le  spasme  aux  dents  aiguës  et  frottées  de  pavots.... 

Car  je  serai,  malgré  mon  âpre  volonté 
et  malgré  tous  les  dieux,  votre  pâle  martyr  !... 

Etoiles,  Etoiles,  faites  de  moi  votre  fougueux  plaisir  ! 
Jusqu’  à  la  mort  des  vieux  Soleils  mélancoliques 
qui  charbonnent  silencieusement, 
je  veux  jouir  entre  vos  bras  de  flamme  torse 
et  râler  sous  vos  fines  morsures  sataniques, 
ô  maudites  Etoiles,  ô  Courtisanes  d’or  !... 


F.  T.  Marinetti. 
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LES  SEPT  LACS 


I. 

LA  VENDEUSE  DE  FLEURS  MONTAGNARDES. 

Rousse,  le  front  de  brique,  et  le  cou  bas  planté, 

Le  buste  ample  et  puissant  comme  un  relief  du  Rude, 
Elle  confronte  à  la  touriste  plate  et  prude 
Sa  massive  impudeur  de  force  et  de  santé. 

Quel  dur  garçon,  suant  de  luxure  et  d’été, 

Dans  la  ronce  ou  le  roc  de  la  libre  altitude, 

A^les  reins  assez  chauds  et  l’etreinte  assez  rude 
Pour  l’essouffler  et  la  ployer  de  volupté?... 

Aux  dames,  de  l’air  grave  et  lent  que  rien  n’altère, 
D’une  femelle  humaine  aux  vieux  jours  de  la  terre, 

Elle  offre  l’edelweiss  et  le  cytise  alpin  : 

Et  dans  l’air  affadi  de  musc  ou  de  lubin 
Sort  d’elle  une  âcreté  vivace  et  salutaire 
De  miel  sauvage  et  de  jeunes  pousses  de  pin. 

Zell  am  see. 


IL 

LES  SEPT  LACS. 

A  l’un  des  géants  endormi» 
dans  lea  montagnes. 

Couverte  d’un  noir  gazon  rampant  de  pins  et  d’ormes, 
Ces  monts  sont  les  tombeaux  des  antiques  géants; 

Où  le  roc  bâille,  on  voit  en  amas  déchéants 
Blanchir  des  os  crayeux  de  squelettes  énormes. 

Seul,  un  sommet,  parmi  les  sépulcres  informes, 

En  stature  de  Chef  s’accoude  aux  cieux  béants. 

Sublime  enseveli  préservé  des  néants! 

Dans  ta  vaste  effìgie  il  semble  que  tu  dormes. 

Et  sans  doute  tu  fus  aux  combats  radieux 
Le  plus  hardi  parmi  les  assaillants  des  Dieux; 

Car  les  Sept  Lacs,  de  val  en  val,  entre  les  faîtes, 

Lumineux  aciers  ronds  qui  bombent  leur  splendeur, 
Sont  les  grands  boucliers  des  célestes  défaites 
Étagés  en  trophée  au  tombeau  du  vainqueur! 

S.  Bartholomce. 
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III. 

OMBRES  DE  PAPILLONS. 

Pourquoi  s’étonner 
Que  le  divin  rêve 
D’aimer  ne  se  lève 
Que  pour  se  faner, 

Qu’  il  faille  ajourner 
La  jeunesse  d’ Ève 
A  la  rose  brève 
Qui  va  décliner, 

Que  sceptres  et  gloires 
Soient  de  vains  semblants, 
Puisqu’on  voit,  aux  moires 

Des  gazons  tremblants, 

Puir  des  ombres  noires 
De  papillons  blancs  ?.... 

Parc  de  Gmunden. 


IV. 

COMMEMORAISON. 


Pour  celle  qui  chaque  matin 
envoyait  des  lis  au  Eoi  Vierge. 

Lohengrin  sans  Eisa,  Pylade  sans  Oreste 
Hylas  du  rêve,  Argo,  Narcisse  du  Léthé, 

Quoi!  l’ont-il  empoigné,  poussé  précipité 
Dans  la  tombe  fluide  où  nul  frisson  n’en  reste? 

Ou  bien  sous  l’infini  fraternel  et  funeste 
Le  firmament  du  lac,  d’astres  diamanté, 

Bleuissait-il  si  pur  par  cette  nuit  d’été 

Qu’  il  crut  s’y  envoler  comme  un  cygne  celeste  ? 

Je  vois,  de  loin  blêmir  sous  les  ifs  du  coteau 
La  chapelle,  plaintive.  Ah!  le  dernier  château  ! 

Une  forme  à  genoux  semble  un  ange  fidèle.... 

Marbre  ou  femme,  elle  évoque  à  la  croix  des  chemins 
Celle  qu’il  espéra  sans  rien  désirer  d’elle, 

La  donneuse  de  lis  aux  invisibles  mains. 

Lac  de  Starnberg. 

Catulle  Mendes 


—  15  — 


POESIA 


TAORMINA 


Taormina,  terrestre  asile  des  grands  Dieux  nostalgiques, 
le  soleil  ecarlate  délivré  des  nuages, 
ruisselant  vers  la  plage  éclatante  et  divine, 
illumine  tes  pierres  d’éclairs  sanguinolents, 
pour  couronner  d’audace  le  promontoire  antique. 

Voici  que  le  soir  blond  se  parfume  d’étoiles 
en  defaillant  nonchalamment  sur  tes  ruines, 
pour  rafraîchir  ton  coeur  aux  remous  sulfureux 
et  consoler  tes  grottes  de  l’abandon  des  Dieux. 

Tes  colonnes  ordonnent  tels  des  sceptres  royaux. 

Tes  gradins  fastueux  étagés  dans  l’espace, 
confondent  leur  blancheur  veinulée  de  saphir 
avec  l’azur  humide  et  palissant  du  ciel. 

C’est  en  vain  que  la  mer  charnelle  de  Sicile 

frémit  de  volupté  et  s’étale  à  loisir 

sur  tes  flancs  agités  d’une  lave  étérnelle, 

car  les  Dieux  t’ont  trempé  dans  leur  sang  immortel. 

Ces  degrés  ont  tremblé  sous  leurs  grands  pas  agiles, 
quand  lassés  de  la  terre  et  la  bouche  assouvie, 


. . . « . 


les  Dieux  escaladèrent  le  Zenith  immobile!... 

C’est  par  la  que  les  Dieux  redescendent  parfois 
dans  la  mollesse  épanouie  des  soirs  d’Avril 
pareils  à  ce  beau  soir  qui  chante  sa  tendresse 
à  la  mer  eblouie  d’avoir  vu  les  Sirènes  ! 

Voici  les  Dieux  s’avancent,..  Ou  je  rêve? 

Les  flutes  des  bergers  ont  des  cadences  persuasives 
pour  le  coeur  amolli  des  grands  Dieux  nostalgiques. 
Les  flutes  somnolentes  ont  entrainé  leurs  pas, 
vers  les  baisers  juteux  d’une  vierge  mi-nue 
dont  les  seins  violents,  au  rythme  de  la  marche, 
s’efforcent  de  bondir  d’un  corsage  d’ecorce, 
et  qui  balance  sur  sa  tête  un  blanc  fromage 
emprisonné  d’osier  et  parfumé  de  menthe. 

Voici  les  Dieux  s’avancent....  Ou  je  rêve? 

Gesticulants  Silènes  dont  le  poil  odorant 
et  les  thyrses  brandis  continuent  les  ramures  !.. 
o  Faunes  embrouillés  aux  chevelures  des  Bacchantes, 
fragiles  nudités  de  danseuses  graciles, 
qui  déroulez  vos  théories  le  long  des  fleuves, 
dans  les  sentiers  fleuris  festonnant  la  campagne, 
grisantes  visions,  je  vous  bois  à  longs  traits, 
comme  un  vin  sidéral  dont  mon  ame  s’abreuve. 

Maria  Star. 
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ANTOLOGIA 


ÉLÉGIE 


Je  fus  à  Hambourg  quatre  mois,  puis  a  la  Haye. 

Je  pris  le  paquebot  pour  Londre  où  j’arrivai 
le  10  Janvier  1705,  après  clix  ans 
et  neuf  mois  d’absence  —  et,  des  lors,  me  préparant 
ami  plus  long  voyage  —  a  soixante-douze  ans 
d’une  vie  remplie  de  toutes  sortes  d’incidents. 

J’avais  été  assez  éprouvé  pour  connaître 
le  bonheur  de  finir  ses  jours  dans  la  retraite. 

C’est  ainsi  que  s’exprime,  à  la  derniere  page, 
Robinson  Crusoë.  Un  parfum  de  muscade 
s’exhale  de  sa  robe  aux  somptueux  ramages. 

L’orage  au  loin  qui  roule  en  bruit  de  caronade 
|  fait  trembler  la  Cité  d’Albion.  Et,  dans  l’image 
que  j’ai  là  sous  les  yeux,  on  voit  le  voyageur 
méditer  sur  sa  Bible  et  bénir  le  Seigneur. 

Au  milieu  de  la  table  est  une  longue-vue 
dont  il  guettait  jadis  l’empreinte  des  pieds  nus. 

Au  mur  sont  accrochés  le  parasol  de  chèvre 
et  le  bonnet  de  chèvre  et  l’arc  avec  les  flèches, 
la  hache  d’abordage  et  le  sabre  marin. 

Ici  le  médaillon  de  Vendredi.  Enfin, 
placé  contre  la  carte  où  est  l’îlot  désert, 
dans  sa  cage  empaillé  un  perroquet  très  vert. 

Comme  toi,  Robinson,  j’essuyai  des  tempêtes 
et,  comme  toi,  j’ai  vu  au-dessus  de  ma  tête 
la  mer  verser  au  ciel  des  flots  couleur  de  plomb. 

Et  l’amour  furieux  qui  balayait  le  pont 
me  jetait  à  genoux  et  sifflait.  Crusoë! 

Crusoë!  L’océan  et  l’amour  sont  pareils: 

A  l’un  et  l’autre  il  faut  de  desséchants  soleils 
qui  creusent  notre  coeur  ainsi  qu’une  coquille; 
il  faut  que  les  agrès  grincent  comme  des  filles, 
et  que  la  passion  soit  cette  noire  mer 
qui  monte  et  nous  emplit  avec  son  bruit  amer. 

Ah!  Vieil  Anglais!  Tu  fus  cependant  bien  plus  sage 
que  je  ne  fus,  car  où  que  tu  fasses  naufrage, 
au  Cap  Bonne-Espérance  ou  à  Juan  Fernandez, 
on  te  voit  aussitôt  suivi  ou  précédé 
de  ta  malle  toujours  confortable  et  prudente. 

J’aime  ta  poésie  pratique  et  commerçante, 
et  j’apprécie  beaucoup  la  veuve  qui  prit  soin 
de  tous  tes  capitaux  tant  que  tu  fus  au  loin. 

....  C’est  ce  qui  te  permit  de  finir  doucement 
tes  joura  dans  ce  grisâtre  et  doux  appartement 


que  je  viens  d’évoquer  au  début  du  poème. 

Ah  !  Tu  n’oublias  rien  dans  ton  île,  pas  même 
ton  parasol  et  ton  bonnet  de  peau  de  chèvre 

Ce  que  j’ai  rapporté?  —  me  demanderas-tu,  — 
de  cet  îlot  désert  dont  je  suis  revenu? 

Rien,  ni  une  bouée  ni  une  cage  â  poules. 

Mais  écoute  comment  je  fus  pris  par  la  houle  : 

Ce  fut  au  doux  Avril,  quand  la  mer  du  Printemps 
s’ouvre  à  lous  ces  oiseaux,  indiens  de  Ceylan, 
qui  plongent  dans  l’azur  de  nacre  où  sont  les  perles  : 
rouge-gorge,  bulbul,  fauvette,  linot,  merle. 

On  entendait  briser  les  âmes  des  lilas 
sur  les  coraux  des  pêchers  roses  des  villas, 

Je  ne  pensais  point  certe  à  ces  autres  coraux 
où  la  Pérouse  d’or,  c’est  à  Vanikoro, 
trouva  la  mort  malgré  son  geste  autoritaire. 

L’amcur  semblait  dormir  et  le  ciel  et  la  terre. 

Douce  comme  une  nuit  des  Nuits,  la  nuit  tomba. 
Mais  bientôt  le  parfum  des  vergers  s’exalta. 

Alors,  ô  Robinson  !  oubliant  comme  toi 

les  dangers  que  j’avais  courus,  n’écoutant  pas 

les  conseils  des  aïeux  qui  rêvent  dans  leurs  cadres, 

ivre  de  mettre  à  flot  une  nouvelle  escadre, 

je  dirigeai  mon  cceùr  affolé  par  l’amour 

vers  une  île  pensive  et  grave  comme  un  jour. 

L’île  était  enchantée  et  n’était  qu’une  femme. 

La  voix  de  ses  oiseaux  eut  raison  de  mon  âme. 
D’autres  m’avaient  séduit  par  l’horreur  des  volcans. 
J’aimai,  ô  Crusoë  !  ces  monts  qu’un  Tucatan 
prolonge  sous  la  mer  pour  former  des  Antilles. 

Ma  race  a  habité  parmi  ces  jeunes  filles 

qui  tiennent  d’une  main  leur  sein  d’ombre  et  de  feu 

et  qui  de  l’autre  envoient  de  longs  baisers  d’adieu. 

Ici,  ce  ne  fut  point  le  feu,  ce  fut  la  neige, 
mais  la  neige  impassible  aux  foudres  qui  l’assiègent, 
neige  dont  les  yeux  clairs  ont  la  calme  passion 
du  feu  qu’  allume  un  pâtre  au  milieu  des  glaçons. 

Et  c’est  l’île  la  plus  terrible  :  ô  Crusoë  ! 

car  c’est  par  sa  froideur  que  l’on  est  enflammé. 

Comment  j’ai  échappé  aux  dangers  de  cette  île: 
il  faudrait  pour  cela  que  je  fusse  Virgile  ; 
car  jamais  tout  entier  l’océan  n’égala 
cette  vague  aux  doux  mouvements  qui  m’ enlaça. 

Maintenant,  comme  toi,  ô  Crusoë  !  je  pense 
qu’  il  est  bon  de  rêver  de  cela  dans  sa  chambre. 


Ma  cafetière  bout  comme  un  roman  anglais. 

J’  ai  des  lettres  d’amour  que  j’  entends  murmurer 
ainsi  que  murmurait  l’Océan  Pacifique 
où  tu  avais  conduit  ton  âme  magnifique. 

Repartirai-je  un  jour?  Je  ne  l’affirme  pas. 

J’eusse  voulu  pourtant  encor  nouer  mes  bras 
à  la  blanche  bouée  que  nous  nommons  la  femme, 
et  revenir  rieur  parmi  les  hautes  lames. 

Tous  les  oiseaux  de  Mars  me  conseillent  d’aimer. 

Ce  matin,  au  réveil,  leurs  chants  neufs  s’essayaient. 
Un  moineau  insistait  beaucoup.  Que  vais-je  faire  ? 
Petits  oiseaux,  ô  rouges-gorges  de  mon  cœur, 
je  ne  pourrais  vous  suivre  ou,  du  moins,  j’en  ai  peur. 
Les  buissons  sont  trop  verts.  Je  vous  attristerais.... 

Il  faut  laisser  tomber  l’ombre  sur  la  forêt. 

Dal  Mercure  de  France. 

Francis  Jammes. 


LA  LAMPE 

Je  ne  l’entendis  pas  entrer,  mais  je  l’ai  vue 
Soudain,  debout  à  mon  côté. 

Elle  était  nue 

Et  souriait,  silencieuse,  et,  dans  sa  main, 

Une  lampe  brûlait  avec  un  feu  divin 

Qui  faisait  toute  l’ombre  éblouie  et  vermeille.... 

Et  c’était  Elle,  et  je  sentis  à  mon  oreille 
Sa  bouche  haletante  et  son  souffle  penché... 

Mon  cœur  battait  d’amour,  mais  je  lui  dis: 

Psyché  ! 

Tu  viens  bien  tard.  Jadis  tu  heurtais  à  ma  pwrte 
Dès  l’aube  et  non  à  l’heure  où  la  lumière  est  morte, 

Et  les  champs  étaient  beaux  en  ces  matins  d’été 
Où  riait  ma  jeunesse  à  ta  jeune  beauté! 

Mais  aujourd’hui  qu’irions-nous  faire  dans  la  plaine? 
Saurions-nous  retrouver  le  bois  et  la  fontaine 
Où  poussait  ce  laurier  dont  nous  cueillions  le  bi'in 
Immortel  et  fort  comme  un  feuillage  d’airain  ? 

Car  la  nuit  est  venue  et  le  temps  a  passé. 

Et  jp  lui  dis  encor  : 

Pourquoi  m’as-tu  laissé 
Et  pourquoi  revenir  ainsi  avec  ta  lampe 
Eclairer  mes  cheveux  qui  sont  blanes  à  mes  tempes? 
Et,  furieux,  je  lui  criai  : 


Ya-t-en!  Ya-t-en  ! 


Ya-t-en  ! 


Debout,  elle .  écoutait  en  souriant 
Mon  reproche  haineux  et  ma  brusque  colère, 

Et  la  lampe  dardait  toujours  sa  flamme  claire. 

Elle  me  répondit  : 


u  Tu  as  raison.  C’est  vrai, 
Pendant  des  jours,  des  jours  et  des  jours,  j’ai  erré 
Loin  de  ton  seuil  quitté  et  de  ta  porte  ouverte 
Et  j’ai  suivi  la  route  à  mon  désir  offerte, 

Mais  les  chemins  divers  m’ont  ramenée  à  toi. 

Me  voici.  Ne  me  maudis  point.  Ecoute-moi  ». 


Et  je  me  souvenais  du  temps  où,  dès  l’aurore, 

Nous  allions  vers  les  fleurs  qu’avril  faisait  éclore, 

Yers  la  fontaine  vive  et  vers  le  bois  vivant 
Où  son  voile  léger  s’envolait  dans  le  vent.... 

Et  maintenant,  elle  était  nue  et  semblait  lasse. 

Elle  reprit.  Sa  voix  était  lontaine  et  basse  : 

a  Je  n’étais  qu’une  enfant  merveilleuse  et  naïve, 

Alors.  Le3  seules  fleurs  me  rendaient  attentive 
Et  je  te  demandais  leurs  noms,  mais  j’ignorais 
Leurs  pouvoirs,  leus  vertus,  leurs  philtres,  leurs  secrets, 
Car  à  présent  je  sais  leur  force  et  leur  usage 
Et  j’en  puis  composer  le  magique  breuvage, 

Efficace,  savant,  brusque,  mystérieux, 

Qui  fait  le  sang  plus  rouge  et  plus  ardents  les  yeux  ». 
Elle  parlait,  et  son  regard  d’abord  timide 
S’éclairait  peu  à  peu  d’une  flamme  intrépide, 

Et  sa  stature,  tout  à  coup,  avait  grandi. 


u  Ne  cherche  plus  en  moi  la  Psyché  de  jadis, 

Enfant  silencieuse  et  compagne  ingénue... 

Celle  qui  vient  à  toi  n’est  qu’une  femme  nue 
Dont  la  chair  a  frémi  et  dont  la  jeune  bouche 
A  mordu  le  fruit  mûr  avec  des  dents  farouches, 

Dont  les  bras  ont  étreint  et  dont  les  pas  errants 
Ont  saigné  sur  la  ronce  aux  chemins  différents, 

Et  qui  t’apporte  ici,  sur  sa  lèvre  meurtrie, 

Le  baiser  de  l’amour  et  l’odeur  de  la  vio... 

C’est  la  nuit.  Que  crains-tu  de  l’ombre  ?  Nai-je  pas 
Cette  lampe  à  la  main  pour  conduire  nos  pas  ?  ». 

Et,  soudain,  souveraine,  éblouissante  et  nue, 

D’un  geste,  elle  haussa  sa  lampe  devenue 
Tout  à  coup  éclatante  et  semblable  au  soleil. 

Et  moi,  je  regardais  son  visage  vermeil 

Qui  s’empourprait  encor  du  reflet  orgueilleux 

De  s’être,  un  soir,  penché  sur  le  sommeil  d’un  Dieu. 


Da  u  Vers  et  Prose  ». 


Henri  De  Flégnier. 


GALE 

3 E  FANFARE 

a  un  articolo  di  Giulio  de 
Frenzi  sul  poema  di 
Sem  Benelli,  Un  Figlio 
de’  Tempri,  stralciamo 
questi  brani  eloquenti: 
a  Chi  siamo  e  che  cosa  vogliamo  precisa- 
mente  noi.  figliuoli  dell’ipocrisia  utilitaria  in  cui 
parve  torpidamente  sdraiarsi  la  borghesia,  noi 
che  sdegniamo  il  volterianesimo,  perchè  ci  sem¬ 
bra  che  ormai  non  valga  nemmen  più  la  pena  di 
scherzare  su  la  religione;  oppure,  insaziati  di 
soprannaturale,  ci  adattiamo  a  impetrarne  qual¬ 
che  rivelazione  fin  anche  dai  tavolini  a  tre  gambe 
o,  peggio  ancora,  dall’  imparaticcio  buddistico 
dei  manuali  di  teosofia?  Chi  siamo  e  che  cosa 
vogliamo  noi  che,  con  la  nostra  etica  intima 
d’individualisti,  siam  già  trascorsi  di  là  dal  bene 
e  dal  male,  ed  è  via  senza  ritorno  ;  e  pensiamo 
di  purificarci  nella  contemplazione  di  tante  for¬ 
mule  astratte  della  futura  giustizia  sociale? 


Questo  doglioso  antagonismo  di  tendenze 
coesistenti  e  contradditorie  è  riflesso  e  signifi¬ 
cato  nel  poema  di  Sem  Benelli,  Un  Figlio  dei 
tempi. 

Tutte  le  cose  osserva  e  interroga  il  Figlio, 
di  ogni  potere  cui  gli  uomini  vollero  piegarsi: 
d’ogni  istituto  cui  vollero  avvincersi,  egli  discute 
ansiosamente  l’essenza  e  la  virtù.  Dio,  la  Fa¬ 
miglia,  l’Amore,  la  Patria,  la  Tradizione,  la 
Scienza,  l’Umanità,  la  Morale  non  sembrano 
intangibili  per  la  critica  ingenua  del  Figlio. 
Egli  è  condotto  da  una  temeraria  curiosità  a 
verificare  i  suoi  rapporti  con  essi,  le  leggi  che 
a  lui,  come  ad  ogni  altro  uomo,  appena  nato, 
assicurarono,  nell’inconsapevole  servitù,  l’ordine 
della  vita  spirituale. 

Ma  la  sua  curiosità,  mentre  non  gli  vieta 
di  amare  ciò  ch’egli  è  pur  trattò'  a  discutere, 
implica  già  la  negazione:  tutto  è  vero  e  niente 
è  vero,  e  ogni  individuo  contiene  un  mondo  a 
sè,  diverso  e  incomunicabile,  sì  che  qualunque 
norma  presuma  governare  il  pensiero  e  l’azione 
della  generalità  equivale  a  un  inganno  e  ad 
una  tirannia.  Pochi  uomini  se  ne  accorgono, 
però  :  la  maggior  parte,  anzi,  ci  si  trova  molto 
bene,  perchè  ignora  ed  è  lieta  d’ignorare  che 
deve  la  propria  sicurtà  a  un’  illusione,  illusione 
molteplice  e  immortale,  provvidenziale  e  neces¬ 
saria....  Ma  qualcuno  può,  senza  tremare,  pene¬ 
trar  oltre  e  limpidamente  vedere  nelle  cause  e 
nelle  anime. 

Da  siffatta  intuizione  nascerà  una  poesia 
triste,  e  non  aspra;  dolorosa  più  che  pessimistica. 

Densa,  e  tal  volta  fin  tropino,  di  pensieri 
forti,  ciré  non  in  ogni  strofa  riescono  ad  espri¬ 
mersi  con  chiara  eleganza  questa  lunga  «  me¬ 
ditazione  »  mi  sembra,  oltre  che  un  singolare 
documento  per  la  storia  dell’anima  moderna, 
una  assai  notevole  opera  d’arte.  Il  filosofo  vi 
sovrasta  continuamente  al  poeta:  ma  non  lo 
soffoca  mai.  E  il  poeta  si  rivela,  non  ancora 
abbastanza  agile  per  poter  sempre  maneggiare 
senza  sforzo  così  dura  e  intatta  materia,  ma 
pur  vivace  poderoso  e  sopra  tuttfo  a  personale.  » 

Questo  giovane  si  è  formato,  uh  mondo  in¬ 


teriore  e  uno  stile  fuor  d’ogni  imitazione,  oserei 
dire:  fuor  d’ogni  filiazione  letteraria.  Il  suo 
endecasillabo  ha  una  apparente  facilità  popola¬ 
resca  e  discorsiva,  che  non  sapreste  commisu¬ 
rare  ad  alcun  modello  :  poi  che  il  Benelli,  come 
tutti  gli  artisti  atti  veramente  a  trovare  una 
espressione  loro  propria,  rifugge  dalle  stranezze 
faticose  care  a  chi  si  stima  poeta  originale,  solo 
perchè  ha  messo  a  soqquadro  la  metrica  o  il 
senso  comune.  La  sua  Musa  libertaria  indossa 
i  panni  più  onesti  della  tradizione  ». 


Il  Mercure  de  France  questa  rassegna 
ispiratrice  della  letteratura  francese  contem¬ 
poranea  contiene  nel  fascicolo  del  I  aprile 
interessantissime  cronache  filosòfiche  e  lettera¬ 
rie  di  Remy  de  Gourmont  e  di  Rachilde. 

Notiamo  inoltre  un  articolo  profondo  ed 
arguto  di  Henri  de  Degnisi*  sul  Serpent  noir  l’ul¬ 
timo  romanzo  dell’illustre  collaboratore  nostro 
Paul  Adam  l’affascinante  autore  di  L’Année  de 
Clarisse. 

X 

Le  ultime  poesie  di  Vittoria  Aganoor  Pom¬ 
pili  mirabilmente  lette  dal  conte  G.  L.  Passe¬ 
rini  ottennero  un’  accoglienza  trionfale  alla 
Leonardo  da  Vinci  di  Firenze. 

Ettore  Moschino  ha  riunito  le  sue  liriche 
armoniose  ed  ispirate  in  un  volume  intitolato 
I  Lauri  che  vedrà  presto  la  luce  nei  tipi  ele¬ 
gantissimi  della  nuova  casa  editrice  lombarda. 
Antongini. 

Siamo  lieti  di  annunciare  la  nascita  di 
Vers  et  Prose  raccolta  trimestrale  di  lettera¬ 
tura,  diretta  dal  nostro  eminente  collaboratore 
Paul  Fort  il  quale  si  propone  di  continuare 
strenuamente  le  gloriose  battaglie  del  simbo¬ 
lismo,  propugnando  l’individualismo  la  since¬ 
rità  e  l’indipendenza  assoluta  in  arte. 

Il  1°  fascicolo  contiene  ammirevoli  poemi 
e  prose  di  Yielé  Griffin,  Marcel  Scwob,  Jean 
Moréas,  Henri  de  Regnier,  Albert  Mockel,  ecc_ 

Lege  sive  incende 
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—  Paris;  Henri  Jouve,  éditeur. 
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A  GUSTAVE  KAHN 

O  génie  Africain  dont  Fame  ensoleillée 
pavoisa  de  lumière  les  brumes  Parisiennes, 
tu  fus  sans  doute  en  quelque  vie  lointaine, 
un  langoureux  poète  arabe  aux  yeux  mi-clos, 
assis,  jambes  croisées,  sous  un  vieux  sycomore, 
que  le  soir  remplissait  d’un  tumulte  sonore 
d’étoiles  et  d’oiseaux. 

La  volage  fumée  des  blondes  cigarettes 
prolongeait  vaguement  ta  barbiche  narquoise, 
se  mêlant  aux  nuages  pensifs  de  tes  yeux 
qui  se  souviennent  des  turquoises  de  la  mer. 

Avec  un  lent  dandinement  de  ton  torse  voûté, 
qui  tait  baller  le  pompon  noir  de  ton  tarbouche, 
et  la  bouche  fleurie  d’un  bonheur  qui  se  cache, 
tu  chantais  la  souplesse  alanguie  de  Syriennes 
mollement  accoudées  aux  balcons  pleins  de  roses, 
sur  le  Nil  qui  dorlote  un  soleil  moribond... 

Les  rayons  nuançaient  ton  visage  en  triangle, 
et  ta  galabieh  de  soie  couleur  pistache. 

Sous  les  minarets  bleus  que  la  nuit  fauve  étrangle, 

tu  chantais  la  splendeur  des  couchants  asiatiques 

qui  ruissellent  d’or  liquéfié 

tels  de  grandioses  ruches  de  miel.... 

la  chair  rose  du  ciel  aux  sueurs  amoureuses.... 

et  les  folâtres  aventures  de  la  lune 

sur  le  sommeil  en  fleurs  des  villes  orientales  !... 


Et  tu  fus  le  conteur  de  V Or  et  du ,  Silence 
le  roi  de  l’horizon  aux  cents  Palais  nomades, 
avec  dans  ta  voix  grise  le  chant  du  muezzin 
et  dans  tes  yeux  l’esprit  subtil  de  Scliahraezad, 
ô  Génie  Africain  que  le  sort  exila 
dans  le  tohu-bohu  des  foules  Parisiennes  !.... 


F.  T.  M. 


TT  T7^nL«Ü2SSÿ2i-r Pubblicheremo  i  medaglioni  di  Henry  de  Hégnier,  Jean  Moréas, 
A. da  New?  v^^ie. le-Griffìn  Stuart  Merrill,  Paul  Fort,  A.  Oolautti,  Adolfo  De  JBosis, 
FredNT3owïes.  sah*  Aganoor ,  Hélène  Vacaresco,  A.  C.  Swinburne,  W.  C.  Yeats, 


LA  BELLEZZA  DELLA  DONNA  ITALIANA 

INCHIESTA  INTERNAZIONALE  DI  “  POESIA  „ 

I  grandi  poeti  d’ogni  tempo  e  di  ogni  nazione,  dal  Petrarca  al  Goethe,  dal  Byron  al  Lamartine, 
hanno  cantato  in  versi  immortali  la  sovrana  bellezza  della  donna  italiana. 

Ci  è  parso  quindi  nobile  e  adatto  ai  molteplici  aspetti  di  POESIA  indagare  quali  sensazioni  este¬ 
tiche  questa  bellezza  ispiratrice  abbia  suscitato  nell’animo  dei  poeti  stranieri  contemporanei. 

A  questo  line  abbiamo  rivolto  ai  maggiori  poeti  e  letterati  d’Europa  la  seguente  domanda  : 

Veuillez  lions  dire  eu  vers  ou  en  prose  ce  que  vous  pensez  de  la  beauté  inspiratrice  de  la 
femme  italienne  en  ajoutant  vos  impressious  inédites  et  vos  souvenirs  personnels. 

Pubblichiamo  in  questo  fascicolo  le  risposte  di  Maurice  Barrés,  Paul  et  Victor  Margueritte,  Ra- 
childe,  Sar  Peladau,  Camille  Mauclair,  e  nel  prossimo  fascicolo  daremo  quelle  di  Francois  de  Curel,  Gu¬ 


stave  Kahn,  Jules  Claretie,  Edom 
Gaubert  ecc.  ricevute  dal  nostro  < 

Elles  m’ont  toutes,  monsieur, 
demandé  le  secret. 

Maurice  Barrés. 

Monsieur 

La  beauté  de  la  femme  italienne 
resplendit  du  feu  magique  de  la 
passion.  C’est  ce  qu’a  compris  et 
admiré  Stendhal. 

Les  mille  et  mille  portraits  de 
vos  musées  sublimes,  des  pages 
inoubliables  de  D’Annunzio  atte¬ 
stent  cette  incomparable  éclat  de 
la  femme  italienne,  cette  ardeur 
grave  et  concentrée  d’ames  inten¬ 
ses.  Nous  leur  reportons  ici  l’hom¬ 
mage,  banal  a  force  d’evidence,  une 
fois  de  plus,  de  notre  admiration. 

Croyez  à  nos  sentiments  de 
sympathie  distinguée,  les  meilleurs. 

Bavai  et  Victor  Margueritte. 

La  beauté  de  la  femme  italienne 
entre  toutes,  m’apparait  naturelle 
comme  un  fruit,  non  pas  sauvage 
ni  de  serre  chaude,  mais  préparé 
par  une  longue  hérédité  de  culture, 
éclos  et  mûri  au  soleil;  un  fruit 
où  se  plaisent  particulièrement  les 
jeux  de  lumière  et  de  l’ombre, 
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simple  et  net  en  sa  forme,  et  de 
coloris  mat  et  doux,  de  peau  fraî¬ 
che  et  de  pulpe  saine  ;  un  fruit 
offert  à  1’  homme  pour  étancher  la 
soif  d’amour,  et  qui  porte  en  soi, 
pour  la  perpétuer,  le  germe  auguste 
de  la  vie. 

Louis  G-ancZerax. 

La  beauté  du  la  femme  italienne 
n’a  qu’un  défaut  mais  elle  l’a  bien  : 
c’est  d’être  classique. 

Ftachilde. 

Cinq  fois,  j’ai  pérégriné  en  Ita¬ 
lie  ;  aux  églises  avant  l’ouverture 
des  musées,  aux  églises  encor  après 
leur  fermeture,  je  n’ai  jamais  bien 
regardées  vivants  étant  venu  pour 
les  immortels. 

Il  m’a  semblé  que  les  jeunes 
hommes  l’emportaient  sur  les  fem¬ 
mes  ;  en  d’autres  termes  j’ai  ren¬ 
contré  des  enfants  de  chœur  & 
des  séminaristes  qui  auraient  pu 
figurer  dans  les  chef-d’œuvres.  Aux 
Cascines,  au  Corso,  j’ai  vu  des  élé¬ 
gantes  sans  caractère  spécial.  Dans 
la  campagne  romaine,  quelques 
beaux  types  me  sont  apparus.  Je 
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crois  que  c’est  faire  tort  au  plus 
varié  des  pa}7s  que  de  vouloir  l’u¬ 
nifier  sous  le  point  de  vue  plastique. 

Il  n’y  a  aucun  rapport  entre  la 
beauté  florentine  si  nerveuse  et 
complexe  et  la  rêverie  lombarde  ; 
entre  l’éclat  des  napolitaines  et  le 
caractère  siennois  ;  entre  la  Pié- 
montaise  et  la  Palermitaine. 

Vous  avez  l’heur  insigne  de 
posséder  vingt  types  au  moins  en 
art,  et  vous  questionnez  sur  un 
qui  n’existe  pas.  Il  n’y  a  pas  plus  de 
femme  italienne  qu'il  n’y  a  d’Italie; 
il  y  a  Florence,  Sienne,  Venise, 
Rome,  Milan,  Naples  etc.  etc. 

Béladan . 

Mon  cher  confrère, 

Votre  question  me  force  à  un 
aveu  qui  ravive  en  moi  un  cruel 
regret  et  un  grand  désir  :  je  ne 
suis  jamais  allé  en  Italie. 

Je  ne  devrais,  ayant  dit  cela, 
qu’  ajouter  mes  excuses  pour  ce 
véritable  délit  artistique,  que  j’e¬ 
spère  bien  effacer  un  jour.  Mais 
s’ il  m’est  interdit  de  parler  de  la 
beauté  caractéristique  de  la  femme 
italienne,  je  puis  tout  de  même 


vous  faire  part  de  1’  idée  que  je 
m’en  suis  faite  par  les  livres  et  les 
musées  :  l’idée  de  ce  que  j’aime  le 
plus  au  monde,  et  de  ce  qui  m’y 
semble  être  le  plus  rare,  Yharmo- 
nie  passionnée. 

J’  ai  connu  des  êtres  ardents, 
j’en  ai  connu  d’harmonieux,  mais 
j’attends  encore  de  rencontrer  cette 
union  vivante,  et  je  crois  qu’on  la 
trouve  en  Italie.  J’ai  été  sérieuse¬ 
ment  amoureux  d’une  .Italienne 
qui  s’appelait  Laura  Dianti,  sur  la 
foi  de  son  portrait  au  Louvre  par 
Titien.  C’était  à  l’âge  où  le  cœur 
est  assez  riche  encore  des  espé¬ 
rances  de  F  imagination  pour  aimer 
une  femme  qn’  il  ne  rencontrera 
jamais.  Je  pense  d’ ailleurs  que 
Laura  vit  toujours  et  est  plus  belle 
qu’au  seizième  siècle,  car  l’admi¬ 
ration  des  âges  rehausse,  spiritua¬ 
lise  et  préserve  la  beauté  d’une 
femme.  Celle  là,  et  l’Anatolia  des 
Vierges  aux  Rochers,  que  j’ai  re¬ 
trouvée  dans  le  beau  livre  de  d’ An¬ 
nunzio  comme  une  sœur  absolue 
d’une  certaine  Maïa  que  j’avais 
fait  vivre  en  1895,  en  un  roman 
appelé  Couronne  de  Clarté  :  mon 
rêve  de  femmé,  incarné  en  celle-ci, 
tenait  singulièrement  de  Laura  et 
d’Auatolia.  Il  n’a  pas  changé.  Ren¬ 
contrerai-je  ces  chères  ombres  à 
Florence  ou  à  Rome,  ou  à  Venise  ? 
Peut-être,  sans  doute,  car  une  chose 
belle  est  belle  pour  toujours,  il 
n’y  a  que  ceux  qui  l’admirent  qui 
meurent... 

Et  voilà  une  réponse  qui  ne 
vous  servira  de  rien,  encore  que  je 
vous  prie  cl’y  voir  la  preuve  de 
ma  cordiale  sympathie. 

Camille  Mauclair. 

Nel  prossimo  fascicolo  daremo 
l’elenco  di  tutti  i  poemi  che  hanno 
partecipato  al  nostro  concorso  e 
che  furono  giudicati  degni  della  se¬ 
conda  lettura. 


GALE 
E  FANFARE 

u  Figlio  dei  tempi, 

il  poema  moderno  e 
caratteristico  di  Sem 
Benelli  ha  suscitato 
nella  più  autorevole  critica  italiana  una  discus¬ 
sione  vastissima,  ottenendo  lodi  non  comuni 
per  la  profondità  del  suo  contenuto  e  l’origi¬ 
nalità  e  bellezza  della  sua  forma.  Citiamo  alcuni 
fra  i  più  importanti  giudizii  : 

Domenico  Oliva,  il  colto  ed  eletto  critico 
ed  artista,  ha  dedicato  all’opera  del  Benelli  un 
lungo  articolo  nel  Giornale  d’Italia  e  fra  l’al¬ 
tro  egli  dice  ; 

«  La  concezione  è  originale,  anche  se  sorge 
sovra  fondamenti  stirneriani  e  nietzschiani  :  è 
originale,  in  mezzo  alla  poesia  del  giorno,  che 
poco  si  preoccupa  dei  problemi  dell’anima  e  in 
generale  si  appaga  dell’immagine.  Ed  è  origi¬ 
nale  anche  la  forma  del  poema  rude,  tagliente, 
incisiva,  semplice,  scarna. 

a  Un  Figlio  dei  tempi  è  forse  indizio  d’un 
ritorno  a  quella  verità,  da  cui  ci  siamo  al¬ 
quanto  allontanati  per  seguire  chimere,  belle 
senza  dubbio,  ma  chimere  ?  n 

Innocenzo  Cappa,  il  geniale  scrittore,  nel- 
l 'Italia  del  popolo  parla  diffusamente  del  libro 
concludendo  col  dire: 

La  poesia  del  Benelli  è  sobria,  austera, 
personale,  intensa.  Nel  fingere,  un  po’  in  sà  e 
di  sa  e  un  po’  in  un  tipo,  figlio  di -fantasia,  le 
tristezze,  le  speranze,  le  voluttà,  i  sogni,  per 
cui  gli  Italiani  giovani  dell’oggi  sono  spesso 
dei  libertarii  in  arte  ed  in  morale  e  degli  au- 
toritarii  e  degli  indifferenti  in  politica,  il  poeta 
ha  saputo  con  semplici  ed  antiche  parole  rag¬ 
giungere  una  profondità  moderna. 

Lucio  d’ Ambra,  il  giovane  e  ben  noto 
commediografo  e  poeta  scrive  lungamente  del 
poema  nella  Gazzetta  di  Venezia.  E  dopo  avere 
accennato  anche  alla  lettura  che  del  suo  poema 
fece  il  Benelli  a  Roma,  dice  : 

«  Tale  è  questo  Figlio  dei  tempi  che  il 
più  intellettuale  pubblico  di  Roma  ha  accla¬ 
mato  udendolo  dalla  voce  del  poeta,  che  è  anche 
buon  dicitore,  senza  leziosaggini  e  senza  ser¬ 
vilismi  di  mode,  rude  e  schietto  come  il  suo  in¬ 
gegno  e  come  la  sua  arte.  Anche  dal  lato  for¬ 
male  il  poema  del  Benelli  è  pregevole.  Egli  ha 
adoperata  la  quartina,  eh’  egli  preferisse  di 
chiamar  quarta  rima,  dandone  le  ragioni  me¬ 
triche.  Per  Benelli  la  quarta  rima  è  una  forma 
elementare  della  poesia,  perchè  fa  parte  dei 
primi  componimenti  italiani  e  perchè  è  la  forma 
più  semplice  del  narrare  in  rima.  Il  Benelli 
l’adopera  con  eleganza  scevra  di  grazie  ecces¬ 
sive.  La  batte  a  colpi  di  martello,  più  che  pie¬ 
garla  in  esili  e  fini  forme.  Talora  anzi  il  verso 
del  Benelli  è  un  po’  duro  ed  aspro,  ma  c’è  tanto 
pensiero  in  quei  versi,  c’  è  tanta  vera  aspira¬ 
zione,  che  uno  di  quei  versi  pei  quali  si  pensa 
col  poeta  che  u  c’è  ritmo  anche  nei  colpi  del 
rovaio  u  vai  più  di  tutto  un  sonetto  magnifi¬ 
camente  orchestrato.  Nella  sua  opera  il  Benelli 
ha  detto  col  Figlio  dei  tempi  un’alta  e  fiera 
parola  e  una  parola  tutta  sua  n. 


Riccardo  Forster  il  poeta  della  Fiorita 
scrive  sul  Mattino  : 

n  Sem  Benelli  non  si  mette  sul  volto  la 
maschera  dei  poeti  più  celebri  :  non  li  imita 
nelle  ricerche  verbali,  nel  conio  ritmico  :  e  dei 
più  deboli  non  ripete  il  flaccidume  umanitario 
e  i  grossi  luoghi  comuni  messi  a  navigare  su 
una  correntia  versaiola,  uscita  non  da  rocce  o 
da  muri  ma  da  tuguri,  da  opifici  e  da  soffitte. 
Un  figlio  dei  tempi  non  è  neppure  un  saggio 
di  quelle  ondule,  pallide  evanescenze  liriche 
che  ora  sembrano  godere  un  po’  di  fugace  voga. 

u  E  poesia  questa  che  tornerà  senza  dubbio 
gradita  a  quanti  desiderano  che  un  pensiero 
virile  e  moderno  animi  l’arte,  e  che  questa  a 
sua  volta,  non  serva  ma  alleata  e  sorella  dei- 
idea,  aiuti  il  pensiero  nuovo  a  conquistare  le 
intelligenze  n. 

Carlo  Basilici  il  giovine  poeta  romano 
in  un  lungo  articolo  scrive  così  nella  Patria  : 

«  Benelli  infatti  ha  pubblicato  ultimamente 
dalla  Roux  e  Viareggio  un  «  Figlio  dei  Tempi  n 
poema  nel  quale  ha  cercato  di  liberarsi  da 
tutte  quelle  reminiscenze  che  costituiscono  il 
bagaglio  letterario  dei  poeti  parrucchieri,  da 
tutte  quelle  sentimentalità  fatue  e  falsi  scru¬ 
poli  bizzochi  che  vibrano  nei  cuori  timorati 
e  cristiani  ;  ed  è  assurto  ad  una  poesia  che  af¬ 
fascina  per  altezza  di  volo  e  profonbità  di  pen¬ 
siero. 

u  In  questo  poema  la  guerra  al  vecchiame 
e  ai  feticci  è  dichiaiata  apertamente  —  gene¬ 
rosa  ribellione  degna  di  plauso! 

Guelfo  Civimini  il  noto  e  delicato  poeta 
dell’Urna  scrive  così  del  Figlio  dei  Tempi. 

u  In  questo  rifiorire  di  poesia,  quella  di 
Sem  Ben  vili  giunge  come  una  parola  nuova  e 
vigorosa;  essa  ci  da  la  rappresentazione  del 
mondo  in  contrasto  con  l’anima  nuova  dell’u¬ 
manità.  Questo  hanno  sentito  coloro  che  dalla 
viva  voce  del  poeta  ascoltarono  iersera  questo 
Figlio  dei  tempi.  E  gli  applausi  che  saluta¬ 
rono  ogni  canto,  si  mutarono  alla  fine  della 
lettura  in  una  calda  e  lunga  ovazione  a  questo 
giovane  autore  di  una  elettissima  opera  d’arte 
e  di  pensiero.  11 

u  II  poema  del  Benelli  ha  già  ottenuto 
ampie  e  autorevoli  lodi;  io  ho  voluto  segna¬ 
larlo  semplicemente  per  la  sua  originalità  e 
singolarità  fra  i  frutti  acerbi  o  già  sfatti  di 
tanti  versificatori  proletarii  o  semi-prole tarii 
proclamati  dalla  pietosa  nullaggine  intellet¬ 
tuale  di  qualche  critico  ameno  poeti  sol  per¬ 
chè  mettono  in  versi  gli  articoli  delle  rassegne 
e  dei  giornali  socialisti,  n 

Luigi  Fabbri  il  noto  e  profondo  sociologo 
dedica  all’opera  del  Benelli  un  lungo  articolo 
sul  Messaggero,  e  così  conclude  : 

u  Un  figlio  dei  tempi  ha  il  pregio  della 
brevità  concisa-,  oltre  che  della  bellezza  del 
verso,  oltre  che  della  potenza  lirica  di  ciascuno 
dei  suoi  canti.  Il  metro  medesimo  scelto  dal¬ 
l’autore,  la  quarta  rima,  contribuisce  a  non  af¬ 
faticare  il  lettore  ;  e  così  pure  la  costruzione 
del  periodo,  tale  che  il  pensiero  ne  scaturisce 
sempre  limpido.  E  il  pensiero  sempre  vivo  del¬ 
l’autore  guida  chi  legge  da  una  all’altra  delle 
liiiche,  tutte  brevi  anch’esse  e  concise,  che  co¬ 
stituiscono  i  vari  canti  del  poema,  senza  oscu¬ 
rità  e  senza  que’  contorcimenti  di  forma  dietro 
cui  si  nasconde  così  volentieri  l’assenva  o  la 
povertà  di  idee  di  tanti  altri  poeti. 


MA  QUI  LA  MORTA 
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TITO  SPERI 

I. 

Udita  ch’ebber,  senza  batter  ciglio, 
la  sentenza  di  morte,  d’  un’  istessa 
serena  fronte  e  d’un  saluto  istesso, 
nel  cospetto  di  Mantova  affollata, 
salutaronla  i  tre  martiri  nuovi 
che  la  forca  attendea. 

—  Meglio  morire 

che  viver  d’odio  sotto  l’Austria  !  —  disse, 
leon  di  Brescia,  Tito  Speri  in  ceppi, 
fra  la  pallida  folla  ammutolita 
d’angoscia. 

—  Meglio  alle  sue  forche  appesi 
che  prostrati  a’  suoi  piedi  !  —  assecondava 
T  imperturbabile  anima  patrizia 
di  Montanari. 

—  Meglio  martiri  oggi 
che  schiavi  sempre  !  —  confermò  la  santa 
pastoral  voce  di  Grazioli  anch’essa. 

E  il  leone  di  Brescia  e  il  veronese 
patrizio  imperturbato  e  il  venerando 
pastor  santo  di  Revere,  pensosi 


—  ì  — 
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più  d’altrui  che  di  sè,  cuore  ed  orecchio 
riconversero  intenti  al  banditore 
della  giustizia  imperiai  d’ Asburgo 
e  di  Rabeschi,  che  Razzati  e  Pinzi 
e  Cavalletto  e  Pastro,  e  venti  insieme 
fratelli  di  speranza  e  di  martirio, 
serbava,  in  grazia,  alle  catene  e  agli  ant 
del  suo  Spilbergo  e  della  sua  Boemia, 
tombe  vive  a’  Italia.  Indi,  fra  un  doppio 
canneto  di  fucili  e  fra  il  silenzio 
fremebondo  del  popolo,  nel  riso 
di  quel  sol  di  febbraio  ultimo  e  mite 
che  i  lor  volti  blandìa,  con  fermo  passo 
tornarono  essi  al  carcere  lugubre 
dei  morituri,  ad  sacrifìcio  pronti. 

Pronti  al  Golgota  loro,  con  attrite 
braccia,  de’  ferri  alleviate  appena, 
s’abbracciarono  allor  quei  morituri 
fraternamente  ;  e  1’  infrangibil  patto 
che  li  unì  per  la  vita  in  una  sola 
anima,  d’una  sola  anima  ancora 
suggellaron  col  bacio  della  morte. 


II. 

E  mentre  nel  silenzio  di  tre  celle 
cominciava  così  la  passione 
di  tre  nuove  agonie,  tacita  e  lenta 
si  disperdea  la  folla  per  le  strade 
di  Mantova  ampie,  con  ancor  negli  occhi 
la  vision  di  cinque  in  tetra  fila 
penzolanti  cadaveri  al  barlume 
d’una  brumale  alba  recente,  e  a  notte 
buia  gittati  un  dopo  l’altro  in  fretta 
giù  nelle  fosse  di  Belfiore,  ai  piedi 
de’  patiboli  austriaci,  onde  altre  cinque 
vite  fiorenti,  cinque  vite  a  un  punto, 


Ut  . 
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consacraron  col  grido  ultimo  il  nome 
d’  Italia.  Ed  era  in  tutti  i  volti  ancora 
quel  domestico  lutto  della  verde 
tua  giovinezza  di  tal  colpo  infranta, 
o  anima  cortese  mantovana 
di  Carlo  Poma,  lacrimato  orgoglio 
dell’orba  madre  come  te  animosa 
e  come  te  gentile  !  Ed  era  in  tutti 
quei  petti  ancora  il  cupo  fremito  onde 
piangea  Venezia  di  materno  pianto 
Canal,  Zambelli,  Scarsellini,  altera 
triade  di  forti  ;  il  fremito  bollente 
che  dal  funereo  Mincio  al  nativo  Oglio 
rigemeva  il  tuo  nome,  o,  ben  accese 
di  doppia  fiamma  con  te  solo  estinta, 
cuor  d’  Enrico  Tazzoli,  sacerdote 
dell’  Italia  e  di  Cristo  ! 

Come  oppressa 

dalle  invisibili  ale  della  Morte 
novellamente  sopra  a  lei  distese, 
si  sfollò  la  città  sempre  più  mesta, 
sempre  più  muta.  E  in  breve,  nel  deserto 
delle  sue  vie,  più  non  s’udì  per  lunghe 
ore  che  qualche  tintinnìo  chiassoso 
di  trascicanti  sciabole  croate, 
o  un  fragore  e  uno  scalpito  di  gravi 
traini  tedeschi,  o  il  passo  della  ronda 
ferreo,  pesante,  misurato,  uguale. 


Giovanni  Marradi . 
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TEMPÊTE  SUR  LA  MER 


On  écoute  rouler  comme  un  tonnerre  d’eau 
Là  bas,  au  loin,  sur  la  mer  grise, 

Et  les  vagues,  ainsi  que  des  blocs  d’eau 

Monumentaux 

Sur  le  sable  se  brisent. 

Les  yeux  menus  des  petites  lumières 
Veillent  partout  dans  les  chaumières 
Et  regardent  depuis  hier  soir 
La  mer  gronder  sous  l’envôutement  noir. 

Derrière  un  mur  de  brume, 

Ils  sont  partis,  les  pêcheurs  roux 
Ils  s’acharnent,  mais  dieu  sait  où 
Parmi  des  monts  de  tempête  et  d’écume. 

Avec  leur  âme,  avec  leurs  corps, 

Avec  leurs  yeux  brûlés  de  sel, 

Avec  leurs  doigts  mordus  de  gel, 

Us  travaillent  contre  la  mort. 

Ils  s’appellent  et  ne  s’entendent  pas. 
L’ouest,  le  nord,  toute  la  mer  fait  rage  ; 

Le  mat 

Crie  et  tremble  de  haut  en  bas 
Comme  une  bête,  en  un  naufrage. 


Le  bâteau  meurt  et  se  disjoint 
Et  se  creuse  une  fosse  en  la  vague  profonde; 
Et  les  phares  lointains  apparaissent  plus  loin 
Que  s’ ils  régnaient  au  bout  du  monde. 

Et  néanmoins,  les  petites  lumières 
Veillent  toujours  dans  les  chaumières 
Et  parsèment  les  enclos  noirs 
Comme  des  miettes  du  pain  d’espoir, 

Et  les  femmes,  sous  leurs  manteaux  funèbres, 
Le  poing  crispé  contre  la  bouche, 

Sont  là  toujours  muettes  et  farouches 
A  regarder  la  mer,  dans  les  ténèbres. 

Et  jusqu’  au  soir,  toujours. 

Les  forces  mornes 

Luttent  et  s’acharnent  sous  le  firmament  clos, 
Et  jusqu’au  soir,  toujours, 

Les  grands  vents  cornent 

On  ne  sait  quel  appel,  vers  les  anciens  chaos. 

Emile  Verhaeren. 
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LE  SIGNE  DOUBLE 


Les  volutes  de  vos  cheveux  —  celles  aussi  des  eaux  —  ondent  vers  notre  âme  tentée. 

L’eau  comme  la  force  mène  ou  efface. 

Les  crêtes  de  vos  mains  —  celles  aussi  des  écueils  —  luisent  à  notre  cœur  téméraire. 

L’écueil,  comme  la  lutte,  se  surmonte  ou  écrase. 

Les  lanières  de  vos  regards  —  celles  aussi  de  la  bise  —  cinglent  notre  prudence  démantelée. 
La  bise  comme  l’amour,  vivide  ou  disperse. 

Les  induences  de  votre  voix  —  celles  aussi  du  vertige  —  meuveut  notre  passion  du  Centre. 
Le  Vertige,  comme  la  pensée,  attire  dans  la  Fin. 

Et  Vous, 

L’Elle  —  même  Beauté, 

Pareille  à  l’Aphrodite  d’ Hellas, 

Vous  êtes  le  Signe  Double. 

Avec  cette  face  qu’  on  nomme  Ourania 
Miroir  des  mondes  Intelligibles 

Et  cette  autre  Face 
Par  quoi  la  Déesse 
Troubla  la  Mer. 

Ah  !  serons  nous  jamais  ces  dieux 
Dont  les  bras  d’ Empyrée 
Embrassèrent  votre  Double  Forme, 

Univers  de  l’Univers? 

Ou 

Nous  faudra-t-il  aussi 
Périr  devant  le  Péril  de  votre  Beauté 

Exhalant  notre  vie-désir, 

Les  bras  ouverts 
Comme  des  ailes  d’oiseaux  tués  ? 


JPaul  JLcl&m. 
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IL  PADRE  MIO 

DELLA  MONTAGNA 

a  Giuseppe  Gìacosa 

Poi  che  fui  giunto  in  cima  alla  giogaia 
dove  la  roccia  domina  men  vaia 
che  lungo  il  dorso,  sì  come  1  uliva 
o  l’uva  che  pur  tanto  m’aggradiva 
il  piluccare,  via  cammin  facendo  ; 
montata  ch’ebbi  la  giogaia,  intendo 
forte  una  voce  uscir  dalle  ginestre 
in  mezzo  del  rialto  ;  era  silvestre 
come  il  suon  d’uno  zufolo,  berigna 
come  quella  di  un  capro  in  una  vigna 
ebbro  di  mosto  ;  e  disse  :  Ogni  fiducia 
Tho  riposta  nel  fuoco  che  non  brucia, 
nel  fuoco  che  mi  sta  dentro  serrato, 
che  mi  riscalda  e  non  sono  scottato....  — 

—  Si  veggon  tre  città  da  questo  monte  : 
ci  son  tre  rughe  sopra  la  mia  fronte.  — 

Tale  uscia  di  tra  il  verde  la  gran  voce, 
che  parve  in  una  montanina  foce 
stridulo  vento  o  suono  di  zampogna  ; 
ma  per  me  dubitante  una  rampogna, 
che  mi  pienò  di  tremula  paura.... 

Ed  ecco  uscir  dal  verde  la  figura 
grave  d’un  vecchio  dai  grandi  occhi  spenti.... 
spenti,  ma,  come  se  vedesse,  intenti, 
fissi  su  me,  fissi  sul  mio  respiro 
timoroso  ;  e  le  vaste  mani  in  giro 
bramose  di  pigliarmi  :  —  Il  Mago ,  urlai, 
il  Mago,  il  Mago,  —  e  mi  precipitai 
dalla  roccia  coni’ un  cervo  scoperto, 
ancor  fanciullo  e  nei  salti  inesperto.... 

E  caddi  nè  sentii  più  zufolare, 
e  non  vidi  più  il  cielo  sfavillare.... 

E  poi  come  finisse  un  triste  incanto, 
tutto  mi  prese  un  gran  desio  di  pianto, 
chè  da  due  braccia  ben  sentii  cullarmi 
e  da  una  folta  barba  riscaldarmi.... 


POESIA 


Aperti  gli  occhi,  vidi  il  cielo  e  il  piano 
baciarsi  in  un  sospir  di  nebbia....  invano 
contemplati  dai  vuoti  occhi  del  vecchio 
afflitto  come  un  appannato  specchio. 

E  quel  vecchio  a  me  fu  come  il  castagno 
al  suo  pollone  :  alimento  e  compagno  ; 
ed  ebbi  il  pane  della  sua  scienza, 
nato  dalla  più  semplice  semenza, 
pane  sincero,  che  non  ha  bisogno 
di  condimento,  e  sì  ben  giova  al  sogno 
come  al  reale,  poiché  tutto  intorno 
’laere  ammoniva  limpido  o  piovorno. 

Tutto  sentiva  e  non  vedeva  il  cieco 
padre  come  rinchiuso  in  uno  speco 
risonante  ;  sentiva  la  bufera 
galoppare  pe’  cieli  umida  e  nera, 
e  nelle  sue  carni  riarse  serpere 
il  baleno,  le  prime  luci  splendere 
e  h ultime  sparire  ;  era  indovino 
di  tutte  cose  ed  era  cristallino 
il  suo  predire  come  acqua  di  fonte  ; 
e  prima  comparian  sulla  sua  fronte 
e  poi  nel  cielo  il  sole  e  la  bufera  ; 
sì  ch’io  mi  stavo  presso  alla  severa 
persona  non  sapendo  che  la  vita 
mia,  come  pietra  chiusa  e  custodita 
1  cavo  di  una  fionda  incerta  e  forte, 
genià,  dondolava  in  mano  della  sorte. 


Lungi  era  il  piano  e  i  campi  riquadrati 
dalle  viti  e  dai  fossi,  e  ben  guardati 

da’  casolari  :  tutto  come  un  mare . 

E  proprio  ci  parea  di  navigare 
con  le  nostre  montagne  sulla  fonda 
pace  del  piano,  sollevando  l’onda 
argentea  schiumosa  degli  ulivi 
risaliente  perinfino  ai  clivi. 

Navigare  così  senza  temenza 
navigare  con  grande  sapienza 
sopra  la  terra,  ma  persi  nel  cielo  ; 
ed  aver  per  antenna  un  verde  stelo 
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debole  sì,  ma  forte  di  speranza, 
e  un  pilota  che  sa  darti  fidanza 
se  il  cielo  rugge  e  il  mare  si  travaglia, 
e  a  cui  nessuno  darà  mai  battaglia, 
perchè  nessuno  mai  lo  vide  afflitto 
per  la  vittoria  d’essere  sconfìtto. 

I  corvi  scavalcavan  l’ Appennino 
da  mare  a  mar  nel  cielo  vespertino, 
dalle  Maremme  a’  lidi  di  Romagna, 
scrutando  giù  la  florida  campagna 
rissando  in  lor  fastidiose  frotte. 

E  tempo  venne  in  cui,  vicino  a  notte, 
sopra  di  noi  rotando,  il  cupo  stuolo 
vide,  disteso  a  braccia  aperte  al  suolo, 
come  una  cosa,  il  vecchio  padre  morto. 


Scesero  protendo  quel  ritorto 
becco  rapace.  11  vecchio  sorrideva 
nell’ultimo  barlume  ;  ancora  aveva 
sul  volto  manifesta  la  vittoria. 

Ed  a  quel  forte  spirito  ogni  scoria 
di  vita  udii  lacerar  nella  notte; 
e  scricchiolar  tutte  le  membra  rotte . 

E  non  tremai,  ma  navigavo  ancora 
con  sapienza  verso  l’aurora, 
sì  come  il  padre  aveva  comandato 
nell’armonico  ritmo  del  creato.... 

E  poi  che  vidi,  nel  cielo  lontano, 
l’alba,  discesi  lentamente  al  piano. 

Sem  13  snelli. 


GROTTESCO  D’INVERNO. 

Tutti  i  lampioni  s’accendono,  e  sui  marciapiedi  bagnati 
trema  il  riverbero  già  dei  mille  becchi  di  gaz. 

Sfolgoran  di  lampadari  caffè  drogherie  parrucchieri  : 
occhi  di  fosforo  che  vegliano  sulla  città. 

Trernan  le  vie  cittadine  d’un  grave  fragor  di  carrozze 
e  di  cavalli  che  sul  lastrico  scalpitano. 

Là  frettolose  attraversan  le  zone  degli  aurei  riflessi 
anime,  nè  io  seguir  nella  penombra  le  so  : 

tale  il  pulviscolo,  poi  che  s’accese  e  brillò  turbinando 
in  una  fascia  di  sol,  cade  ne  l’oscurità  : 

tali  gli  argentei  mondi  che  danzano  a  un  raggio  di  sole 
e  si  dileguan  via  nel  gorgo  de  l’eternità. 

JLurelio  Ugolini . 
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V  E  N  T  O 


AW amico  Sem  Benellì. 


Levato,  il  vento  inebriò  la  selva. 

Ebro  era  anch’esso  del  suo  lungo  volo 

e  battea  l’ali  cupido  di  spazio  : 

piega  il  fogliame  e  sbianca  al  suo  passare. 

E  le  starne  s’adunano  in  sospetto 

di  quello  stormire  alto  ampio  all’intorno 

e  dimenare  di  virenti  braccia. 

Ma  il  cacciatore,  là,  sotto  il  frascato 
dell’osteria,  fumando  in  pace,  beve 
il  vino  nuovo  e  guarda  il  cielo  terso. 

A’  suoi  piedi  accucciato,  il  cane  sogna 
lepri  fuggenti  e  guàiola  nel  sonno. 


1903. 


TRAMONTO 


La  fitta  nuvolaglia 
che  ingombra  l’occidente 
sanguinosamente 
il  sole  imbavaglia. 

Per  l’erma  boscaglia 
non  uno  sgriglio  si  sente: 
di  tra  stecchi  e  rami,  ardente 
il  lago  da  lungi  abbarbaglia. 

Sterpi  e  grovigli  di  vepri 
lungo  il  sentiero  che  svolta 
nè  ritenne  orma  veruna. 

Vi  andranno  guardinghe  le  lep 
quando  tu  l'ombra  folta 
mieterai,  falce  di  luna. 

1903. 

Gustavo  Sotia. 


APRIL  MONTMARTRE 


The  days  of  song  being  done,  o  silent  brother, 

Likewise  the  bitter  mockery  and  derision 

Wiped  out,  of  the  new  springtime  ’s  sweet  decision 

That  wintry  doubts  be  gone,  of  this  another 

Exquiste  April  here,  fair  as  the  other 

And  bygone  springs,  no  voice  tells  thee,  no  vision  : 

None  knows  of  such  beyond  the  dark  division. 

Lost  in  the  bosom  of  the  eternal  mother. 

And  though  ’  tis  good  to  know  thus  sweet  and  fresh 
All  freshness  and  delight  that  ever  was, 

And  April  with  us,  and  star-flowers  in  the  grass, 
Better  thine  infinite  peace  with  those  that  are 
Ear  from  this  reborn  world,  o  brother,  far 
From  carnal  things  and  day  of  the  sad  flesh. 


Rich  arci  Capell. 
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NIGHT. 

Night,  inscrutable  and  wise 
Treads  the  lonely  lake  ; 

Peace  within  her  brooding  eyes 
For  the  worn  world’s  sake. 

One  sweet  star  runs  singing  down 
God’s  abyss  of  blue; 

Heav’n’s  high  gateways  of  renown 
Break  on  mortal  view. 

Night,  inscrutable  and  wise, 

Touches  each  tired  lid, 

And  Earth’s  children  close  their  eyes- 
Burning  splendours  hid  ! 

Ullsicater,  1904. 


Fred.  G.  Bowles. 
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RITORNO 

Dopo  dieci  anni,  ritorno 
ne  la  mia  città  natale. 

Deli,  come  ne  ’1  nuovo  soggiorno, 
nulla  parmi  a  ’1  vecchio  eguale  ! 

Mutate  le  case,  le  strade, 
le  insegne,  —  ma  più  le  persone: 
odor  di  sfiorite  corone 
l'aria  ed  il  mare  pervade. 

Odore  di  vecchie  cose 
alita  da  le  porte  : 
pianto  di  cose  corrose, 
sorriso  di  cose  morte. 

I  bimbi  d’ allora ,  gli  eguali, 
non  li  riconosco  più  : 
quali  sono  vecchi,  e  quali 
son  dileguati  laggiù.... 

laggiù,  ne  la  correntia 

de  ’1  Tempo,  che  tutto  muta  ; 

o  laggiù,  su  la  grigia  via 

de  i  Morti,  oltre  il  tempo  sperduta  ! 

JLntonio  C ippico. 


L’ AMAZONE 


De  quel  voyage  étrange  es-tu  donc  revenue, 

Sur  un  fleuve  sans  bords  où  des  astres  d’or  vert 
Illuminaient  les  flots  ?  En  quel  palais  désert 
Les  lys  et  les  miroirs  t’auront-ils  reconnue? 

Des  paysages  morts  en  tes  grands  yeux  cernés 
Revivent,  éclairés  de  lueurs  magnétiques.... 

Ton  sang  qui  se  souvient  des  soirs  d’orgie  antique 
Se  meurt  d’un  spasme  lent  qui  s’efface  et  renaît 

Tour  à  tour,  fortement  et  d’une  ivresse  telle 
Que  l’heure  du  baiser  voudrait  être  éternelle... 

Et,  sur  la  peau  de  tigre  où  fleurit  ton  beau  corpa 

Odorant  et  plus  pâle  et  trois  fois  taché  d’or, 

Tu  semblés,  seins  aigus,  belles  cuisses  agiles, 
L’Amazone  qui  dort  sous  la  tente  d’Achille  ! 


Ernest  Gaubert 
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Chanson  des  sabots  jolis 


Je  fais  des  sabots  jolis. 

Des  sabots  pour  les  fillettes 
Et  pour  les  gâs  du  pays, 

Pour  les  vieux,  mes  vieux  amis. 

Pour  le  travail,  pour  les  fêtes 
Qui  veut  des  sabots  jolis  ? 

Venez  tous,  venez  tous  chez  le  vieux  sabotier 
Qui  vit  petitement  de  son  petit  metier 

Et  que  le  Bon  Dieu  vous  protege  ! 

Achetez  pour  les  vieux!  Quand  viendront  les  jours  froids 
Ils  n’auront  pas  peur  de  la  neige 
Et  leurs  pieds  auront  chaud  dans  nos  sabots  de  bois. 

Je  fais  des  sabots  jolis, 

Des  sabots  pour  les  fillettes 
Et  pour  les  gâs  du  pays, 

Pour  les  vieux,  mes  vieux  amis, 

Pour  le  travail,  pour  les  fêtes  : 

Qui  veut  des  sabots  jolis  ? 

Venez  les  gâs!  Venez:  j’ai  des  sabots  vernis 
Et  ce  sera  bientôt  la  fête  du  pays  ; 

J’ai  des  sabots  en  bois  sonore 
Et  le  jour  de  la  fête  et  toute  la  saison 

Vour  pourrez  bien  frapper  encore 
Longtemps  et  crânement  la  terre  du  talon. 

Je  fais  des  sabots  jolis, 

Des  sabots  pour  les  fillettes 
Et  pour  les  gâs  du  pays, 

Pour  les  vieux,  nos  vieux  amis, 

Pour  le  travail,  pour  les  fêtes  : 

Qui  veut  des  sabots  jolis? 

Et  toi,  petite,  viens,  prends  mes  sabots  aussi  ; 

J’ai  mis  les  plus  coquets  de  coté  :  les  voici  ; 

Ils  te  rendront  plus  joliette 
Et  si  quelque  galant  veut  te  prendre  en  ses  bras 
Mes  sabots,  follette  Jeannette, 

Ne  te  feront  tomber  que  lorsque  tu  voudras. 

Je  fais  des  sabots  jolis, 

Des  sabots  pour  les  fillettes, 

Et  pour  les  gâs  du  pays, 

Pour  les  vieux,  mes  vieux  amis, 

Pour  le  travail  pour  la  fête  : 

Qui  veut  des  sabots  jolis  ? 

Jules  Lafforgue. 
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LA  MORT  DES  FORTERESSES 


petit  drame  de  lumières 
pour  Henri  de  Regiiier 


I. 

LES  CARÈNES  COQUETTES 

Or  c’est  depuis  la  vieillesse  des  âges, 

que  les  rugueuses  Forteresses  du  port 

sont  assises  sur  les  quais  noirs, 

parmi  des  cai'gaisons  pyramidales 

de  fruits  juteux  et  de  métaux  et  de  bois  odorants. 

Elles  ont  leur  échine  colossale  encastrée 
dans  les  remparts  et  les  pieds  dans  la  mer, 
coulant  leur  ombre  et  leurs  vies  monotones 
parmi  les  huiles  somptueuses  de  la  houle 
et  ses  longs  soliloques  de  ventriloque. 

Elles  paressent  en  la  douce  intimité 
de  leurs  enfants,  les  tout  jeunes  navires 
mi-vêtus  de  leurs  voiles  en  loques 
ainsi  que  des  gavroches,  jouant  en  liesse 
avec  la  balle  incandescente  du  soleil. 

Et  le  parfum  vermeil  et  fertile  des  Iles 
berce  leur  sommeil  d’aïeules  vénérables... 

Mais  parfois  au  sourire  désenchanté  des  soirs  d’Automne, 
les  grands  sacs  pleins  d’écorces  d'oranges  desséchées 
leur  lancent  des  bouffées  de  senteurs  violettes 
dont  s’exaspèrent  leurs  grands  dos  pétrifiés. 

Car  les  vieilles  Forteresses  du  port 
furent  jadis  de  vivantes  carènes 
dont  la  quille  éraflait  élégamment 

les  reins  souples  des  vagues,  au  hasard  des  voyages.... 

Elles  s’  en  allaient  nonchalamment, 

en  s’ inclinant  à  droite,  à  gauche,  au  gré  des  brises, 

roulant  leur  poupe  comme  des  hanches, 

gonflant  leurs  voiles  blanches, 

comme  des  seins  jaillis  hors  du  corsage. 

Elles  voguaient  soulevant  au  passage 
leur  jupe  ébouriffée  d’écume  en  éventail, 
cambrant  le  gouvernail  ainsi  qu’une  cheville 
en  un  sillage  froufroutant  de  dentelles. 


Les  carènes  filaient  sournoisement 
sous  la  lanterne  rouge  des  couchants  maraudeurs, 
serrant  sur  leur  poitrine  leurs  voiles  palpitantes, 
éteignant  sur  la  proue  leurs  grands  fanaux  versicolores. 
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comme  on  cache  des  bijoux  fascinateurs, 

dans  les  pans  rabattus  d’un  ample  manteau  noir. 

Au  large  de  la  mer,  les  carènes  vécurent, 
heureuses,  de  la  pulpe  mûre 
et  parfumante  de  l’aurore.... 

Dans  la  pâmoison  des  nuits  printanières, 

elles  se  lamentèrent,  en  panne  au  large, 

avec  un  frais  roulis  de  berceau  qui  s’endort, 

déséspérées  d’attendre  la  brise  favorable 

en  le  ricanement  strident  des  lunes  jaunes, 

guettant  le  cuivre  d’une  étoile  filante 

qui  tinte  au  creux  des  mers  comme  une  aumône, 

dans  la  sébile  d’un  misérable. 

Dans  les  chantiers  fuligineux  qui  ronflent 

et  bourdonnent  comme  des  cloches  sous  la  pluie, 

tous  les  ans, 

à  la  Saint-Jean, 

des  calfats  empouacrés  de  suie 

radoubaient  le  bas-ventre  moussu  des  carènes 

à  grands  coups  de  marteaux  pour  refondre 

leur  native  beauté. 

Et  les  pilons  hissés  dans  les  grasses  buées 
retombaient  avec  un  tracas  de  mine, 
eu  fracassant  les  enclumes  qui  fument 
dans  la  sanguinolence  échevelée  des  torches. 

Et  la  beauté  défaillante  des  belles, 
refleurissait  toute  rajeunie  au  soleil. 

Ils  écrasaient  l’étoupe  goudronnée 
aux  craquelures  fines  de  la  peau, 
en  guise  de  fards  et  d’onguents  miraculeux, 
aplatissant  la  tête  noire  des  grands  clous  protecteurs 
que  l’on  dit  tout-puissants  sur  l’orgueil  des  Orages 
.  . .  On  eut  dit,  ça  et  là,  des  mouches  de  coquette. 

Mais  un  jour  les  marteaux  retombèrent  inutiles 
pour  radouber  les  vertèbres  d’acier 
et  la  coque  mollasse  des  carènes.... 

Les  clous,  les  maquillages  et  les  mouches  de  fer 
ne  tenaient  plus  sur  la  peau. 

Les  cloisons  n’étanchaient  plus  les  fuites  d’eau. 

Les  calfats  ricanaient  tendant  leur  mufle  rogue 
et  boucané  de  dogue  :  Oh  !  les  belles  carènes 
ont  fini  do  jouir  dans  les  bras  des  Orages 
du  moment  qu’elles  font 
pipi  au  lit  de  leurs  amants, 
les  belles  de  jadis!... 

Ce  fut  le  soir  de  leur  défaite.... 

F.  T.  Marinetti. 


(La  seconda  parte  di  questo  poema,  intitolata  u  La  Victoire  de 
V Aurore  »  sarà  pubblicata  nel  prossimo  fascicolo). 
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LA  FESTA  DA  BALLO 


Poc’  oltre  mezzanotte  in  carnevale, 
mentre  più  ferve  delle  danze  l’ora 
scheletro  muto  salirò  le  scale 
del  tuo  palazzo  per  vederti  ancora. 

Nelle  notturne,  fiammeggianti  sale 
rosea  passerai  come  l’aurora, 
ma  dai  cavi  miei  occhi  un  freddo  strale 
ti  colpirà  nel  cuor,  bella  signora. 

E  ti  dirò,  non  visto  cavaliero, 
fra  tanta  luce,  d’aurei  riflessi  : 
v’  è  ballo  questa  notte  al  cimitero, 
danzano  i  morti  in  mezzo  dei  cipressi. 

I  fidi  amanti  van  sotto  le  arcate, 
per  l’ombra  avvolti  in  candidi  lenzuoli 
e  tornano  a  sognar  la  grande  estate, 
odor  di  rose  e  canti  d’  usignuoli. 

Vieni.  La  luna  solitaria  imbianca 
di  freddo  argento  il  nostro  camposanto  ; 
non  ti  ricordi  ?  Non  ti  senti  stanca 
d’esser  sola  tu  che  mi  amavi  tanto  ? 

Non  ti  ricordi  i  baci,  i  giuramenti, 
e  quello  sguardo,  che  mi  ardeva  il  cuore- 
quando  toccando  colle  dita  aulenti 
le  mie  ferite  sospiravi  :  amore, 

amore  mio,  che  fu  ?  Perchè  ferito 
ti  sei  tu  a  morte,  amore  mio  crudele  ? 
Portami  teco  o  solo  mio  marito, 
o  solo  amante  del  mio  cor  fedele  ! 

Portami  teco  :  il  cor  non  s’  impaura, 
se  a  te  la  morte  nell’amor  sorrise  ; 
eternamente  dormirò  sicura 
sopra  il  tuo  cuore,  che  per  me  s’uccise. 

Ma  lungamente  nella  tomba  attesi 
la  tua  promessa,  o  nobile  signora  ; 
oh  !  quante  volte  ai  nuovi  morti  chiesi 
s’eri  venuta,  s’eri  bella  ancora. 


Bella,  infedele  ad  altri  cor  suggevi, 
un’altro  sangue  dalle  ree  ferite  : 
o  mio  vampiro  dagli  artigli  brevi,  P 
o  bianca  donna  dalla  faccia  mite, 

vieni  a  danzar  nel  mesto  cimitero, 
poiché  danzando  non  fan  chiasso  i  morti, 
non  ebbe  mai  più  fido  cavaliero 
superba  dama  di  regali  corti. 

Ballano  dentro  quel  pallor  d’argento 
gli  spettri  avvolti  in  candidi  lenzuoli  : 
vieni,  la  danza  in  lungo  avvolgimento 
ci  rapirà  con  amorosi  voli, 

finché  del  gallo  al  terzo  canto,  quando 
l’avara  luce  noi  spiriti  caccia, 
nel  mio  sepolcro  dormirai  posando, 
o  dolce  amor,  fra  le  mie  scarne  braccia. 

Nè  temere  per  cosa  che  ti  desti 
sciorti  più  mai  dal  freddo  abbracciamento: 
le  promesse  d’amor  che  mi  facesti 
lassù  nel  mondo,  non  le  sperde  il  vento. 

Se  la  stanza  nuzial  non  à  lucerna, 
ne  s’apre  al  sole,  che  nel  ciel  rimonta, 
non  ti  lagnare  qui  nell’ombra  eterna, 
son  fidi  i  morti  ed  è  l’amor  senz’onta. 

Son  fidi  i  morti.  Ancor  Francesca  al  vento 
della  bufera,  che  giammai  non  resta, 
fra  pianti  fiochi  e  voci  di  lamento 
levando  al  cielo,  la  superba  testa, 
guarda  i  beati  nell’eterna  brama 
lungi  da  Dio  girar  pel  paradiso, 
e  stretta  al  collo  dell’amante  esclama  : 

«  questi  che  mai  da  me  non  fia  diviso  ». 

Gasola  valsenio. 


A.lfredo  Oriani 


Madrigali  alla  Povertà 


i. 

Poi  che  sfuggisti  gii  aurei  raggiri 
delia  Speranza  aretinesca  Alvigia, 
il  tuo  corpo  ondeggiante  quale  fiamma, 
fanciulla  Povertà,  co’  miei  sospiri 
invoco,  pur  se  sulla  riva  stigia 
la  vanità  del  passeggero  dramma 
oggi  dilegui  o  sien  lenti  i  martiri: 
come  chi  dolorosamente  cede 
vàntati  mia,  fedele  tra  le  prede! 

IL 

Ma  tu  mi  guiderai,  sono  un  alunno 
docile,  nelle  terme  e  su  .per  gli  orti 
allor  che  alla  distesa  urbe  il  dio  ride 
purpureo  suntuoso  autunno. 

Sempre  un  passato  che  ci  esalti  agogno 
e  gl’immortali  miei  poeti  morti! 

In  urna  greca  imagina  il  mio  sogno 
le  ceneri  di  quei  che  ci  conquide, 
rendendoci  in  pensier  di  gloria  assorti. 

III. 

Qui  giacque,  in  terra  nostra;  adorò  Dante. 
Tu  sorella  gli  fosti  nel  terreno 
viaggio,  Povertà,  con  cuor  costante, 
pur  se  Bellezza  volle,  unica  amante, 
offrirgli  per  guanciale  ultimo  il  seno. 

Tutto  l’amor  ch’io  non  saprò  mai  dirti 
t’accenda,  come  invade  me  l’aroma 
de’  tuoi  pini  ariosi  e  de’  tuoi  mirti, 
o  viva  sol  nelle  tue  tombe,  Poma! 

Vitaliano  Ponti. 


Offerti  ai  mani  del  poeta  d’Hyperion. 


POESIA 


Deux  sonnets  pour  la  Mousmé 


i. 

CRÉPUSCULE 

Dans  la  pénombre  où  meurt  l’or  des  laques  antiques, 

Où  l’air  est  par  l’encens  lourdement  parfumé, 

Voici  qu’  à  pas  menus  s’  avance  la  mousmé, 

Silencieuse  avec  des  gestes  hiératiques; 

Fleurant  le  jasmin  blanc,  les  fards,  les  cosmétiques 
Voici  la  face  froide  aux  tons  de  lys  pâmé, 

La  bouche,  tel  un  fruit  de  soi-même  affamé, 

Les  cheveux  qu’  ont  lissés  de  savantes  pratiques. 

Prisonnières  des  cils,  les  prunelles  d’émail 
Guettent  leur  rêve  errant  loin  de  l’étroite  chambre. 

Par  de  là  le  papier  laiteux  du  bas  vitrail... 

Et  ce  n’est  plus,  sculpté  dans  l’ ivoire  et  dans  1’  ambre» 
Qu’  un  frêle  bibelot  dont  la  ligne  se  cambre 
Sous  le  kimono  large  ouvert  en  éventail. 


IL 

PETITE  RÉCEPTION  DU  SOIR 

La  lanterne  a  voilé  de  rayons  endormis 
Les  paravents  laqués  et  les  coussins  orange 
Que  la  servante  avec  des  mouvements  lents  range 
Méticuleusement  sur  les  fins  tatamis. 

Voici  les  invités.  Par  groupements  amis, 

Ployés  pour  des  saluts  dont  sans  fin  croit  l’échange. 
Les  paumes  aux  genoux,  ils  disent  la  louange 
Ou  le  souhait  qui  rend  propices  les  Kamis. 

A  leur  tour  les  geischas  discrètes  sont  venues, 

Et  sous  leurs  doigts  experts  aux  caresses  menues 
Résonne  le  Koto  fait  en  bois  de  kiri. 

Touzoumi,  shamicen  dont  geint  la  chanterelle 
Rythment  les  chants  aigus  que  scande  un  brusque  cri..* 
Et  l’on  dirait  de  quelque  volière  en  querelle. 

Kioto,  Septembre  1900. 

K.  Hosenval. 


-  K> 


FOCHI  MONTANI 


A  MUSA  DI 
FRANCESCO 
PASTONCHI 

Assenza  asso¬ 
luta  d’ ideo  e 
d’ immagi  ni  : 
ecco  il  contras- 
segno]della  poe¬ 
sia  di  Francesco  Pastonchi. 

E  il  contrassegno  della  sua  critica  :  odio 
implacabile  verso  il  pensiero,  verso  l’esaltazione 
poetica.  Le  sue  cronache  di  poesia  sul  Corriere 
della  sera  sono  le  vere  orgie  della  mediocrità 
poetica  italiana.  Il  Pastonchi  esalta,  ad  esempio, 
le  molto  belanti  pecorelle  raccolte  nell’ovile 
del  suo  editore  Streglio  e  Compagni  e  massacra 
come  può  il  D’Annunzio,  il  De  Bosis,  il  Tu- 
miati,  il  Damiani  e  non  parla  nemmeno  dei 
Poemi  Conviviali. 

Qualcuno  potrebbe  credere  che  questo  fosse 
un  gioco  d’interesse.  Io  no  ;  e  penso  che  sia 
pochezza  d’ingegno,  la  quale,  elevata  a  tanto 
ufficio,  non  sarà  mai  più  pericolosa  che  diver¬ 
tente. 

La  prima  volta  che  il  iamoso  Stupidini  si 
recò  alle  urne  dette  il  suo  voto  a  se  stesso  ; 
ma  non  fu  eletto.  Stupidini  allora  non  votò  più 
per  nessuno;  ma  liscili ò  regolarmente  ogni  can¬ 
didato. 


Ma  lasciando  Stupidini  ai  per  finire,  dirò 
che  Francesco  Pastonchi  è  un  poeta  men  che 
mediocre,  per  quanto  sia  critico  giocoso  e  lettor 
grave. 

Sul  limite  dell’ ombra,  la  sua  quarta  o  quinta 
raccolta  di  versi,  l’ho  letta  e  riletta  con  pa¬ 
zienza. 


I  volumi  pastonchiani  sono  come  certi 
album  illustrati  ad  uso  dei  ragazzi,  cioè  adat¬ 
tati  alla  loro  immatura  intelligenza  :  qui  c’  è 
il  mare,  e  s’insegna  il  modo  di  sillabare  la  pa¬ 
rola  mare  ;  qua  un  monte  ;  qua  c’è  un  pesco  in 
fiore  ;  più  oltre  una  zebra.  Tutto  ciò  che  capita 
sotto  gli  occhi  di  questo  poeta  è  una  vera  for¬ 
tuna  per  lui,  che  non  vive  una  vita  interiore  ; 
ma  nel  suo  vagabondaggio  poetico  fa  una  fer¬ 
mata  ad  ogni  cosa  comune,  come  se  non...  a- 
vesse  mai  visto  quattro  uova  in  un  paniere. 

Egli  non  pensa  dunque,  e  ciò  che  lo  colpi¬ 
sce  dall’  esterno  è  quanto  c’  è  di  più  vuoto,  di 
più  comune,  perchè  volgarissimo  è  il  modo  col 
quale  egli  guarda. 

Per  il  Pastonchi  la  poesia  non  è  nè  un 
mezzo  nè  un  fine  :  è  una  scusa  :  una  scusa  allo 
sciopero  continuo  del  suo  cervello. 

Egli  parla  sempre  però  di  questa  poesia 
nei  suoi  articoli  :  —  Oh,  che  bella  invenzione 
questa  poesia!  Ella  mi  permette  di  vivere  senza 
pensare,  senza  soffrire,  senza  cure  ;  mi  basta 
di  comporre,  in  suo  onore,  una  strimpellatina, 
ogni  tanto.  Che  gioia  essere  agl’  intimi  servizi 
di  una  vecchia:  si  mangia  molto  e  c'è  poco  da 
fare.  Anzi  coloro  che  si  travagliano  per  poesie 
differenti,  io  li  compiango,  li  detesto:  non  sono 
poeti.  Ma  che  immagini  ;  ma  che  pensiero  ; 
poesia,  poesia,  poesia!  — 


E  così  quel  suo  ozio  artistico  da  pensio¬ 
nato  si  unisce  in  lui  ad  una  irrequietezza  cri¬ 
tica  da  scavezzacollo.  Ecco  perchè  un  giorno  o 
l’altro,  dalla  sua  cattedra,  sul  Corriere  della 
sera ,  egli  ci  dirà:  Signori,  io  sono  il  più  grande 
poeta  del  mondo  ! 

Intanto  ha  incominciato  a  chiamare  il  suo 
libro  novello:  Sul  limite  dell’ombra.  Egli  ci 
avverte  dunque  che  è  per  entrare  nella  luce 
della  sua  gloria.  E  questo  libro  è  ispirato  dalla 
umoristica  malinconia  di  chi  è  per  intrapren¬ 
dere  un  viaggio  lunghissimo  e  non  s’  è  mai 
mosso  da  casa  :  —  Dio  mio  questo  viaggio,  que¬ 
sto  partire  verso  chi  sa  dove  '.  Questo  abban¬ 
donar  tante  cose  care.  Che  dolore 
prima  di  uscir  nel  sole 
a  qualche  aspra  battaglia. 

E  il  poeta  sta  sulla  soglia  e  canta  con  ac¬ 
compagnamento  di  chitarra  : 

O  mio  dolce  passato 
calmo  solingo  chiaro, 
fonte  d’ogni  mio  canto, 
vorrei  darti  un  commiato 
che  non  sembrasse  amaro, 
anzi  vivace  alquanto. 

E  una  bella  pretensione!  Voler  dare  un 
commiato  con  tanti  aggettivi,  che  non  sembri 
amaro,  anzi  vivace  alquanto.  E  poiché  nem¬ 
meno  il  nostro  poeta  ci  riesce,  si  mette  a  sedere 
sulla  soglia  e  incomincia  al  solito  a  poetare. 

E  noi  ce  lo  lascieremmo  star  volentieri  se 
non  ci  premesse  per  il  suo  bene  il  fargli  ca¬ 
pire  che  è  meglio  per  lui  non  partire.  E’  vero 
che,  se  continuerà  con  la  sua  tiritera,  perderà 
il  treno  che  conduce  alla  gloria  ;  ma,  siccome 
è  capace  all’improvviso  di  scriverci  un  libro 
dal  regno  della  gloria  stessa,  per  darci  ad  in¬ 
tendere  di  esservi  già,  così  gli  diciamo:  —  Rien¬ 
tra,  rientra  nell’ombra  a  chiudere  in  un  ar¬ 
madio  la  tua  chitarra,  a  curar  la  tua  gola,  a 
schiacciare  con  l’unghia  del  pollice  rovesciato 
tutti  i  luoghi  comuni  della  tua  poesia,  a  pen¬ 
sare,  a  pensare  ;  e,  se,  a  furia  di  lambiccarti  il 
cervello,  non  ti  riuscirà  di  trovare  un’  idea,  a 
sentire,  a  sentire  :  e,  se,  a  furia  di  provarti, 
non  saprai  nemmeno  sentire,  a  studiar  la  poesia 
degli  altri,  non  per  fare  il  critico,  veh,  ma  per 
convincerti  che  non  sei  un  poeta.  — 

Sì;  perchè  egli  non  ci  persuaderà  che  sia 
poesia  questa  roba,  ad  esempio: 

Se  quando  appena  uscian  l’itale  tem-e 
con  la  prima  canzon  del  secol  tardo, 
a  rm  tratto  generò  pensier  di  guerre... 

Con  quel  che  segue.  Ed  io  cito,  quasi  ad 
apertura  di  libro.  E  così  questa  : 

La  schiettezza  del  cielo  mattutino 
m’ha  tratto  a  ricercar  verdi  sentieri. 

Passata  porta  Angelica,  in  pensieri 

d’amor  cammino. 

E  questa  quartina,  che  è  un  vero  insulto 
al  dantesco  u  era  già  l’ora  che  volge  al  desio  n: 
E  l’ora  che  il  vinto  si  adagia, 
si  atfonda  in  un  torjndo  stagno 
e  invoca  la  Morte  randagia 
che  venga  a  troncare  il  suo  lagno. 

Poesia  da  colascione! 

E  vuol’esser  poesia  pura  ! 

Nè  ci  dirà,  egli  che  tiene  alla  poesia  per 
la  poesia,  che  queste  siano  eleganze  di  forma  : 

Cosi  mi  trovo  a  respirar  la  molle 
notte,  che  di  suoi  fieni  aulisce  il  maggio... 

....  pioggia  che  son  manna 
al  solco  ma  se  troppo  copiose 
posson  marcire  il  grano.... 

l’anima,  per  quanto  ombra  sia  rimasta 
in  lei,  subitamente  ai  fa  monda.... 


E  di  queste  delizie  di  forma  ce  ne  sono  a 
ogni  pagina.  Sì,  perchè  il  Pastonchi  è  noto  per 
l’eleganza  dello  scrivere. 

Nè  ci  farà  trovar  belle  od  esatte  queste 
figure  : 

le  rose  ghirlandan  la  bocca 
del  pozzo,  si  fanno  guaina 
del  ferro.... 

lavoran  si  gioconde, 
sparse  nei  prati  a  schiere, 
che  sembran  mattiniere 
rondini  sulle  gronde.... 

Le  squille  dell’Ave  Maria 
ondeggiano  in  grembo  alla  sera.... 

Nè  accresco  il  numero  delle  citazioni,  per 
brevità.  Nè  farei  citazioni  di  tal  genere,  se  il 
libro  contenesse  un  poeta  vero.  Ma  il  guaio  è 
che  questo  libro  è  un  luogo  comune  da  cima 
a  fondo. 

Il  Pastonchi  possiede  alcune  virtù  del  ver¬ 
seggiare  comuni  a  moltissimi  in  Italia,  oggi. 
Ma  non  altro  possiede.  Ma  quel  che  è  peggio, 
nemmeno  agogna  qualcosa  di  più  :  una  vanità 
grande  e  dannosa  gl’impedisce  di  progredire, 
di  uscire  dai  suoi  stretti  limiti.  In  questo  so¬ 
lamente  egli  è  differente  da  molti  poeti  italiani 
che  tentano  e  stentano.  Egli  tutto  risolve  con 
le  parole  poesia,  cantare,  poesia,  cantare.  Egli 
dice  a  se  stesso  : 

Tu  cauta  ;  non  resta  che  questa 
agl’uomini  divina  grazia, 
la  sola  che  mai  non  li  sazia, 
la  sola  che  non  si  calpesta. 

Ed  infine  : 

Nel  grembo  del  buio  universo 
a  farne  vibrare  il  mistero, 
più  giovano,  d’ogni  pensiero 
profondo,  gli  squilli  d’un  verso  ! 

Non  lo  credo;  però  dico  che  per  comporre 
un  verso  che  faccia  vibrare  il  mistero  dell’uni¬ 
verso  ci  vuol  altro.... 

C’è  il  caso  che  questo  verso  non  debba  so¬ 
lamente  squillare  come  una  cornetta  —  ma 
dire  od  accennare  a  qualcosa....  E  questo  qual¬ 
cosa  da  dire  1’  ha  il  Pastonchi  ?  Non  mi  pare. 
Egli  canta  solamente,  egli  squilla  solamente  ! 
Squilli  pure;  ma  la  sua  poesia,  agli  uomini  che 
hanno  un  po’  di  cervello,  fa  1’  effetto  di  una 
fanfara  che  si  eserciti,  nel  bel  mezzo  di  un 
tranquillo  paesett®,  in  un  pomeriggio  d’agosto: 
secca  la  gente  ed  ogni  tanto  stona.... 

Sem  Benelli. 

*  * 

Un  italiano,  poeta  in  voga,  ci  manda,  ac¬ 
compagnate  da  una  sua  lettera  austera,  quattro 
poesie  che  ci  gabella  per  meditate  e  moderne 
Una  s’intitola  Plenilunio  ed  è  scolorita  e  zoppa; 
un’altra  s’intitola  il  Mandorlo,  con  versi  armo¬ 
niosi,  ma  fatti  a  orecchio  e  senza  sugo  :  la  terza 
si  chiama  Affresco  bacchico  e  incomincia  con 
due  magnifiche  ottave  : 

Vieti  sopra  -un  carro  d’ellera  e  di  pampino 
coperto  Bacco ,  il  qual  due  tigri  guidano, 
e  con  lui  par  che  l’alta  rena  stampino 
satiri  e  Bacche  :  e  con  voci  alte  gridano. 

Quel  si  vede  ondeggiar  :  que  par  eh’ inciampino  ; 
quel  con  un  cembal  bee  :  quei  par  che  ridano 
Quel  fa  d’tin  corno,  e  qual  delle  man  ciotola  ; 
qual  '  ha  preso  una  Ninfa,  e  qual  si  rotola. 

Sopra  l'asin  Silen,  di  ber  sempre  avido, 
con  vene  grosse,  nere,  e  di  mosto  umide 
marcido  sembra,  sonnacchioso ,  e  gravido  ;  • 

le  luci  ha  dì  vin  rosse,  enfiate,  e  fumide  : 
l'ardite  Ninfe  l'asinel  suo  pavido 
pungon  col  tirso  :  ed  ei  con  le  man  umide 
a  ’  crin  s’appiglia  ;  e  mentre  si  rattizzano , 
casca  nel  collo,  a  i  Satiri  lo  rizzano. 


Belle,  bellissime  ottave,  che  però  ci  son 
parse  troppo  belle,  per  essere  opera  del  nostro 
orecchiantissimo  e  rotondissimo  poeta  in  voga. 
Troppo  belle  ;  la  memoria  ci  ha  salvati  dall’im¬ 
broglio  del  poeta  ladro.  Le  succitate  ottave  ap¬ 
partengono  a  un  certo  Ambrogini  detto  il  Po¬ 
liziano.  Le  ottave  che  seguono  sono  un’  imita¬ 
zione  delle  stanze  e  appartengono  al  malcapi¬ 
tato  poeta  in  voga  e  son  brutte. 

Finalmente  la  quarta  posta  inviataci,  inti¬ 
tolata  Ventaglio,  è  una  variazione  su  un  tema 
che  c’è  accaduto  di  riconoscere.  Il  Ventaglio 
infatti  è  una  pessima  traduzione  di  una  pagina 
di  Albert  Samain  nemmeno  tra  le  più  telici. 

E  se  volete  la  prova,  eccovi  i  primi  quattro 
versi  del  tondeggiante  poeta  nostro  : 

Veli,  come  i  nostri  sensi,  bimbi  ignudi 
scherzati  tra  Vende  de’  pagani  mari 
innocenti ,  raggianti ,  ebri,  le  mani 
piene  di  frutti  colti  in  bei  giardini... 

Ed  ecco  i  versi  del  Samain: 

Nos  sens,  nos  sens  divins  sont  de  beaux  enfants  nus 
Jouant  aux  vagues  d'or  des  vielles  mers  païennes, 
innocents,  radieux,  ivres,  les  deux  mains  pleines 
des  fruits  juteux  cuvillis  aux  Jardins  ingénus. 

Non  vogliamo  nominare  il  miserrimo,  ce¬ 
lebre  poeta,  che,  se  non  altro,  ha  il  merito 
della...  fedeltà.  Ci  basta  conoscerlo  noi.  E’  uno 
di  più  !  E  non  c’è  da  credere  che  abbia  tentato 
invano  di  burlarci,  perchè  è  troppo  celebre 
poeta,  per  simili  burle  da  principianti. 

Certi  poeti  nostri  grandi  e  piccoli  hanno 
imparato  un  metodo  assai  positivo  del  poetare  j 
e  i  critici  italiani  o  indifferenti  o  ignoranti 
tengono  loro  il  sacco 


È  comparsa  alla  luce  in  bella  veste  la 
Gaia  Scienza  del  Nietzsche  tradotta  in  prosa 
e  in  rima,  come  l’originale,  da  Antonio  Cip- 
pico,  giovine  e  colto  poeta,  amico  nostro. 

La  prosa  italiana  serba  il  sapore  agro  dolce 
della  tedesca,  ed  è  chiara,  scorrevole,  pui-a. 

La  poesia  è  snella  e  rende  non  ostante  la 
difficoltà  delle  metriche  leggi  il  pensiero  nietz¬ 
schiano  a  meraviglia. 

Esempio  : 

Assaggiate  i  miei,  cibi,  o  mangiatori  ! 
poiché  domani  saranno  migliori, 
e  dopodomani  eccellenti  ! 

Gilè,  se  di  più  ne  chiedete,  —  ben  sette 
vivande  mie  vecchie,  a  offrirvi  altre  sette 
novelle,  mi  daran  gl’  incitamenti. 

Lode  adunque  a  questa  rara  avis  tra  le 
traduzioni  italiane  ! 

Nel  prossimo  fascicolo  da¬ 
remo  P  elenco  di  tutti  i  poemi 
che  hanno  partecipato  al  no¬ 
stro  concorso  e  che  furono 
giudicati  degni  della  seconda 
lettura. 

POESIA,  pubblica  solamente 
versi  inediti.  »  Nella  dispo¬ 
sizione  delle  poesie  segue 
al  possìbile  lordine  alfabe¬ 
tico  dei  nomi. 
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sage  d’Ouest.  —  Catulle  Mendes.  - 
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Regnier.  -  Palazzo.  —  Rachilde.  -  La 
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Cosimo  Giorgier  Contri.  -  La  Carmeli¬ 
tana.  —  Paul  Fort.  -  Le  matin  pastoral. 

—  Fred.  Bowles.  -  Noon.  —  Gustave 
Kahn.  -  Le  prince  Été.  —  Clovis  Hugues. 
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Merrill.  -  Romance.  —  Vitaliano  Ponti. 
Eris  et  Eros.  —  Hélène  Vacaresco.  - 
Ni  ce  soir. 

nel  IIP  Fascicolo:  Giovanni  Pascoli.  - 

I  gemelli.  —  Saint  Georges  de  Bouhe- 
lier.  -  Elégie  d’Autonne.  —  Francesco 
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schino.  -  Crepuscoli  Antichi.  —  Lucienne 
Kahn.  -  Mélancolie.  Chanson.  —  G.  P. 
Lucini.  -  La  solita  canzone.  —  F.  T.  Ma¬ 
rinetti.  -  Les  Courtisanes.  —  Catulle 
Mendes.  -  Les  sept  Jnics.  —  Maria  Star. 

-  Taormina. 
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Hélène  Vacaresco.  -  Que  fais  tu  ì 

—  Jean  Lorrain.  -  Poesie.  —  Giu¬ 
seppe  Brunati.  -  L’ingegnoso  hidalgo. 

—  Marie  Dauguet.  -  Parfuns.  A- 
mour.  —  Ernest  Gaubert.  -  La 
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disastro.  —  Ervin  Alexander  - 
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cercate  —  R.  Forster.  -  Rose. 
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Calinosi  Alfredo,  gerente  responsabile. 


Arturo  Colautti 

Egli  alimenta  con  tutto  il  suo  essere  una 
fiamma  di  vita  che  s’  accese  in  tempi  più  eroici. 

In  ogni  opera  sua  c’  è  il  ricordo  di  qualche 
meraviglia  lontana;  in  ogni  suo  pensiero  la  no¬ 
stalgia  del  passato  nostro  glorioso. 

Con  un  po’  di  fantasia  noi  potremmo  rin¬ 
tracciare  le  sue  origini  ideali,  offrendo  materia  a 
un  poeta  pindarico,  il  quale  non  trascurerebbe, 
nel  comporre  un’  ode  fluida  e  varia  come  il  corso 
di  un  lungo  fiume,  la  fortuna  del  poter  chiamare 
il  suo  eroe  Artù  invece  di  Arturo. 

Il  poeta  conchiuderebbe  : 

Il  seme  della  sua  robusta  poesia  fu  posto 
nella  zolla  in  tempi  gloriosissimi;  e  la  terra  lo 
serbò  lungamente  per  meraviglia  di  noi  moderni 
piccoli  uomini. 

Nell’  epoca  nostra  povera  e  gretta  egli  è  ger¬ 
mogliato  per  uno  strano  caso  e  ha  dovuto,  al  suo 
nascere,  lottare  non  poco  con  la  materia  che  lo 
stringeva,  resa  più  compatta  e  più  dura  dagli  anni. 

I  suoi  primi  esempi  di  vigoria  e  di  ardore  e 
le  sue  prime  aspirazioni  verso  le  opere  più  egre¬ 
giamente  compiute  e  verso  il  cielo  dei  sogni  più 
belli  son  raccolti  nel  volume  Canti  Virili . 

Ma,  poi  che  la  sua  pianta  poetica  fu  matura, 
ed  egli  stesso  ebbe  compresa  la  necessità  di  la¬ 
sciare  agli  uomini  un  ricordo  durevole  di  sè,  egli 
la  trapiantò,  e  la  pose  all’  ombra  del  grande  al¬ 
bero  dantesco. 


E  sorse  II  Terzo  Peccato ,  mirabile  trama 
d’ amore  e  di  poesia,  in  cui  lo  splendore  magnifico 
della  Lussuria  regna  sullo  altitudini  dello  spirito, 
fra  le  luci  dell’Ideale. 

In  tal  modo  la  sua  mente,  percorrendo,  come 
fra  cose  vissute,  le  remote  età,  raccolse  esempi 
svariati  d’ amore,  di  vita,  di  morte,  di  bene,  di 
male,  chiudendoli  in  una  elettissima  opera  mo¬ 
derna,  martellata  con  arte  e  con  fede  sotto  l’occhio 
benevolo  del  genio  dei  geni. 

S.  B. 


POESIA  ha  pubblicato  i  medaglioni  di  Giovanni  Pascoli.  La  Comtesse  de  Noailles,  Gio¬ 
vanni  Marradi ,  Gustave  Kahn. 

pubblicherà  i  medaglioni  di  Henry  de  Bégnier,  Jean  Moréas ,  E.  Verhæren, 
F.  Viele-Gnffìn,  Stuart  Merrill,  Paul  Fort,  Adolfo  Be  Bosis,  Ada  Negri,  Térésah,  Vittoria 
Aganoor,  Helene  Vacaresco,  A .  C.  Swinburne,  W.  <7.  Yeats,  Fred.  Bowles . 


LA  BELLEZZA  DELLA  DONNA  ITALIANA 

INCHIESTA  INTERNAZIONALE  DI  POESIA  ” 

Continuiamo  la  pubblicazione  delle  risposte  pervenuteci  sull’  inchiesta  da  noi  rivolta  ai 
maggiori  poeti  e  letterati  d’Europa  in  questi  termini: 

Veuillez  nous  dire  en  vers  ou  en  prose  ce  que  vous  pensez  de  la  beauté  inspiratrice  de  la 
femme  italienne  en  ajoutant  vos  impressions  inédites  et  vos  souvenirs  personnels. 

Pubblichiamo  in  questo  fascicolo  le  risposte  di  Jules  Lemaître,  François  De  Curel,  Jules 
Claretie,  Francis  Viélé- Griffin,  Gustave  Kahn,  Louis  Payen  ecc.  ricevute  dal  nostro  condirettore 
F.  T.  Marinetti. 

Nel  prossimo  fascicolo  pubblicheremo  quelle  di  Jules  Bois,  Paul  Adam,  Henri  de  Regnier 


Jean  Moreas,  Ernest  Gaubert,  ecc. 

La  beauté  inspiratrice  de  la  femme  italienne? 
Est-ce  f  italienne  de  Botticelli?  on  do  Raphael? 
ou  de  Leonard  do  Vinci  ? 

Je  crois  que  f  italienne  est  la  plus  belle  de 
toutes  les  femmes  —  quand  elle  est  belle. 

Et  je  crois  qu’  elle  a  presque  toujours  le 
mérite  d’etre  parfaitement  naturelle. 

Jules  Jhemaître. 

Monsieur 

A  mon  grand  regret,  je  ne  connais  par  f  I- 
talie  et  suis  fort  peu  documenté  sur  ce  qui  con¬ 
cerne  les  Italiennes.  Votre  enquête  interessante 
me  fait  sentir  profondément  Y  horreur  de  cette 
lacune  dans  mon  education.  Croyez,  Monsieur,  à 
mes  meilleurs  sentiments. 

François  de  Curel . 

L’Italie  est  la  terre  de  la  beauté.  Cette 
constatation  n’est  qu’  une  banalité,  depuis  des 
siècles.  La  petite  vénitienne  rousse  et  la  belle 
romaine  superbe  ont  un  charme  different  et  une 
puissance  identique.  Mais  si  vous  me  permettez 
un  choix  parmi  tant  de  types  spéciaux  il  me 
semble  que  la  ligurienne  incarne  una  grace 
exquise,  un  genre  definitif  de  beauté. 

Jules  Claretie. 

le  G  Mai  1905. 

Mon  cher  poeto,  très  sensible  à  la  dédicace 
de  votre  belle  page  lyrique,  je  vous  envoie  pour 
Poesia  la  pièce,  ci -jointe,  qui  sera  ma  réponse  à 
votre  enquête  de  u  la  bellezza  della  donna  italiana.  » 


Entre  les  filles  de  l’Italie,  la  moins  belle  et  la 
moins  aimée  n’est  certe  pas  Venise:  en  l’éloge  de 
sa  beauté,  et  l’aveu  de  son  amour  se  peuvent 
synthétiser  et  idéaliser  des  sentiments  individuels 
et  des  sontations  réelles  qui  furent  une  minutte 
un  battement'  de  sa  fièvre  séculaire. 

Tu  m’as  enveloppé  d’un  clair  mystère  égal 
Au  grand  désir  muet  dont  m’étreignait  l’angoisse: 
Sous  la  lune  élargie  en  moire  au  flot  qu’il  froisse 
Un  Cygne  noir  m’entraîne  au  rythme  de  mon  mal  ; 

Toute  une  nuit,  au  gré  du  caprice  des  ages, 

Selon  les  jeux  sacrés  de  l’ombre  et  de  la  lune, 

J’ai  nourri  ma  douleur  du  rêve  des  lagunes, 

Et  n’ai  pas  soulevé  ton  voile,  doux  Visage. 

L’Aube  m’a  retrouvé  dans  Véronne,  l’austere, 
l’âme  en  fête,  le  coeur  ivre  à  jamais,  la  levre 
frémissante  d’avoir  effleuré  ton  mystère; 

Car  le  baiser  de  joie  ailleurs  en  vain  guetté, 

Je  l’ai  pris,  cette  nuit  lumineuse  de  fièvre, 

Sur  la  lèvre  voilée  et  folle,  o  Volupté  !... 

Francis  Violé  Griîïin. 

La  beauté  italienne  qu’  on  dire  sinon  qu’  elle 
est  souveraine  ;  elle  est  génératrice  ;  c’  est  son 
reflet  qui  dore  les  beaux  paysages  classiques  d’un 
Claude  Lorrain,  c’  est  son  rayon  qui  glisse  dans 
le  jardin  féerique  ou  dialoguent  les  amoureux  de 
Venise  dans  l’anglais  de  Shakespeare. 

Les  plus  beaux  Reisebiider  de  Heine  c’est  de 
la  beauté  de  la  franchise  de  l’amour  italien  ad¬ 
mirés  et  traduits  ;  et  la  Florence  du  Lys  Bouge 
c’est  comme  une  patrie  idéale  de  tous  les  reveurs, 
et  dans  tout  l’art  du  monde  la  beauté  italienne, 
celle  de  la  Beatrice,  celle  de  la  Joconde,  celle  de 
la  courtisane  vénitienne  sont  autant  de  phares 


nTnr  miiie  miroirs  aux  mille  reflets  qm  la  ren¬ 
voient  plus  belle  à  mille  autres  facettes  claires  e 

profondes.  beauté  est  universel,  mais 

ses  bosquetf'les  plus  riants  sont  en  Provence  et 

°"  ^Mon  plus  grand  souvenir  de  la  beauté  ita¬ 
lienne  c’est,  doublé  décuplé  par  les  etonnements 
de  la  jeunesse,  lorsque  Rossi  vint 
Paris  en  belles  traductions  italiennes  le  dial 
Shakespearien,  une  jeune  artiste  1»'  F'a‘ 
liette  et  Desdemone  de  tout  son  talent,  ce  qu 
était  bien,  et  de  toute  sa  beante,  oo  qui  efcut 

beaucoup  gon  nom  :  j’en  ai  retenu  le  ca¬ 

ractère  a  la  fois  si  particulier  et  si  general  qu 
marque  la  beauté  italienne.  a 

Elle  est  italienne  et  le  reste  du  mo  - 
pris  le  contour  de  ses  lignes  et  la  couleur  de 
son  teint.  Gustave  Kahn . 


L’Italie  est  la  Muse  éternelle  et  la  femme 
dont  le  geste  divin  ouvre  des  portes  d’or  ^ 

sur  les  jardins  du  rêve  où  nous  menons  notre  ame. 
Princesse  de  Saba,  pythonisse  d’Endor, 

de  ses  doigts  cerclés  d’aube,  elle  écarte  lés  ombres 
dos  voiles  oit  jadis  s’endormit  la  beaute, 
et  te  gouffres  du  temps  où  tout  n’est  que  décombres 
elle  surgit,  lys  d’harmonie  et  de  clarté. 

Jeunesse  sensuelle  et  charmante  du  monde, 

‘elle  a  des  fleurs,  des  fruits  qu’elle  offre  a  piene  mams, 
de  merveilleux  baisers  des  caresses  profondes, 

l’énervante  douceur  de  ses  gestes  câlins, 
la  vio  ardente  et  lumineuse  de  ses  seins, 
et  le  sourire  universel  de  la  Joconde. 


Louis  rayon. 


CONCORSO  DI  POESIA 


Ecco  l’elenco  dei  poemi  che  furono  ammessi  eUa  j?  ^Ugfudicate  degne  di  un  nuovo  o 
In  tutto  ci  pervennero  318  poesie  delle  quali,  ^  . 

Più  P1'^p?osesShnoe  fascicolo  daremo  il  risultato  definitivo  e  pubblicheremo  il  nome  de  vinci 

tore  al  quale  spetta  il  premio  di  500  lire.  .  J"  -  — o  Po™. 
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Versi  —  Divina  anima  puenlis . 

Quieti  Baile  ceqfo  forti  —  Exul  mops  erres , 

alienaque  Umilia  bis  très. 

Canio  dei  deli  -  Attendre  et  esperer. 

Nebbia  di  monte  —  Uip  irredento. 

Ji  vecchio  tronco  —  Chi  fa  ben  fa,  sol  c.n  non 

fa,  fa  male. 

cCanguore  —  Giona ,  spes  nos  tur,  salve. 

ténèbres.  .  . 

Jîd  utja  bìrqba  —  Eie-uteri o  icnusio. 

£a  vestale  —  Sfinge. 

Maria  pascoli  —  Castello  m  aria. 

31  Sarca  —  Amor  mi  mosse  che  mi  fa  parlare. 
3  diali  —  Tristano. 

£©  scìp avo  —  Aeterniim  servans  sub  pectore 

vulnus.  .  . 

erqilìo  Zola  —  Lirica  —  Die  cur  hic. 
gallatene  $enesi  —  Multa  renascentur. 


17. 

iS. 

is¬ 

so. 


21. 

22. 


2j. 

24. 

2). 

26. 

27, 

28 

29 

30 


p 


domino  d\  Arlecchino  -  Never  more. 
Notturno  ~  Un  frisson  d’eau  sur  de  la  mousse. 

Cor  cordi  urn  —  Cor  Lordumi.  .  . 
foqtana  antica  -  E  soavi  i  pini  e  soavi 

fontane. 

sguardo  ’alla  copertina  della  n- 
vista  internazionale  poesia 

varsi  0  morire.  _ 

òde  pastorale  —  Anima  sciupine. 
Camminando  —  Verità  mio  solo  nume. 

Vespro  —  Mi  molcea  la  cura, 
rffj  notte  -  Guarda  c  gode  e  tei  non  vuole. 

Jl  giardino  delia  vergine  —  %mpianli. 
S’inganno  -  Fragilités  non  frangUur. 
Ritorniamo  —  In  aevum  ! 

■  VNgZ%’one-fiZ)e  ,0  campi  dal  veder  peggio. 

fluita  renascentur  —  Multa  lenascentui. 
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MA  QUI  LAIMORTA 


POESIA  RISURGA 


ROSE  R055E 

Rose  color  di  sangue 
fioriscono  in  giardino. 

11  sole  a  tratti  folgora 
dalle  nubi  —  e  si  cela; 
un’afa  ardente  vela 
la  purità  dell’aria 
che  vibra  di  fermenti 
acuti  e  d’echi  spenti, 
e  attossica  il  silenzio 
d’un  languore  felino. 

Rose  color  di  sangue 
fioriscono  in  giardino. 


Purpuree  sono,  e  tragiche 
come  divelti  cuori. 

Oh,  come  mai  non  gocciola 
su  le  foglie  e  sull’erba 
il  sangue  dell’acerba 
ferita?...  —  O  forse  l’aria 
lo  beve  avidamente, 
e  per  questo  è  vivente 
come  un  flato,  e  t’inebria 
col  ricordo  di  amori 
lontani?  —  O  rose,  tragiche 
come  divelti  cuori  !.... 


I 


POESIA 


....V’è  il  mio  fra  essi.  —  È  solo 
ove  il  verde  è  più  folto. 

Sbocciò  fra  un  raggio  e  un  battito 
d’ali  e  un  ronzìo  di  maggio¬ 
lino,  in  questo  bel  maggio 
d’ amor,  senza  saperlo. 

D’una  nuova  bellezza 
si  avviva,  e  del  disio 
d’ esser  colto  e  travolto. 

....Rinato  è  il  cuore  —  solo, 
ove  il  verde  è  più  folto. 

Rosa  di  gioia,  flammea 
rosa  del  sogno,  è  tardi.  — 

Perchè  non  puoi  rinascere 
ogni  giorno,  ogni  giorno 
con  grazie  fresche  —  e  intorno 
a  te  fiori  sbocciare, 
e  rondini  garrire, 
e  le  frasche  stormire, 
e  la  vita  rinfonderti 
i  suoi  succhi  gagliardi 
eternamente?....  —  O  cuore, 
è  tardi,  è  troppo  tardi . 

Alaggio  del  1905, 


A.da  JSTegri. 


POESIA 


LETTRE  A  ELLE 

Amie, 

personne  ne  nous  attend  sur  la  route, 

elle  est  longue  et  raboteuse,  et  escarpée 

et  toute  bordée  d’inutiles  peupliers 

et  de  haies  aux  épines  aigües, 

n’en  prends  point  peur.  Les  nues 

sont  grises  et  menaçantes,  elles  fondront 

en  un  léger  déluge,  et  la  terre  essuiera 

son  front  et  joyeuse  sourira  ; 

et  ce  sera  le  soleil,  lampe  multiple  sur  la  poussière, 

et  du  rose  ù  travers  nos  paupières 

mi-fermées.  Ma  mie,  confie  toi, 

nous  marchons  lentement,  et  tu  es  à  mon  bras. 

C’est  toujours  l’aube  un  jour, 
et  quelque  dure  marche 

vous  guide,  sans  erreur,  vers  quelque  certaine  arche. 

Il  est  des  temples  frais  pour  s’asseoir  et  se  sourire 
et  même,  dans  des  bosquets  tout  auprès,  rire.  __ 

Amie,  voici  la  maison. 

Elle  est  petite,  étroite,  mais  le  jardin  est  fou 
de  roses,  et  semble  dire  :  en  voulez-vous  ? 

Et  voici  la  verte  pinte  vernissée 

où  je  buvais  l’an  dernier,  et  ton  verre, 

et  la  table  où  tu  t’accoudais,  lisant  mes  vers. 

Et  cette  porte  ouverte,  c’est  la  chambre 
où  nous  fîmes  un  soir  tendre  de  septembre 
tant  de  projets.  Et  puis  voici 
bien  rangée  sur  l’étagère, 
verte  comme  l’espérance  légère, 
la  corbeille  des  bonheurs  passés  ; 

respire  les 

lentement,  longuement;  vois  qui’  ils  embaument  encore, 
et  cette  place  pour,  demain,  en  mettre  encore! 
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POESIA 


ANNIVERSAIRE 

L’hiver  des  années  nouvelles 
neige  en  flocons  de  roses  blanches. 

La  chanson  des  années  anciennes 
murmure  h  l’aurore  de  1  heure  nouvelle. 

Les  colombes  blanches  et  les  tourterelles 
passent  du  frisselis  candide  de  leurs  ailes 
parmi  les  grands  tapis  qui  descendent  du  ciel 
jonchés  du  semis  blanc  des  puretés  sereines. 

Parmi  les  claires  topazes  des  lumières  du  soir 
et  les  clous  d’or  parmi  l’écharpe  des  nuits  grises 
dolentes  et  vagues  comme  la  langueur  des  grèves, 
voici  s’évader  des  limbes  du  vieux  rêve 
le  jeune  amour  tout  enivré  de  neuves  sèves. 

C’est  parmi  les  noeuds  sombres  et  noirâtres  du  lieue 
la  rose  rouge  neuve  qui  éclôt  et  qui  brise 
l’ entrelac  serré  des  étés  qui  vécurent, 
la  rose  de  feu  vivant  qui  flamboie  dans  les  soirs 
et  colore,  d’émaux  vivants,  la  nuit  obscure.  - 

Anniversaire!  Le  vieil  amour  s’étonne  et  voit  grandir 
dans  la  poussée  miraculeuse  de  sa  torce 
et  bondir  parmi  les  taillis  verts,  dont  les  écorces 
se  parent  pour  lui  de  guirlandes  de  soucis, 
le  jeune  amour.  Il  sème  au  gré  fou  de  sa  course 
les  essaims  de  fleurs  neuves  et  les  papillons  d  01 
et  passant  tout  auprès  du  vieux  rêve  qui  dort 
un  nonchaloir  pare  de  refrains,  de  souvenirs  .  .  . 
il  lui  dit  à  l’oreille,  l’hymne  de  l’avenir. 

Et  le  vieux  rêve  sourit,  sourit  de  vivre  encore 
près  du  gai  compagnon  nouveau,  son  clair  miroir. 
Et  la  jonchée  des  roses  se  pavoise  d’oiseaux  d  aurore. 


21  décembre  1901. 


POESIA 


ANNIVERSAIRE 


Dix  ans  c’est  bien  des  heures, 
c’est  une  minute  dans  l’éternité, 
mais  pour  le  sourire  ou  pour  la  douleur 
dix  années  c’est  bien  des  heures. 

Des  heures  de  soleil,  de  pluie,  de  temps  gris... 
Le  soleil  est  vivace  qui  luit  aujourd’hui 
rayon  de  printemps  capté  il  y  a  dix 
oui,  je  crois,  dix  ou  douze  années  d’été. 

Et  le  temps  gris  nous  l’avons  oublié. 

Soleil,  o  ritournelle,  o  refrain,  o  piésence, 
passant  qui  se  retourne  et  revient  et  s’assied. 
Dix  ans  c’est  bien  des  heures  et  bien  de  l’espérance. 
Et  dans  dix  ans,  amie,  dix  années  de  soleil, 
et  près  tes  cheveux  noirs  sans  doute  un  cheveu  gris  ; 
Mais  notre  amour  sera  plus  vieux  que  les  corneilles 
et  le  sempiternel  Asverus...  salut,  ma  mie!... 

Dix  ans,  ça  été  bien  des  heures  de  bonheur 
et  des  heures  de  soleil  et  d’autres  heures... 


Je  te  batirai  le  palais  de  tes  songes 

en  briques  rouges  pourpre  comme  celles  da  ma  patrie, 

en  marbre  doré  comme  celui  de  ta  patrie. 

J’y  planterai  les  fleurs  chaudes  de  ton  terroir 
et  puis  les  fleurs  frileuses  qui  hantent  ma  mémoire. 

J’évoquerai  les  fées  qui  dansent  dans  l’air  salin 
et  les  lutins  qui  chuchotent  au  bois  malin  ; 
je  te  ferai  des  nattes  et  placerai  des  vasques. 

Je  réunirai  là  des  péris  et  des  masques 

et  par  un  beau  soir  d’or,  au  bruit  d’un  seul  baiser, 

les  pays  de  nos  rêves  s’ouvriront  à  nos  lèvres 

et  l’encens  de  mon  cœur  fumera  vers  tes  lèvres  ! 


Gustave  IZalin. 


—  5  — 


iiiuiKuiiimuiiuimmuniuiy 


POESIA 


HE1MWARTS 

Mir  ist  als  riefe 
schwiil,  schwer  und  bang, 
aus  dumpfer  Tiefe 
ein  dumpfer  Gesang. 

Sehnsiichtige  Hande 
strecken  sich  aus. 

Di©  Fahrt  ist  am  Ende. 
Bald  bin  ich  zu  Haus. 

Mir  ist  als  riefe 
schwiil,  schwer  und  bang, 
aus  dumpfer  Tiefe 
ein  dumpfer  Gesang. 


VER50  CASA 

Mi  par  che  m’invochi 
opprimente  pesante  pauroso 
dalle  cupe  profondità 
un  canto  cupo. 

Mani  anelanti 
si  protendono. 

Il  viaggio  è  finito. 

Presto  sarò  a  casa  mia. 

Mi  par  che  m’invochi 
opprimente  pesante  pauroso 
dalle  cupe  profondità 
un  canto  cupo. 


ABEND 


Verglommen  war  die  letzte  Sonnenglut. 

Ein  Windhauch  krauselte  den  dunklen  Weiher. 
Wir  beide  blickten  tràumend  in  die  Flut 
und  hielten  eine  stumme  Abendfeier. 

Nun  wurden  alle  Dinge  blass  und  lind. 
und  Glocken  sandten  ihre  stillsten  Klânge. 

Uns  aber  war,  als  ob  im  Abendwind 
ein  freruder  Wandrer  fremde  Lieder  sânge. 


Erwin  Alexander 


POESIA 


SERA 

Era  spento  l’estremo  bagliore  del  sole. 

Un  alito  di  vento  increspò  lo  stagno  scuro. 

Noi  due  guardammo  l’onda  sognando 
in  un’intima  festa  serale. 

Allora  le  cose  divennero  pallide  e  buone. 

Le  campane  inviarono  i  loro  suoni  più  tenui. 

A  noi  sembrò  che  nel  vento  serale 

un  pellegrino  straniero  cantasse  un  canto  straniero. 

(Traduzione  di  S.  Benelli). 
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POESIA 


FILEUSE 

pour  F.  T.  Marinetti. 

—  Le  soleil  descend  entre  les  roseaux  — 

La  vieille  en  noir  trotte  à  ses  blancs  fuseaux. 

—  L’agonie  astrale  empourpre  la  chambre 
et  fait  à  la  vieille,  une  face  d’ambre  — 

Lente  elle  a  tourné.  le  vieux  rouet  de  bois. 

—  Le  cor  de  Vigny  pleure  au  fond  des  bois 
Et  la  mécanique  de  ses  doigts  minces 

fait  tourner  le  lin  sur  le  rouet  qui  grince 

—  Sur  la  route...  au  loin...  on  dirait  un  pas... 
Dans  le  crépuscule  on  dirait  un  glas... 

Puis  c’est  le  silence 
On  dirait  des  transes... 

—  La  nuit  gît  inerte  — 

La  fenêtre  ouverte 
La  vieille  en  noir  file 
Sa  lampe  vacille 

Le  rouet  tourne  las 
sous  le  plafond  bas. 

Le  vent  dit  hélas... 

Aux  doigts  qui  le  touchent 
Le  rouet  s’effarouche 
comme  un  vol  de  mouche. 

Et  la  vieille  chante... 

O!  soir  d’ épouvanté... 

Un  démon  la  hante. 

«  J’ai  filé  les  cordes 
de  leurs  tetracordes, 
torsades  retortes 
les  cheveux  des  mortes, 


les  clairs  écheveaux 
de  mes  yeux  en  eau, 
fils,  de  mes  blessures 
comme  des  coulures... 

Le  rouet  tourne  las 
Sous  le  plafond  bas 
Le  vent  dit  hélas... 

Ah!  les  nuits  morbides 
de  mon  âme  vide 
qu’elles  se  dévident 

pour  la  trame  noire 
où  s’inscrit  l’histoire 
des  durs  purgatoires!... 

Le  rouet  tourne  las 
sous  le  plafond  bas 
Le  vent  dit  hélas... 

Si  ce  n’est  assez 
prends  le  sang  versé, 
de  mon  cœur  pressé 

Si  ce  n’est  assez 
file  mon  passé 
jusqu’au  fil  cassé 

Le  rouet  tourne  las 
sous  le  plafond  bas 
Le  vent  dit  hélas...  t 

Je  vous  en  supplie,  vent  du  paradis 
Balayez  la  vieille  et  son  rouet  maudit! 


Hené  JLrcos 


POESIA 


APPARIZIONE  DELL'IDEA 


ai  russi  che  s'uccisero 
dopo  avere  ucciso. 

Stavano  i  distruttori,  come  un  gregge 
di  tori  scosso  da  una  gran  procella, 
a  udir  la  voce  di  un’occulta  legge... 

Ma  comparì  la  creatura  bella, 
tragica!...  Sotto  il  cupo  arco  dei  cigli 
le  sue  pupille  avean  foco  di  stella. 

Di  sopra  i  corpi  dei  giacenti  figli 
lieti  di  lor  ferite  ella  passava: 
i  piè  d’argento  si  facean  vermigli  ; 

ma  la  veste  ogni  buon  sangue  asciugava, 
morbida  e  lunga  come  una  carezza, 
e  ad  ogni  passo  tutta  balenava. 

E  come  un  soffio  tenue  di  brezza, 
una  soavità  dolce  di  suoni 
scioglieva  i  sensi  in  un’arcana  ebrezza. 

Piansero  prima  que’  giganti  buoni  : 

risentiron  le  voci  de’  morenti 

già  fioche  tra  gl’insanguinati  troni... 

Ma,  folgorati  poi  da’  risplendenti 
occhi  della  divina,  un  dolce  oblìo 
riconsolò  quell’anime  dolenti. 

E  ognuno  sentì  nascere  il  desìo, 

dopo  la  sua  titanica  fatica, 

di  dire  ormai  felicemente:  «  Addio; 

per  un  frutto  una  pianta  si  nutrica 
anche  centanni!  n  E,  poi  che  la  figura 
già  svaniva,  la  sola  e  salda  amica, 

ognuno,  perchè  l’anima  sua  pura, 
novamente  nel  bel  sogno  rapita, 
seguisse  la  divina  creatura, 

si  spalancò  godendo  la  ferita. 

Sem  Benelli. 
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I  DONI 

Ad  Alessandro  Casati,  fraternamente. 

La  musa  —  che  non  c’è  — 
un  giorno...  anzi,  una  sera, 

(d’autunno  o  primavera?) 
all’uscio  mio  battè. 

Mi  disse  piana: 

«  Eccoti  violette, 

e  fanne  ghirlandette 

per  la  donna  tua  lontana.  » 

E  mi  diede  violette. 

Riprese,  sospirando: 

«  Per  l’avvenire,  gigli... 
e  il  candore  consigli... 

Manda  il  passato  in  bando!  » 

E  mi  porse  bianchi  gigli. 

Poi  con  voce  calda  umana 
che  ancor  dentro  mi  risona: 

«  E  questi  fiori  di  fiamma, 
intrecciali  in  bella  corona 
per  la  tua  gloria  lontana!  » 

Qui  sorrise,  ed  ombra  vana 
qui  divenne,  e  via  si  sciolse. 

Ma  le  viole,  i  gigli 
ed  i  fiori  vermigli, 
chi  me  li  tolse  ? 


IO 


MATTINATA 


Salutai  l’alba  di  perla 
e  l’aurora  di  rubino, 
poi  lo  sfarzoso  mattino 
che  di  rugiade  s’imperla. 

Sotto  la  fumida  gerla 
de’  sogni,  via,  tutto  chino 
—  falótico  pellegrino  — 
era  sparito,  al  vederla, 

la  prim’alba,  nel  barlume 
il  vecchione  in  bigi  veli. 

O  stupori  antelucani! 

Ma  versaste  a  piene  mani 
voi,  buoni  angioli,  dai  cieli 
fiori  e  luce,  e  rise  il  fiume. 

Roma,  primavera  1Ç04. 

Gustavo  Botta. 
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SEVERED 

O,  sweet  is  sweet  September  when  the  upland  breeze  is  flowing 

O’  er  banks  of  purple  heather  and  green  bracken  stained  with  gold  : 
When  all  the  silken  banners  of  the  cotton-grass  are  blowing, 

And  West  winds  idly  wanton  with  the  wealth  that  they  unfold. 

The  heritage  of  Autunn,  how  it  kindles,  shimmers,  dances  — 

What  pearl-winged  boats  of  beauty  drift  from  thistle  and  froom  reed  ! 
And  golden  are  the  rushes  that  lift  up  their  sunlit  lances  — 

O,  come  and  walk  the  fells  with  me,  as  long  ago,  in  deed. 

The  little  wood  is  shining  with  the  after-glow  of  summer, 

And  there  are  mossy  pillows,  fragrant,  gentle  for  the  feet  ; 

And  there  are  leaves  that  listen  for  their  long-delaying  comer, 

Who  nevermore  shall  seek  this  place  to  make  its  beauty  sweet. 

The  dappled  lake  is  glowing,  but  no  boat  may  bring  her  hither  ; 

The  silence  of  the  hills  now  dwells  within  her  silent  heart. 

I  know  not  by  what  path  she  walks,  nor,  veiled  by  Beauty,  whither  ? 
But  this  I  know,  while  West  winds  blow,  we  are  not  far  apart  ! 

So  long  as  dove-wings  shake  the  leaves  from  birches  and  from  beeches, 
So  long  as  wailing  curlews  call  and  upland  winds  blow  free, 

So  long  as  sun  and  moonlight  shine  along  the  lake’s  low  reaches  — 
So  long  in  memory  shall  she  come  and  walk  fells  with  me  ! 

Fred.  G.  Bowles 
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L’INGEGNOSO  HIDALGO 

Così  dissi  alla  Bella  che  attendeva 
il  racconto  :  Udirai  come  sereno 
il  mio  racconto  fatto  di  ricordi  ! 

Udirai  come  bello  il  cavaliere 
ch’amò  virginalmente  la  negletta 
Povertà,  ch’adorò  la  creatura 

dei  campi  in  vesti  bianche  di  broccato  ! 

Caro  mi  fu,  nel  sogno  rivedere 
l’Eroe  demente  su  l’ossuta  rozza  : 

—  Fiato  ne’  corni  !  io  sono  il  braccio  stesso 
della  Gloria;  io  sono  la  Saggezza 
e  il  consiglio  de’  fiacchi  e  degli  oppressi. 

Fiato  ne’  corni  !  in  cielo  i  noviluni 
hanno  vegliato  il  mio  degno  riposo 
in  grembo  ai  prati  molli  di  rugiada. 

Fiato  ne’  corni  !  e  vengan  le  duchesse 
risplendenti  di  gemme  e  d’oro  biondo 
a  salutar,  benigne,  i  miei  colori  !  — 

Parlò  come  potè  lo  scarno  Eroe 
all’abituro  squallido,  pe’  campi 
latrava  un  cane,  dolorosamente. 

—  O  là  !  chè  non  aprite?  Un  vivo  oltraggio 
reca  il  vostro  silenzio  al  mio  valore, 
io  sono  il  cavaliere  della  Mancia  !  — 

Ma  non  vedea,  per  le  pupille  folli 
le  decrepite  mura  dell’ostello 
disadorno,  l’errante  cavaliere. 

Egli  parlava  all’Abbandono  istesso, 
sotto  la  piova  blanda  delle  stelle 
con  la  voce  che  tuona,  comandando. 

Ma  nessuno  rispose  ;  anche  il  latrato 
della  guardia  cessò,  nella  pianura 
tinniano  i  grilli  con  brusio  di  fiume. 


Tacque  l’Eroe;  passò  per  la  sua  attesa 
un  desiderio  di  vendetta,  in  alto 
levò  verso  la  luna  il  viso  smunto. 

E  una  voce  parlò  dopo  un  leggèro 
tinnir  di  vetri  e  battere  d’ imposte  : 

—  Che  chiedi,  o  derelitto,  a  notte  chiusa 

—  Io  sono  il  cavaliere  dalla  triste 
immagine  o  duchessa  e  un  tuo  sorriso 
chiedo  e  ristoro  per  la  mia  giumenta. 

—  Fratello,  tardi  batti  alla  mia  porta, 

la  madia  è  vuota  e  il  sonno  è  nella  casa 
1’  alba  è  vicina,  fratei  mio  che  vegli  ! 

La  casa  ove  t’indugi  è  senza  pane 
e  chi  ti  parla  è  poverella  in  Cristo, 
buona  ventui'a,  fratei  mio  che  vegli. 

E  la  finestra  si  rinchiuse  :  stette 
immobile  nell’ombra  della  casa, 
l’Eroe  sopra  la  sua  fida  compagna, 

e  sospirò  :  Sì  come  batte  il  vento 
ora  la  Reggia  ed  ora  la  capanna 
ho  bussato,  sorella,  alla  tua  porta: 

nella  casa  non  v’è  mica  di  pane, 
non  v’è  giaciglio  misero  nè  greppia, 
con  Dio  rimani,  suora  mia,  che  dormi  ! 

Così  parlando,  egli  balzò  di  sella 
s’inginocchiò  sull’erba,  anco  una  volta 
orò  con  tutto  il  suo  fervore  al  cielo  : 

—  Padre,  signore  Iddio,  dammi  col  lume 
dell’alba  il  foco  stesso  della  gioia, 

un  torrente  di  luce,  un  fiume,  un  fiume 
d’oblìo  chè  m’urge  l’anima  la  Noia; 

Signore  in  cielo,  io  son  presso  a  esaurire 
di  sconforto  e  mi  soffoca  lo  sdegno 
tanto  s’infosca  il  mondo  e  tanto  indegno 
mi  sembra  ogni  tuo  figlio  di  morire; 


poi  chè  più  nulla  è  bello  negli  umani 
e  la  Morte  ne  libera,  o  Signore, 
le  primavere  son  come  le  aurore 
e  il  mio  oggi  somiglia  al  mio  domani. 

Oh  se  potessi  beverarmi  al  fonte 
che  germoglia  le  stelle  in  prima  sera  ! 
quanto  più  d’ostro  e  d’oro  è  la  raggèra 
tanto  più  in  alto  levo  la  mia  fronte. 

Fammi,  o  Signore,  men  rapida  l’ora 
del  sonno  e  dammi  a  fianco  una  fanciulla 
che  vergine  sì  come  da  una  culla 
si  svegli  nel  mio  letto  con  l’Aurora. 

Nessuna  sferza  domina  il  mio  cuore 
come  poliedro  ch’abbia  orror  del  morso, 
dammi  almeno  la  forza,  o  mio  Signore, 
di  peccar  ogni  dì  senza  rimorso. 

Poi  come  ombra  vivente,  tra  le  ombre 
notturne  se  ne  andò  sotto  la  luna  : 
andò  senza  una  meta  verso  il  sogno 

verso  la  luce  tremula  dell’alba; 
andò  di  contro  alla  Ventura,  spettro 
di  verità,  conobbe  anche  lo  scherno 

di  volgari,  conobbe  la  pietà 

de’  vili,  il  lauro  in  capo  alla  stoltezza 

la  sublime  demenza  dell’Ignoto. 

Andò  sotto  la  luna,  ombra  pietosa 
tra  i  pioppi  in  riva  a  torbide  fiumane 
tra  un  sussurro  di  fonti  e  d’alberete. 

Ma  non  si  dolse,  no  :  chè  la  parvenza 
trasse  dal  cuore  suo  il  coraggio  folle 
e  vinse  pur  vincendo  dei  fantasmi. 

Vinse  per  sè,  per  Dio,  per  il  ricordo 
della  sua  Donna  che  adorò  su  tutto 
perch’era  figlia  della  sua  demenza. 
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Ma  non  si  dolse  no  :  dormì  la  notte 
dove  Dio  volle,  si  levò  col  sole 
si  ristorò  di  scarso  pane,  bevve 
dove  si  beveravano  i  cerbiatti. 

Giuseppe  Brunetti. 


EL  TITOL 


all’amico  Giannino  Antona  Traversi. 
SONÈTT 

Ataccli  a  on  nòmm  on  titol  el  glie  dòn  a  ; 
Toeulla  de  eoo  o  de  pee,  l’è  lì  evident 
Ch’el  titol  pù  l’è  gross  in  la  persóna 
E  pù  l’ incanta  e  el  trà  li  lòccli  la  gent. 

Per  cèrti  se  pò  dì  che  F  è  on  torment 
Vègli  minga  sora  al  nòmm  ona  coróna 
O  almen  el  Cav  o  el  F  Uff  o  el  Còmm  arent. 
Denanz  a  sti  paròll  no  so  minciona. 

El  titol  F  è  potent  e  el  fà  on  effètt 
Meraviglios  perchè  F  è  un  strèppa-coeur. 

Disii  quel  che  vorii,  ma  mi  sont  s’cètt; 

Démm  pur  de  l’ambizios  e  del  blagoeur, 

A  sto  mond  chi,  no  gilè  de  toeu  o  de  mètt, 
Magara  asen,  ma  on  titol  el  glie  voeur. 


Gaetano  Crespi. 
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PARFUMS 


Langage  inacessible  où  rien  ne  s’articule 
Acre  brouillard  suintant  de  la  torpeur  des  eaux, 

O  parfums  des  étangs  que  le  soir  accumule, 

Vous  ébranlez  mon  cœur  comme  un  penchant  roseau. 

Mes  sens  initiés  vous  comprennent,  immense 
Voix  du  puissant  amour  en  qui  tout  évolue, 

Qui  du  suc  des  poisons  fait  germer  la  semence, 

Jallir  du  flot  troublé  la  corolle  impoilue. 

Mes  sens  vous  ont  compris,  symboles  esquissés 
Par  les  relents  profonds  et  sourds  de  pourriture 
Qu’exhalent  les  marais  sous  les  rameaux  lassés 
Des  bouleaux  prosternant  leur  morne  chevelure. 

Mieux  que  l’ haleine  du  sillon  que  fend  la  houe, 

Je  goûte  extasiée  vos  langueurs  éft'rènées, 

Parfums  subtils  et  forts  qui  sortiez  de  la  boue, 

Q  uand  l’étreinte  première  et  fécondante  est  née, 

A  l’aurore  des  temps,  quand  le  spasme  sacré 
S’inventa.  O  parfums  d’herbes  paludéennes, 

Fiévreux  et  vénéneux,  rien  qu’à  vous  respirer, 

Le  cercle  est  dépassé  des  voluptés  humaines. 

C’est  le  Désir  unique  aux  élans  meurtriers 
Que  m’ont  fait  entrevoir  vos  philtres  délectables, 

Aux  bords  où  déchirant  leurs  membres  embrouillés, 
Des  crapauds  en  amour  expirent  sur  le  sable. 

Il  semble  que  l’écho  s’éveillant  me  réponde, 

Il  semble  que  le  poids  formidable  m’écrase 
Des  multiples  baisers  qui  créèrent  le  monde, 

Parfums,  quand  vous  montez  des  remous  de  la  vase. 

Marie  JD  an  guet. 


14  — 


HAIL  PYTHO 


Thou  serpent,  thou  lithe  length  of  gleaming  plates, 

O  choicely  finished  work  !  thou  instrument 
Of  war,  ingenious  death’ s  device,  what  hates 
Hast  thou  taught  to  evolve  their  dull  intent  ? 

What  treacheries  to  thee  owed  subtle  skill, 

Thou  vision,  beauteous  devil  of  the  grass, 

Quick  sighted  and  close  thoughted,  what  a  thrill 
Thine  undulations  through  man’ s  conscience  pass  ?  — 

Thrust  home  to  probe  and  quicken  buried  vice, 

Some  primal  cruelty  which  surely  stained 
His  savage  first  keen  joy  in  power,  the  lie’ s 
First  glib  anticipation,  his  spite  gained  ? 

The  application  ol  thy  gliding  bark 
To  rigid  serpent  forms  of  trunk  or  bough, 

Which  helps  thee  climb,  or  sling  thy  length,  or  yark 
Thy  small  malignant  head  o’  er  gulfs,  ah  how  ! 

That  demonstrates  nice  use  of  force  alike 
Wasteless,  assured  ;  yet  liv’  st  thou  sloth  begloomed  ; 

If  with  a  darting  swiftness  thou  canst  strike, 

What  indolent  queen  hath  viewed  so,  ere  she  doomed. 

Thou  dancest,  —  art  more  fatal  than  our  young 
Women  whose  lascive  forms  can  tyrannise 
Swayed  idly.  Watch  that  tiny  dickering  tongue  ! 

E’  en  tigers  quail  before  those  small  fixed  eyes  ! 

Five  hundred  forms  thou  hast,  five  hundred  lengths 
Stretched  from  a  span  long  to  a  fabled  mile  ; 

As  many  hues  as  diverse  mails;  and  strengths 
Of  venom  to  match  every  depth  of  guile. 

The  innocent  blindworm  like  love’  s  deceit, 

And  then  the  snake,  the  adder,  viper,  asp, 

Whose  bites  like  common  injuries  defeat 
Not  leechcraft,  or  the  hands  repentant  clasp. 
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Cobras  there  are  too,  as  their  mortal  foes 
Are  from  whom  poison  can  be  taken,  nay, 

That  can  be  charmed  by  the  spell  music  throws  ; 

Their  friendly  service  shall  the  vermin  slay. 

There  is  the  boa  -  constrictor  that  ne’  er  will 
Untighten  but  envelopes  and  consumes; 

And  doubt  absorbs  with  nightmare  coils  of  ill 
Hope  and  the  room  for  heaven,  while  love  fumes, 

And  sweet  affections  fret,  and  life  looks  drear, 

And  youth’ s  fair  morning  was  a  flux  of  dreams, 

And  time  and  space  and  power  are  symboled  clear 
In  age-long  serpents  black,  with  baneful  gleams, 

Wound  like  the  orbits  wherein  planets  move 
Through  spectral  convolutions  purposeless, 

Devoid  of  joy,  devoid  of  warmth,  of  love, 

The  vast  digesters  of  man’ s  vain  distress.  — 

Devoid  of  all  could  nourish  ease  or  hope, 

Yet  not  devoid  of  beauty;  Satan’s  form 

That  with  the  curse  pronounced  yet  deems  to  cope, 

While  all  his  thoughts  with  plans  of  conquest  swarm. 

Limbless  and  surging  thine  invasion  sweeps 
And  loops  itself  the  towering  height  of  night  ; 

Or  through  the  water  conduit,  flows  ;  or  creeps 
Like  the  round  darkness  of  a  pipe  to  light  ; 

Emerged,  proceedetli  through'  the  city  dead, 

Contented.  Jungle  vines  have  curtained  all 
Those  pillared  halls,  where  solitude  is  fed, 

And  stillness  mute  and  viewless  hears  thee  crawl. 

Rank  vegetation  preys  on  fane  and  tomb 
Muffles  the  tower  and  revels  on  the  roof, 

One  woven  extravagance  of  gaudy  bloom 

That,  caved  in  o’  er  some  court,  has  strained  its  woof. 
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There-trough  tlie  sun’  s  ray  probes  at  sultry  noon, 
Across  mosaic  feels  with  scorching  stealth. 

Thou  waitest  its  caress,  approaching  boon, 

The  slow  sole  kiss  that  helps  thee  love  thyself. 

All  other  lives  are  banished,  not  a  beast 
Dares  venture  near  the  hall  where  thou  dost  lie; 

No  ferret  filches  at  thy  gloomy  feast, 

Nor  bird,  nor  ape  dare  wake  thee  with  a  cry. 

That  kiss  received  which  mindeth  thee  of  hell, 

That  lonely  gluttony  and  torpid  trance, 

That  smouldering  fury  or  alertness  fell, 

That  grandeur  when  thou  dost  to  kill  advance, 

In  all  thy  moods,  thou  virulence,  we  share 
Our  forefathers  have  borne  thee  on  their  shields, 
Symbol  ot  passions  trusted  to  prepare 
The  delectable  transport  that  all  carnage  yields, 

Among  our  thoughts  thou  threadest  well-worn  ways 
And,  though  the  recognition  of  thee  hurts, 

Discreet,  thou  hast  for  thy  redeeming  grace 
That  charm  which  all  efficiency  exerts. 


I.  Sturge  Moore. 


ROSE 


Le  stesse  rose,  nate  sui  roseti 
medesimi,  mi  sembrano  ora  bianche 
fiorire  sugli  steli  quasi  stanche, 
or  rosse,  come  incendio  di  roveti. 

—  Ho  bianche  rose  un  sogno:  va  per  greti, 
come  acque  chiare,  d’ogni  diga  franche.  — 

—  O  rosse  rose,  il  sogno  muta  ed  anche 
è  fiamma  ardente  ed  arsa  da  sue  seti!  — 

Stanno  i  rosai  al  limite  d’un  bivio: 
intorno  sale  l’erta  a  poco  a  poco 
ad  un  vulcano  per  sentieri  ascosi. 

E  là  serpeggia,  giù  per  un  declivio 
verde,  la  strada,  che  lontan  dal  foco, 
conduce  i  passi  a  mitici  riposi. 


IL  MORTO  GIORNO 


Senza  rimpianto  memore,  dispare 
il  morto  Giorno  in  invisibil  tomba. 

L’ inghiotte  forse  il  foco  che  giù  romba, 
oppur  l’annega  onnivagante  il  mare? 

Non  so.  Pel  cielo  aleggia  la  lunare 
chiarezza,  come  volo  di  colomba 
bianca  nel  buio.  Spero  non  incomba 
più  mai  quel  morto  Giorno,  all’ albeggiare. 

—  0  Notte  dimmi  che  tu  l’hai  sepolto 
per  sempre,  ed  oscurar  le  lievi  aurore 
a  me  promesse  non  potrà  il  suo  volto!  — 

Fu  triste  il  Giorno.  Vissi  senza  amore 
avuto  o  dato;  errai  nel  Nulla  avvolto, 
e  non  un  verso  mi  cantò  nel  core. 


FUceardo  Forster. 


LE  BOHEMIEN 

à  F.  T.  Marinetti. 

Le  soleil  se  meurt  sur  ton  violon,  bohémien  qui  joues  der- 
rière  un  buisson. 

Ta  czardas,  le  doux  air,  comme  la  brise  une  feuille,  vient 
tourmenter  ma  peine.  La  nature  s’assombrit. 

Une  hirondelle  s’argente  envolée  d’un  talus.  Un  jaune  et 
long  rayon  se  dégage  de  la  nue,  s’appuie  comme  un  archet  sur 
l’horizon  qui  tremble. 

La  terre  chante,  écoutez  ! 

Toute  la  plaine  a  gémi. 

Je  pleure  ma  belle.  Je  songe  aux  morts.  Oh  !  que  de 
nuages  passent  sur  ma  patrie  ! 

Le  soleil  se  meurt  sur  ton  violon,  bohémien  qui  joues 
derrière  un  buisson. 


Paul  Fort. 
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GLI  APUANI 


Qui  da  le  valli  irrigue  gli  Apuani 
balzando  al  soffio  di  ventosa  notte, 
in  groppa  di  Appennin  crebbero  immani 
fochi  a  richiamo  da  le  sparse  grotte  : 

e  al  mattili  fosco  in  mugghienti  frotte 
piombarono  da’  culmini  montani 
sul  Consol  che  saliva  in  tra  le  rotte 
selve,  e  lo  ricacciàr  a’  toschi  piani. 

O  al  varco  de  la  Pania  entro  sospinti 
impeti  e  fughe  !...  O  rimbalzar  di  rupi 
su  tumulti  di  lance  !  —  E  tu,  stagnante 

Serchio  specchiavi  al  vespere,  tra  cupi 
boschi,  romani  e  liguri  in  fumante 
strage  a  le  trionfali  aquile  avvinti  ! 


Ceccardo  Ftoccatagliata-Ceccardi. 
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LE  FOUZI-YÀMÀ 

(POÈME  EN  PROSE) 

L’excellence  de  l’armement  des  Japonais,  confirmé  par 
leurs  triomphes,  consiste  aussi  bien  en  leurs  canons  de  305 
millimètres  qu’en  leur  incomparable  mousqueterie. 

Mais  l’habitude  qu’a  ce  pemple  subtil  de  s’exprimer  en 
phrases  enveloppées,  allégoriques  et  volontairement  obscures  fait 
que  nul  n’a  pénétré  le  Secret  de  la  défense  nationale  nippone. 

On  sait  pourtant  que  l’invention  de  la  poudre  et  des  armes 
à  feu  remonte,  chez  les  peuples  extrême-orientaux,  à  la  plus  haute 
antiquité;  à  tel  point  que  les  Chinois  et  les  Japonais,  sans  doute, 
y  a  deux  mille  ans  blasés  sur  l’usage  meurtrier  du  salpêtre 
en  préféraient  faire  emploi  pour  de  bénins  feux  d’artifice. 

Les  premières  missions  qui  pénétrèrent  au  Japon  apprirent 
que  Tokio  était  défendue  par  un  cratère  béant  d’où  pouvait 
s’échapper,  à  intervalles,  des  explosions,  feu  et  fumée.  Et  depuis 
la  légende  s’est  accréditée  et  perpétuée  par  les  atlas  —  con¬ 
fusion  pire  que  celle  du  Pirée  avec  un  homme  —  qu’il  y  avait 
une  montagne  haute  de  trois  mille  sept  cent  cinquante  mètres 
—  la  portée  du  fusil  —  du  fusil  yama. 

Que  si  l’on  objecte  que  le  prétendu  volcan  est  assez  peu  en 
activité,  qui  soutiendrait  qu’une  arme  à  feu  peut  être  à  jet 
continu. 

Dans  les  religion  orientales,  yama  désigne  uniformément 
le  dieu  de  la  mort. 

Le  nom  du  fusil  japonais  est  donc  bien  —  de  même  que 
celui  de  la  Longue  Carabine  du  héros  de  Fenimore  Cooper  : 
Mort  certaine. 

Et  les  petits  nippons,  considérant  l’ignorance  européenne 
de  la  Géographie  de  leur  ile,  doivent,  s’appuyant  sur  leur 
arme,  éclater,  comme  Œil  de  Faucon,  d’un  bon  rire  silencieux. 

Alfred  Jarry. 
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LA  PETITE  FILLE 


Celle  qu’en  son  berceau  neuf,  la  nourrice  veille, 
Porte  une  chevelure  incolore,  et  succincte, 

Et  sa  bouche  édentée,  ainsi  que  d’une  vieille 
N’a  point  parlé  encore. 

Ses  mains  ne  savent  pas  le  geste  vain  de  prendre 
Elles  qui  deviendront,  comme  d’autres,  avides  ; 

Mais,  comme  s’ils  filtraient  un  vol  menu  de  cendres 
Ses  doigts  se  jouent  au  vide. 

Et,  longuement  —  indifférente  de  ses  poses 
Où  des  séductions,  qui  sait,  dorment  figées, 

Rieuse  quelquefois,  et  souvent  affligée  — • 

Elle  ouvre  ses  yeux  d’eau  sur  l’univers  des  choses. 


Hors  des  mots,  demeure  maligne, 

Je  veux  m’évader  aujourd’hui, 

Et  ne  plus  courir  sur  les  lignes 
Comme  au  long  des  toits  un  chat  gris. 

Je  veux,  trop  vainement  perplexe 
De  mystères  jamais  vaincus, 

Abolir  les  gloses  complexes 
Sur  tout  instant  où  je  vécus, 

Ne  plus  te  subir,  tête-à-tête, 

D’un  rythme  et  d’un  vers,  tyranneaux, 
Laisser  l’amertume  aux  esthètes 
Et  la  lie  au  fond  des  tonneaux, 


Et,  puisqu’  Elle  veut  le  permettre, 
Lire  mon  souhait  et  mon  gré, 
Comme  sur  un  gai  baromètre, 

A  son  clair  visage  adoré. 


Valentin  Mande  1st amm. 
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LA  MORT  DES  FORTERESSES 

(SUITE) 

petits  drames  de  lumières 
pour  madame  La  Comtesse 
de  Noailles 

II. 

L’INUTILE  SAGESSE 

Les  illustres  Carènes  s’en  vinrent  echouer 

sur  les  quais  noirs;  et  maintenant,  assises, 

leur  dos  large  encastré  dans  les  remparts, 

et  leurs  vertes  prunelles  soûles  de  naufrages, 

les  belles  agonisent... 

en  portant  sur  leurs  genoux  évasés 

des  terrasses  désertes  qui  surplombent  la  mer. 

Leurs  jupes  grises  lampassées  de  coquillages 
et  fleuries  d’émeraudes,  retombent  en  plis  roides 
jusques  aux  flots,  qui  bercent  mollement 
leurs  falbalas  d’algues  somnolentes, 
avec  des  longs  glouglous  loquaces  de  goulot. 

Elles  sont  devenues  les  gardiennes  du  port, 
les  mornes  Forteresses, 

avec  sur  la  poitrine  ridée  par  les  batailles, 
des  étoiles-de-mer  en  guise  de  médaillés. 

Tout  à  coup  elles  se  sentent  frôler 

par  des  mains  innombrables  et  ce  sont 

leurs  enfants,  les  tout  jeunes  navires, 

qui  les  embrassent  violemment  et  les  caressent, 

et  dont  les  mâts,  les  drisses  et  les  cordages 

leur  font  un  lierre  terrifiant  d’allégresse. 

Les  Forteresses  sourient  frileusement 
ouvrant  leurs  bouches  lasses  aux  rares  dents  jaunies.... 
Ce  sont  de  vieux  balcons  aux  balustres  que  casse 
le  Vent,  à  coups  de  poings,  ivrogne  millénaire!... 

A  grands  cris,  d’un  grand  geste  les  navires  implorent 
le  bonheur  de  partir  en  tanguant  sans  effort 
comme  on  prend  un  essor!...  Les  vieilles  Forteresses 
étreignent  à  deux  mains  leur  vieux  cœur  en  détresse. 
Et  les  voilà  pareilles  à  nos  vieilles  Grand-mères 
qui  connaissaient  la  mer  sauvage  de  l’amour 
et  prévoyaient  tous  ses  naufrages... 
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O  chétives  Grand-mères,  j’évoque  tout-à-coup 
vos  ombres  affalées  dans  les  fauteuils  profonds, 
dont  le  dossier  monumental  surgissait 
sur  votre  échine  courbe,  tel  un  fantôme 
s’évaporant  dans  le  plafond  crépusculaire!... 

La  chambre  se  fonçait  de  deuil  et  de  tristesse 
et  tremblotait  sous  vos  gestes  d’ailes  blessées... 

L’air  semblait  grenu  et  rugueué  de  vieillesse, 
et  les  voix  s’efforcaient  vainement  de  grimper 
glissant  comme  une  taupe  en  un  tuyau  d’égout. 

Un  jour,  de  beaux  enfants  crépitants  de  jeunesse 

s’étaient  rués  à  vos  genoux, 

s’agrippant  à  vos  jupes,  en  un  falot  de  joie: 

—  «  O  ma  petite  mère,  faut  nous  laisser  partir, 
nous  désirons  jouer  et  danser  au  soleil...  » 

Car  ils  avaient  senti  palpiter  au  déhors 

sur  les  volets  fermés  ainsi  que  des  paupières 

le  blond  soleil  des  Dimanches  qu’on  rêve, 

et  se  gonfler  comme  un  grand  cœur  heureux  de  vivre... 

C’est  ainsi,  c’est  ainsi  que  les  jeunes  navires 

implorent  affolés  leur  délivrance, 

en  s’esclaffant  de  tous  leurs  linges  bariolés 

claquant  au  vent  comme  des  levres  brûlées  de  fièvre. 

Leurs  drisses  et  leurs  haubans  se  raidissent 

tels  des  nerfs  trop  tendus  qui  grincent  de  désir, 

car  ils  veulent  partir  et  s’en  aller, 

vers  la  tristesse  affreuse  (qu’importe?)  inconsolable, 

et  (qu’  importe  P)  infinie, 

d’ avoir  tout  savouré  et  tout  maudit  (qu’  importe  ?) 

Les  Forteresses,  aux  yeux  vitreux,  brouillés  de  larmes 
marmonnèrent:  u  Nous  sommes  ré  venues  des  voyages, 
vaincues  et  dégrisées  par  l’ horreur  des  mirages 
et  des  plages,  où  nos  quilles  agonisèrent 
sous  la  dent  des  Rochers!..  Prenez  garde!  Ils  vous  guettent, 
sournois  comme  des  bonzes  que  nourrit  la  Tempête 
en  leur  offrant  les  voiles  qui  roucoulent 
au  large  déployées  ainsi  que  des  colombes!... 

Garez-vous  du  sourire  enjôleur  des  sirènes 
qui  vivent  invisibles  et  cachées  sous  la  mer!... 

Un  soir,  nous  devinâmes  leurs  lèvres  désirantes 
aux  suaves  bouillonnements  des  flots... 

Lentement  nos  antennes  s’ amollirent. 
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et  nous  flottions  panni  nos  toiles  dégrafées, 

le  beaupré  tâtonnant  sur  l’ horizon, 

et  les  flancs  assoiffés  de  plénitude  immense. 

Nos  longs  cheveux  brûlaient  sous  la  chaude  torture 
qui  nous  venait  de  l’infini  silence... 

La  brise  ne  fut  plus  qu  ’une  caresse  éparse 
sur  la  pure  émeraude  de  la  mer  qui  coulait 
ainsi  qu’  une  prunelle  fondue  par  la  tendresse  ; 
et  ce  fut  tout  au  tour,  au  long  des  bastingages, 
la  fauve  et  délirante  apparition 
des  Tritons,  sur  la  mer  suffoquée  de  chaleur. 

Ils  allaient  déchaînant  leurs  corps  de  caoutchouc 
et  de  bronze  verdâtre,  tout  feutrés  de  varech, 
dont  la  musculature  est  huilée  de  rayons, 
entrelaçant  leurs  longs  phallus,  tels  des  ramures, 
s’ esclaffant  de  luxure  et  de  rire  insolent, 
dans  le  flic-flac  empanaché  des  vagues... 

Ce  soir-là,  nous  faillîmes  échouer  sur  la  côte... 

Prenez  garde  au  sourire  enjôleur  des  sirènes  !...  » 

Puis  les  aïeules  granitiques  se  turent, 
et  songeant  à  la  vanité  de  leur  sagesse, 
au  désir  éphémère  qui  renait  dans  nos  coeurs 
malgré  le  vieux  savoir  et  l’ anterieur  dégoût, 
voulurent  allécher  1’  angoisse  des  gavroches 
en  leur  offrant  des  vierges  aux  lèvres  printanières. 

Sur  leurs  vastes  genoux  élargis  en  terrasses, 
dans  le  relent  acide  et  mielleux  des  saumures, 
elles  firent  assoir  les  fillettes  du  port 
dont  le  teint  est  fardé  d’ embrun  et  de  soleil, 
et  le  corps  assoupli  par  l’ audace  du  vent. 

Des  grappes  de  fillettes  vêtues  de  rose  et  de  lilas 
s’ inclinèrent  nonchalamment,  aux  parapets 
d’ où  l’ on  voyait  déjà,  sur  l’horizon  grisâtre 
le  soleil  émergeant  s’embrouiller  aux  mâtures 
parmi  la  rousse  chevelure  des  cordages. 

Et  les  jeunes  navires  tendaient  vers  les  fillettes 
leurs  antennes  crochues  et  leurs  grands  doigts  rapaces 
bagués  et  parfumés  de  cuivre  et  de  goudron... 
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III. 

LA  VICTOIRE  DE  L’AURORE. 

Mais  l’Aurore  exaltée  effeuilla  sa  voix  d’or 

dans  le  silence,  épanouie  comme  une  rose  immense. 

Des  joues  de  pourpre  apparurent  bombées, 
soufflant  de  l’héroisme  en  des  clairons  voraces... 

Des  nuées  éblouissantes  ramifièrent 

leurs  veines  de  rubis  sur  les  tempes  du  ciel. 

Et  l’Aurore  enthousiaste,  rugit  sur  les  nuages 
dont  les  mille  blessures  ruissellent  de  folie 
et  dont  le  sang  sonore  retentit  dans  l’espace  : 

—  u  Au  large,  suivez-moi,  beaux  navires, 
vers  les  îles  absurdes,  à  l’ infini  des  mers  !  » 

La  voix  d’or  empoigna,  coup  sur  coup,  avec  rage, 
le  cœur  fumeux  et  décrépite  de  la  ville, 
étreignant  l’ossature  des  vieilles  Forteresses 
et  tordant  jusqu’  au  spasme  la  tresse  des  cordages. 

Puis  l’hymne  de  l’Aurore  s’évada  sur  la  ville 
parmi  la  bousculade  et  l’essor  des  clochers, 
et  la  rébellion  des  toits  et  des  pignons 
insurgés  et  criards  qui  donnent  l’escalade, 
en  masse,  au  vaste  cirque  des  montagnes... 
par  delà  le  fiévreux  applaudissement 
des  linges  suspendus  aux  séchoirs  des  terrasses. 

Un  echo  persista,  frissonnant,  immobile, 
comme  une  larme  rouge  dans  le  silence  blanc. 

On  pressentait  déjà  au  ronron  grandissant 
de  l’atmosphère  ardente  énervée  de  lumière 
que  l’appel  de  l’Aurore  allait  tonner  encore  !... 

«  Pitié,  pitié,  car  ils  ne  sauront  pas 
résister  à  la  voix!...  » 

Et  voici,  précédé  d’un  remous  nostalgique 
le  grand  cor  émouvant  fit  éclater  sa  voix 
qui  s’égrène  en  mitraille  de  notes  explosives, 
repercutées  par  les  echos,  frappés  au  cœur, 
bourdonnants  et  guerriers  ainsi  que  des  tambours. 

Alors,  d’un  coup  de  reins,  les  navires  brisèrent 
leurs  amarres  tragiques,  bondissant  en  avant, 
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sur  la  moire  des  flots  convulsée  de  regards, 
en  l’air  gonflé  d’ horreur  et  d’éspoirs  élastiques. 

Un  rêve  de  folie  souriante  et  vermeille 
émut  les  promontoires  accroupis  dans  la  mer, 
et  leurs  contorsions  de  tigres  enchaînés 
qui  hument  dans  l’Aurore  le  vent  des  libertés  !.., 

Un  rêve  de  luxure  brutale  et  de  carnage 

ensanglanta  les  sables  de  la  plage 

squamés  et  miroitants  tels  des  peaux  de  serpents. 

Un  rêve  de  suicide  absurde  et  d’aventure 
tonna  contre  le  ventre  cave  des  quais  sonores, 
où  le  ressac  se  traine  comme  un  dogue  à  la  chaîne. 

Glorieux,  dominateurs,  sur  les  grands  perroquets 
les  drapeaux  éloquents,  fous  de  pourpre  et  d’azur 
crièrent  pour  mieux  tordre  et  dérouler  leur  envergure 
battant  fièvreusement  des  ailes, 
tels  les  oiseaux  des  îles  invoquent  leur  patrie. 

Et  d’abord,  les  navires  sortirent  allignés, 
brandissant  par  milliers  leurs  grands  mâts  pavoisés, 
et  déployèrent  grandiosement  leurs  voiles 
en  tabliers  tendus  pour  la  cueille  des  étoiles. 

Puis  dépassant  le  goulet  noir  tacheté  de  lumière 

ils  s’enfoncèrent  à  pas  lents  dans  l’au-delà  des  mers. 

On  les  voyait  de  loin  déjà  fourbus, 

chanceler  sur  l’émeute  des  flots  aux  dents  de  scie, 

près  de  la  bouche  incandescente  du  Soleil 

qui  s’accouda  soyeusement  aux  nuages  vermeils. 

Et  c’est  ainsi,  et  c’est  alors,  parmi  les  gestes 
chatoyants  et  fleuris  de  l’Aurore, 
que  les  antiques  Forteresses, 

tremblotant  sur  leur  siège  de  marbre  immémorial, 
avec  sur  les  genoux  des  terrasses  désertes 
que  lave  coup  sur  coup  l’horreur  de  1’  infini, 
sentant  sur  leurs  joues  vertes,  des  sueurs  d’agonie, 
moururent  tout  à  coup  d’avoir  vu  le  Soleil 
lascif  et  levantin,  mordiller  et  manger 
de  ses  dents  embrasées,  les  vaisseaux  puérils 
aux  voilures  semées  d’azur  et  de  beiyls 
comme  des  violettes  amollies  de  rosée. 

F.  T.  Marinetti. 
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TU  ES  L'ÉTOILE 

(CHANSON  ALBANAISE  INÉDITE) 


Ti  jee  yyl  é  ti  jee  drit 
Yli  kjœ  delj  ndaj  të  gdiit. 
Szoti  ynœ  të  dhasht  dit  ! 
Fljasœn  gjith  bukuriin  t’œnde, 
O  shpyyrt. 


pour  mon  ami  F.  T.  Marinetti. 

Tu  es  l’étoile  brillante,  tu  es  la  lumière, 

Tu  es  l’astre  scintillant  du  matin  ; 

Ah  !  puisse  le  Seigneur,  prolonger  tes  jours  précieux 
J’entends  autour  de  moi  célébrer  ta  beauté. 

O  mon  âme. 


Edhé  szo  kjet  kuur  kœndojœn, 
Shokj  me  shokj  po  liigjerojœn, 
Po  subœ  gjuh  te  t’yre  thojnœ 
E  fljasœn  buhuriin  l’œnde. 

O  shpyyrt. 


Les  oiseaux  dans  leurs  joyeux  trilles, 
Quand  ils  semblent  converser  entre  eux, 
Te  chantent  dans  leur  doux  langage. 

Ils  célèbrent  ta  beauté  rayonnante, 

Ta  splendeur,  o  mon  âme. 


Me  atœ  këshét  fiijè  fiijè 
Tshœ  m’i  bœjnœ  fakjes  hije. 
Posi  dieli  kuur  bie 
Fljasœn  gjith  bukurijn  t’œnde 
O  shpyyrt. 


Quand  ta  chevelure  abondante 
Encadre  ton  radieux  visage 
Tu  ressembles  aux  rayons  du  couchant 
Et  j’entends  l’univers  célébrer  ta  beauté. 
Ta  beauté,  o  mon  âme. 


Me  këshetin  ljakje  ljakje, 

Kuur  m’a  dreth  è  e  vœœ  mbi  fakje, 
Po  si  ljulje  manushakje, 

Fljasoen  gjith  bukuriin  t’  œnde 
O  shpyyrt. 


Quand  tu  ramènes  sur  tes  joues 
Les  soyeuses  boucles  de  te  cheveux 
Qui  exhalent  un  parfum  suave  de  violettes 
J’  entends  autour  de  moi  faire  l’ eloge  de  ta  beauté. 
De  ta  beauté  radieuse,  o  mon  âme. 


Auteur  inconnu. 


( traduite  par  Ary  Ftené  d’Yvermont). 
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SOIS  LE 

(CHANSON 


Mir’  se  ti  na  paske  ardhë, 

Mir’  se  u  nktheve  dheut  lœtimt. 

Po  ftyra  të  hjenka  sbardhce, 

Paske  biérr’  ftyræn  e  gkrunit. 

Paa  le  paar  më  shkoi  gjith  veera, 
Edhé  di-saa  micij  të  dimmt; 

I  pevetshe  shokjet  l’jera, 

Thoin  se  nnej  nœ  dhee  lœtimt. 

Ah  !  saa  i  fort  më  vijte  helmi 
Kuur  më  thoshin  :  Mos  e  Rjaaj  ; 

Pse  të  djegk  pr’  atœ  akjœ  maal  ? 

E  gson  vasha  e  l’jéter  kui. 

Kuur  nnishe  her’  her’  prei  djelmvet 
Se  ti  ishe  nœ  burk  të  szii, 

E  se  ree  nœ  dor’  szotnivet, 

Dita  m’shkojte  e  pa-hjidii; 

Ngkrej  duart  po  tui  vyaa 
E  u  lutëshe  pœr  jet  l’yne, 

E  pœr  vedin  shpen  me  u  baa 
Me  ardh’  me  dekun  u’  dom’  t’  ane. 


A.uteur  inconnu. 


BIENVENU 

BANAISE  INÉDITE) 

Sois  le  bienvenu,  oui,  sois  le  bienvenu 
o  toi  qui  reviens  de  la  terre  latine  !... 

Mais  que  vois-je  ton  visage  a  pâli  ; 
il  n’a  plus  la  teinte  chaude  du  blé. 

Loin  de  toi,  non  amour,  j’ai  passé  l’été 

et  une  bonne  partie  de  l’hiver 

et  chaque  jour,  j’ interrogeais  mes  compagnes 

qui  me  repondaient  imperturbablement  que  tu  étais  sur  la  terre  latine. 

Te  dire  combien  jai  souffert 

quand  mes  compagnes  me  disaient  :  Ne  le  pleure  plus 

pourquoi  te  consunner  d’amour  pour  lui, 

qui  se  delasse  dans  les  bras  des  belles  étrangères.... 

Cela  ne  se  peut  pas  — 

Puis  lorsque  des  jeunes  gens  tes  compagnons 
Me  disaient  que  tu  étais  enfermé  dans  une  geôle  obscure 
on  bien  que  tu  étais  tombé  dans  les  mains  de  quelque  seigneur, 
ce  jour-là  s’écoulait  pour  moi  sans  souffrance. 

Et  toute  enp  leurs,  je  levais  les  mains  vers  les  cieux  insondables, 
et  je  suppliais  Dieu  de  prolonger  tes  jours 
Je  lui  demandais  de  me  donner  les  ailes  de  l’hirondelle 
pour  m’envoler  vers  toi,  et  pour  mourir  s’il  le  fallait, 
dans  ta  sinistre  prison  mais  au  moins  à  tes  cotés. 

( traduite  par  A.vy  Ftené  d’Yvermont) . 
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I. 

Il  y  a  deux  femmes  sur  la  colline, 
et  l’une  rit,  à  perte  de  rire 
et  chante,  ô  gué  !  se  raillant  des  soucis  ; 
mais  l’autre  pleure,  mais  l’autre  soupire, 
mais  l’autre  sanglote,  à  perte  de  cris. 

—  Hé  !  dit  l’une,  elle  glisse,  la  brise, 
douce  et  tiède,  si  qu’elle  me  grise... 

—  Ah  !  dit  l’autre,  il  vente,  le  vent, 
tant  que  j’en  ai  le  cœur  tout  dolent. 

Et  l’une  contait  à  la  verte  colline  : 

Mon  homme  s’en  fut,  il  y  a  mainte  année, 

(soufflé  la  brise  où  bondissent  mes  rires!) 
il  s’en  fut  à  la-  guerre  où  grand’peine  est  menée, 
et  ne  sais  pas  combien  il  occit  d’ennemis. 

Or  souffle  la  brise,  qui  toute  me  grise, 
et  tôt  s’en  viendra  dans  l’avril  refleuri  ; 
et  rires  rirons  de  la  peine  peinée, 
tout  d’argent  revêtus  du  butin  qu’il  a  pris  !  » 

a  perte  de  rire  elle  chante,  elle  rit. 

Et  l’autre,  longuement,  sous  les  cieux  se  lamente  ; 
les  mots  se  brisent  dans  sa  voix. 

—  Mon  amant,  mon  seigneur  s’en  est  parti  de  moi  ; 
(le  vent  gémit,  mon  âme  est  dolente!) 

Sa  chair  en  ma  chair  s’était  confondue, 

j’étais  son  âme  toute  éperdue 

Un  jour  il  m’a  laissée  pourtant, 

et  sur  mes  lèvres  en  vain  tendues 

tremble  encore  un  baiser  que  je  n’ai  pas  rendu.  .  .  . 

«  Là  bas,  là  bas,  sur  le  sol  plein  de  sang 
(oh  que  de  deuil  dans  la  plainte  du  vent!) 
peut-etre  qu’il  tombe  frappé,  qu’il  se  meurt... 
ou  l’amour  d’une  femme  a  vaincu  son  grand  coeur 
et  les  yeux  d’une  belle  ont  ravi  mon  bonheur. 

Ah!  le  coeur  trop  me  pèse,  de  peine  et  d’amour 
quand  j’ecoute  ma  plainte  en  la  plainte  du  vent. 

«  Je  le  sais  !  dans  ses  bras  en  riant  il  m’oublie. 

Mais  que  me  fait  honte  ou  folie 
à  moi,  la  chair  de  sa  chair  pour  toujours  ? 

Qu’il  vienne!  je  languis  de  son  lointain  retour. 

Me  voici,  moi  la  sienne  à  jamais,  moi,  sa  mie, 
et  je  laisse  tomber  des  pleurs  chaque  jour 
de  mes  yeux  flétris  sur  mes  mains  pâlies... 
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IDE  ET  DES  PLEUDS 


Eh!  dit  l’une,  —  et  s’en  va  chantant,  — 
tes  cris  s’envolent  au  gré  du  vent.  ' 

Vois,  dans  le  val,  le  printemps  reverdir 
où  l’avril  gazouilleur  divertit  la  feuillée. 

Ta  voix  se  désçle...  eh!  l’emporte  le  vent! 

Car  la  brise  est  venue,  dont  l’arôme  me  grise, 
et  le  pré  s’éjouit  de  la  tiède  avrillée. 

Rires  et  rires!  des  pleurs  suis  déprise... 

—  ah!  dit  l’autre,  mon  coeur  est  dolent. 

—  Hé!  dit  l’une,  et  s’en  va  chantant. 

Deux  femmes  étaient  sur  la  haute  colline. 


Et  voici,  tout  au  loin  des  prairies,  près  du  bois, 
deux  hommes  blessés,  fatigués,  qui  cheminent. 

Nul  étendard  devant  eux  ne  s’éploie, 
nul  fort  sommier  ne  porte  leur  arroi. 

Seuls,  lentement,  ils  vont,  ils  cheminent, 

et  du  sang,  goutte  à  goutte,  a  marqué  tous  leurs  pas. 

Deux  voix  soudain,  sur  la  colline, 

Deux  cris  de  femmes,  deux  cris  à  la  fois; 

—  et  le  vent  peut  gémir,  et  peut  rire  la  brise, 
la  douleur  et  la  joie  ont  mêlé  leurs  devises. 

—  Dieu  !  c’est  mon  homme,  à  peine  vivant... 

(mon  rire  s’étouffe  et  se  meurt  dans  le  vent!) 

Mon  homme,  hélas,  meurtri,  défaillant, 

qui  perd  goutte  à  goutte  son  sang... 

Ah  maudit  soit  le  sort  qui  frappa  mon  amant, 
Maudit,  maudit,  le  Dieu  qui  m’entend! 

—  C’est  lui,  mon  seigneur!  Mon  amant  est  en  vie... 
Tous  mes  pleurs  son  taris,  —  les  disperse  la  brise! 

Il  est  là  lui,  c’est  lui.  mon  seigneur,  le  voici, 

Meutri,  blessé,  hélas,  en  miserable  guise, 

mais  vivant  et  loyal  vers  mon  coeur  qui  frémit... 

Oh  béni  soit  le  Dieu  qui  me  rend  mon  ami! 

Et  le  vent  peut  gronder,  et  peut  chanter  la  brise  : 
la  joie  et  la  douleur  ont  mêlé  leurs  devises. 

De  l’arbre  renversé,  une  autre  tige  sort; 
de  la  plainte  qui  meurt  un  hymne  prend  essor, 
et  la  vie,  en  tressant  dans  les  larmes  le  rire, 
en  joyaux  de  jais  noir,  en  joyaux  brillants  d’or, 
met  sa  double  couronne  aux  tempes  de  la  Mort. 
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II 

J’écoutais  une  voix  dans  la  brise  qui  passe; 
et  parmi  le  grand  souffle  du  vent  qui  vente 
une  autre  voix  parle  et  remplit  tout  l’espace. 

«  Rire  en  babil  qui  ne  sait  que  son  rire, 
larmes  sans  fin  qui  ne  savent  que  larmes 
mentent  les  larmes  et  mentent  les  rires...» 

Et  toutes  les  voix  du  monde  à  la  fois, 
fortes  et  douces,  d’amants  et  d’amantes, 
oh  voici  que  s’écrient  tout  à  coup  mille  voix  : 

«  les  pleurs  sont  au  rire  et  le  rire  est  aux  pleurs.  » 
comme  l’arôme  est  en  l’âme  des  fleurs.  » 

Et  puis  les  voix  parlent  encor 
et  c’est  un  long  murmure  d’or. 

- —  «  Ecoute  les  conseils  qui  montent  de  la  terre. 
L’espoir  mystérieux  visite  la  douleur; 
d’un  parfum  de  regret  l’extase  est  envahie. 

Le  jour  nait  de  la  nuit,  l’ombre  de  la  lumière  : 
en  la  vie  est  la  mort,  en  la  mort  est  la  vie. 

«  La  tristesse  qui  tremble  s’émeut  sur  tes  lèvres, - 
et  ta  Joie,  folle  d’étre,  se  noue  à  son  rêve  ; 
elles  vont  et  s’appellent  ainsi  que  des  soeurs, 
et  l’une,  toujours,  est  de  l’autre  suivie. 

«  L’une  après  l’autre  elles  prennent  tes  mains, 

(ta  main  gauche  a  la  plainte,  et  la  droite  le  rire,) 
et  docile,  tu  vas  au  gré  des  chemins, 
et  l’espoir  a  souri  du  regret  qui  soupire. 

«  La  main  est  lourde,  hélas,  que  tu  lèves 
vers  ton  désir,  s’il  passe  et  fuit, 
mais  l’autre  main,  rapide  et  légère, 
sème  des  fleurs  épanouies; 

et  ta  soeur  aux  yeux  noirs,  et  celle  aux  boucles  blondes 
mènent  tes  pas  sur  les  routes  du  monde, 
et  l’une,  puis  l’autre,  de  toi  se  délie, 

—  et  revient  si  ton  coeur  l’oublie... 


«  Or  voici  qu’éperdue,  un  jour, 
aux  parfums  de  l’été  voluptueux  et  lourd, 
la  belle  aux  yeux  bleus  qui  chantait 
s’arrête,  hésité,  le  front  distrait, 
et  murmure  dans  le  silence  des  forêts 
le  songe  harmonieux  de  sa  mé  lancolie  ; 
et  celle  qui  pleurait  sous  la  nuit  de  ses  boucles 
s’arrête,  sourit  à  la  blonde,  l’écoute... 

Des  mots  mystérieux  vont  tomber  de  sa  bouche... 
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Elle  se  tait.  Leur  rêve  est  un  souffle  immobile. 

Et  soudain  les  deux  soeurs  rivales  qui  te  guident, 

morose  et  joyeux  tour  à  tour, 

entrelacent  tes  mains  dont  l’étreinte  les  plie... 

et  de  mal  et  d’ivresse,  en  un  cri  de  folie 

tes  bras  se  ferment  sur  l’Amour. 

A.lTbert  Mockel. 


ELLE  PASSE... 


Le  ciel  l’ encadre  ainsi  que  ferait  une  châsse, 

Et  je  vivrais  cent  ans  sans  jamais  la  revoir. 

Elle  est  soudaine  :  elle  est  le  miracle  du  soir. 

L’ instant  religieux  brille  et  tinte...  Elle  passe... 

Je  suis  venue  avec  la  foule  des  lépreux, 

Car  dès  l’ aube,  j’  ai  su  que  je  serai  guérie. 

Ils  regardent  vers  elle  avec  idolâtrie 

Et  pleurent  à  voix  basse...  Et  je  pleure  comme  eux. 

Son  regard  vespéral  illumine  1’  espace 
Et  ses  pieds  nus  ont  sanctifié  le  chemin. 

Un  lys  misterieux  est  tombé  de  sa  main. 

Les  sanglots  se  sont  tus  brusquement...  Elle  passe... 

De  nous  tous  qui  pleurions  elle  a  fait  ses  élus... 

Une  cloche  s’  ébranle  et  le  monde  1’  écoute... 

Elle  ne  reviendra  jamais  plus  sur  la  route, 

Mais  je  la  vois  passer  et  je  ne  souffre  plus. 

Nous  devinons  que  nous  aurons  1’  âme  plus  lasse, 

Et  que  1’  effroi  sera  plus  intense  et  plus  noir 
Lorsque  sa  robe  aura  disparu,  dans  le  soir, 
mais  nous  aurons  connu  le  miracle...  Elle  passe... 


Fie  née  Vivien. 
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LE  POETE  AU  VITRAIL 

à  F.  T.  Marinetti. 

(POÈME  EN  PROSE). 


Je  naquis  en  cette  Tour  qu’ aujourd’ hui  seulement,  à  T  âge 
d’homme,  j’  ai  quittée. 

La  salle,  où  captif  moral  autant  que  physique  je  vécus 
comme  en  un  tronçon  de  serpent  gigantesque  érigé  sur  soi, 
ne  recevait  l’ impression  du  dehors  qu’  au  moyen  d’ un  vitrail 
scellé  au  sud  -  est  et  figurant  une  Dame  bariolée  dont  le  verre 
épousait  les  lignes  de  plomb. 

Clos,  je  ne  savais  du  monde  que  ce  m’ en  transmettait, 
tamisé,  la  mince  et  transparente  Image  aux  mains  ouvertes 
comme  pour  épandre  les  heures,  et  d’ elle  nécessairement,  dispen¬ 
satrice  dont  il  me  fallait  subir  les  caprices,  me  parvenait  la  Vie. 

Les  aumônes  de  la  Dame  à  travers  laquelle  se  canalisait 
le  drame  extérieur  constituaient  ma  science,  aussi  bien  la  réalité 
me  paraissait  -  elle  triompher  dans  les  trasmissions  de  l’immuable 
et  singulière  procureuse  aux  frissons  d’arc-en-ciel,  ou  plutôt 
j’ estimais  que  tout  se  rapportait  à  la  Dame  pour  en  elle  se 
synthétiser. 

Successivement  nourrice,  mère,  gouvernante,  compagne, 
selon  mes  années,  la  Dame  du  vitrail  symbolisait  pour  moi  la 
nature  et  1’  humanité,  et  je  devais  fatalement  aboutir  à  cette 
conclusion  que  1’  Lhiivers  c’  était  elle. 

—  «  Je  suis  la  Vérité!  »  lisait -on  d’ailleurs  sur  la  ban¬ 
derole  émanée  de  sa  bouche,  en  zigzags. 

Soucieux  de  gloire,  j’  entrepris  d’ écrire. 

L’ œuvre  achevée,  je  la  mandai,  par  dessus  les  créneaux 
de  ma  prison,  vers  la  lointaine  humanité. 

Combien  grande  fut  ma  déception  de  voir  1’  œuvre  me  re¬ 
tourner  vitement  sur  les  folles  ailes  d’un  vent  d’ironie! 

Or  les  hommes  n’  avaient  pu  me  comprendre. 

A  même  les  marges  des  notes  déclaraient  ma  vision  in 
compatible  avec  la  vérité  commune,  ajoutant  que,  phénomène 
étrange,  la  Vie  se  présentait  dans  mon  poème  comme  dans  une 


chambre  obscure  en  quelque  sorte  déformée  par  un  passage  à 
travers  un  prisme. 

—  «  L’arc-en-ciel  n’est  pas  plus  toute  la  nature  qu’ Ar¬ 
lequin  n’est  toute  l’humanité.  »  avait  conclu  un  signataire  autorisé. 

Confondu,  je  me  campe  en  point  d’ interrogation  devant  la 
Dame  du  vitrail. 

•  En  guise  de  réponse,  la  banderole  incendiée  par  le  soleil 
levant  me  crie  plus  encore  que  jamais  : 

—  «  Je  suis  la  Vérité  !  » 

L’ encrier  saisi,  rageusement  je  le  jetai  contre  le  vitrail 
qui  vole  en  éclats,  l’ Image  s’  eparpillant  en  vaines  lamelles,  à 
mes  pieds  sa  banderole  disloquée. 

O  miracle  ! 

Par  la  soudaine  initiation  de  la  baie  spontanée,  la  Vie 
m’ est  apparue  dans  sa  plénitude  première  d’ instincts  et  de 
passions.  L’âme  bée  devant  la  symphonie  des  choses  et  l’apo¬ 
théose  des  êtres,  je  chancelle  et  m’ agenouille,  adoration  après 
le  viol.  Là,  sans  masque,  nue,  resplendissait  enfin  la  Vérité 
jusqu’  ici  cultivée  sous  l’ emprise  déformatrice.  Le  spectacle  de 
la  moindre  fleur  émancipe  mes  yeux,  le  monde  entier  m’ en¬ 
vahit  dans  un  jet  de  brise,  et  directement  je  perçois  la  divine 
Beauté  délivrée  de  ses  prêtres  et  de  leurs  mensonges. 

M’ élançant  alors  dans  l’ espace,  je  courus  baiser  sur  la 
bou  che  une  bergère  alentourée  de  ses  brebis,  tandis  que  le  soleil 
m’  enrichissait  de  son  sourire  prodigieux. 

Toujours  plus  loin  derrière  moi,  pareille  à  l’ embleme 
d’ Onan,  luyait  la  Tour  de  Servitude. 

Forêt  des  Ardennes  1905. 

Saint-  Poi  -  Poux. 
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IL  CIECO 


a  Giovanni  Matradì. 


—  ...c’è  qualche  cosa  là,  dietro  le  nuvole!  — 
Parlava  un  vecchio  immobile  sul  ponte 

e  gli  occhi  al  cielo,  che  sentian  le  nuvole, 

erano  un  buio  sotto  1’  alta  fronte. 

Ma  gli  era  in  fronte  quella  luce  spenta, 
gli  rifluiva  per  le  vene  pronte 

al  cuore...  —  Il  cuore,  sai,  che  lo  rammenta!  — 
Dissi:  —  Non  io.  Quand’ esule  al  contine 
dell’  ombre  aspetta,  e  l’ alba  frodolenta 

cenere  soffia  là  dalle  colline, 

10  non  lo  vedo  più!  —  Risemi  il  cieco: 

—  Come  ti  vedo,  1’  ò  senza  mai  fine.  — 

—  Me  vedi?  — .  —  Ombra  di  forma,  e  non  più  l’eco 
dalla  voce  fraterna  dissomiglia. 

Tante  ne  son  passate!  e  ognuna  seco 

portava  la-  sua  dolce  meraviglia, 
un  riso,  un  nulla...  o,  sì,  forse  l’attesa 
piana  che  tace  e  il  cuore  ne  bisbiglia. 

Passavano  così  quando  discesa 
non  m’era  la  mia  notte  e  riconosco 
gli  agili  piedi  cui  l’andar  non  pesa. 

Ma  se  potessi  il  mareggiar  del  bosco 

dirti  e  la  fuga  d’argini  leggeri 

dietro  l’acqua  che  corre  ©  su,  tra  un  fosco 

di  cipressetti  in  fila  come  ceri, 

Bellosguardo  solinga  —  oh  se  potessi, 
come  non  so,  dar  vita  ai  miei  pensieri... 

11  sole?...  E  dunque,  all’alba,  da  i  cipressi 
di  Bellosguardo  mi  s’affaccia  agli  occhi 
tra  que’  lor  veli  così  grevi  e  spessi. 

Sembrami  allora  che  un  tepor  mi  fiocchi 
a  bioccoletti  intorno  intorno;  e  s’è 
Marzo,  ci  piove  il  fior  degli  albicocchi. 

Poi  lo  sento  che  va  lento  su  me. 

Dicono  bimbi  :  Va  per  le  sue  scale, 
à  in  capo  sette  corone  di  re! 

D’estate  anche  il  frinir  delle  cicale 
ne  parla;  ma  non  giova,  che  mi  brilla 
pur  nel  silenzio  col  bel  vampo  eguale. 

E  lo  accompagno  per  la  via  tranquilla 
del  suo  morire:  un  luccichio  sul  fiume, 
un’ombra  rossa,  fra  un  cader  di  lilla... 


30  — 


POESIA 


Oggi  c’  è  a  pena  un  fievole  barlume 

come  se  il  cielo  palpitasse  a  pena 

per  quel  gran  cuore  che  si  porta  —  e  a  fiume 

c’è  la  malinconia  grigia  che  mena 
nuvole  basse,  come  greggi.  Or  tu 
nell’anima  piangevi...  (Io  quella  vena 

odo,  che  sgorga,  e  tutto  allaga,  e  più 
forte  n’è  lo  sciacquìo  quanto  è  più  vuoto.) 

Io,  cieco,  dissi  a  te:  Guarda,  è  lassù! 

Che  tu  piangevi  un  pianto  alto  e  rimoto 
per  quel  vuoto  ch’io  popolo  di  cose, 
e  tu  ancora  non  sai:  tu  credi  a  un  vuoto. 

Potessi  io  dirti  vie  meravigliose 
che  discopro,  nè  desto  le  varcai! 

Forse  lo  sguardo  —  penso  —  le  nascose. 

Or  dormo  e  sogno  quel  che  non  sognai, 
tutto  che  vidi  e  non  compresi,  tutto 
che  più  non  è...  tutto  che  non  fu  mai.  — 

—  0  veggente  —  gridai  —  mi  fu  distrutto 
un  mondo  ch’era  in  me,  fulgido!  e  piango, 
piango  qual  fosse  1’  universo  in  lutto. 

M’aveva  un  sole  mio  tratto  dal  fango 
tutte  le  gemme  per  le  mie  corone: 
spento  s’è  quel  fervore;  arsa  rimango, 

e  spoglia,  e  sola.  —  Disse:  —  Illusione.  — 

E  tacemmo,  vicini.  Lungamente 
corser  le  nubi  sulle  fronti  prone. 

Eiprese  il  vecchio:  —  Oh  quel  tuo  raggio  ardente 
che  nell’anima  t’era  creatore! 

Non  è  morto,  mi  credi,  è  forse  assente, 

è  altrove,  non  so  dove,  altro  splendore, 
altra  parola...  Sai,  c’è  primavera 
ancora,  e  sempre  l’albero  dà  fiore. 

Viaggiavano  stelle  in  altra  sera 
quando  amaro  destavati  il  mattino, 
ed  altri  consolava  una  preghiera. 

Quel  che  lontano  t’è,  forse  è  vicino: 
se  non  è  tuo,  nè  s’ altri  lo  possiede, 
l’à  tra  sue  dita  lucide  il  Destino.  — 

—  Cieco  —  dissi  —  non  c’è!  C’è  la  tua  fede, 
quella  al  silenzio  tenera  gemella, 

se  taci  e  guardi,  tu,  semplice  erede. 

Ma  la  cosa  che  hai,  la  cosa  bella 

che  non  à  nome  e  ch’io  cercai,  che  ognuno 

cercò,  che  splende,  sì,  come  una  stella 

ma  non  la  vide  mai  splender  nessuno, 

ebbene,  ecco,  non  c’è!  —  Disse:  —  0  il  tuo  Sogno? 

Il  Sogno  —  e  un  poco  ripensò  —  ...è  com’ uno 

dei  tuoi,  eh’ è  morto...  ma  lo  vedi,  in  sogno!  — 

Térésah. 
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AH!  QUE  FAIS-TU... 

Ah  !  que  fais-tu  par  les  nuits  d’aout  quand  les  jonquilles 
Dorment  si  peu 

Qu’on  sent  passer  dolente  a  travers  murs  et  grilles 
Leur  âme  en  feu  ? 

Que  fais-tu  toi  pour  qui  l’été  tendre  et  trop  rose 
Porte  trop  loin 

Ce  grand  désir  d’aller  vers  l’introuvable  chose 
Dont  j’ai  besoin  ?... 

Ah  !  que  fais-tu  tout  seul  dans  la  chaleur  profonde 
Comme  un  trépas, 

Quand  l’air  avide  tient  tout  les  jardins  du  monde 
Entre  ses  bras?... 

Des  violons  crieurs  enveloppent  la  ville 
De  rythmes  mous 

La  volupté  plie  en  tous  lieux  âpre  et  docile 
Ses  beaux  genoux. 

Une  douleur  très  fraîche  et  pourtant  très  connue 
Monte  du  sol 

La  lune  attend  bien  seule  au  ciel  ed  bien  aigue 
Le  rossignol. 

On  sent  l’Asie  à  je  ne  sais  quel  triste  arôme 
Qui  fait  mourir. 

Et  tout  vivant  parait  son  propre  et  clair  fântôme 
Fou  de  désir. 

Les  oeillets  ploient  aux  bords  des  terrasses  d’argille. 

On  songe  à  tout 

Ce  qui  fut  faible  et  ce  qui  fut  doux  et  fragile 
Par  ces  nuits  d’août. 

Rien  ne  demeure  en  nous  qui  ne  s’ouvre  et  se  lève 
Et  veuille  aussi 

Pousser  son  souffle  extrême  et  dénouer  son  rêve 
Tendre  ou  noirci 

Tout  est  dehors  parfums,  âmes,  fureurs,  silences.... 

Ah!  que  fais-tu?... 

Pour  ne  pas  dire  :  Hélas  !  sur  tant  de  violences 
Mon  coeur  s’est  tu  ! 

Quand  les  lèvres  des  nuits  dans  les  jonquilles  pleines 
Puisent  leur  mal 

Et  que  la  lune  aiguë  est  luisante  aux  fontaines 
Comme  un  métal, 

Quand  tu  tresses  tes  mains  autour  de  ton  visage 
Tranquille  et  fort, 

Comment  ne  dis-tu  pas  dans  ta  brûlante  rage  : 

Mon  coeur  est  mort  ! 

Hélène  Vacaresco. 
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-ANTI,  MARZOCCO,  PETITE  REPUBLIQUE,  MER- 

CURE  DE  FRANCE,  ecc. 


Roscanvely  28  A  ini  içcf, 

Mon  bien  cher  c Po  etc  j  arrive  de 
Paris:  d’où  mon  retard.  Très  heureux 
de  joindre  mon  enthousiasme  à  celui 
de  mes  anus  Paul  Adam  Stuart  Met  - 
rill  Camille  Mancia  ir,  Gustave  Kahn  , 
%achilde,  Paul  Fort,  Catulle  Mendes, 
Henri  de  Tfiegnier,  Vicie -Griffin,  Leon 
Dierx.... 

Le  grandiose  succès  de  vos  confié - 
7 xiices  en  Italie  ni  était  connu ,  et  voici 
que  vous  ouvres  Poesia  aux  poètes 
français,  fiers  d’ avoisiner ,  avec  leurs 
grand  frères  itili  tens!....  J  augure  un 
infini  bien  pour  nous  touihd  une  fon¬ 
dation  duc  au  prestigieux  poète  de 
«  Destruction  v  et  de  «  La  Con¬ 
quête  des  Etoiles  »  éclatants  volumes 
dont  d’ailleurs  j’avais  savouré  déjà 
maintes  pages  en  des  Revues  noti  es. 

Très  à  vous 

SAINT  POL-ROUX. 


I  es  vrais  poètes  sont  rares,  non 
ooint  'ceux  qui  possèdent  le  mérite,  réel 
mais  restreint,  cl’  une  dégante  obéissance.aux 
règles  des  prosodies,  mais  ceux  chez  qui  on 
trouve  cette  marque  distinctive:  le  don  de  1- 
mage,  le  don  de  saisir  un  rapport  inattendu  en¬ 
tre  ^ "deux  idées,  de  traduire  ainsi  une  vision 
personnelle  de  la  vie.  F.  T.  Marinetti  est  un 
grand  poète  en  ce  sens,  et  de  plus  il  suffit  aux 
tentatives  vastes  de  l’épopée.  Son  premier  li¬ 
vre,  la  Conquête  des  Etoiles,  en  était  un  gag-- 
magnifique.  Ses  aînés  et  ses  émules  virent  a- 
vec  plaisir  ce  bel  effort  d’ une  vision  dévelop¬ 
pée  en  chants  nombreux  qui  apportaient  tous 
un  parfum  du  large  et  de  très  belles  sono¬ 
rités.  Destruction ,  ensemble  de  poèmes  relies 
par  une  idée  generale,  n’  est  pas  inférieure  à 
la  Conquête  des  Etoiles.  Certes  on  y  trouve, 
à  côté  des  plus  saillantes  qualités,  des  défauts, 
mais  ce  sont  de  très  beaux  défauts,  de  sura¬ 
bondance  dans  l’invention,  de  vitalité  exces¬ 
sive  dans  l’image.  Les  belles  métaphores  se 


pressent  turbulentes,  les  chimères  passent  à  vol 
rapide.  Actuellement,  F. -T.  Marinetti  fait  cette 
chose  admirable  de  diriger  à  Milan  Poe¬ 
sia,  une  magnifique  revue  internationale 
essentiellement,  uniquement  destinée  a  la  poé¬ 
sie.  Il  est  enthousiaste  du  talent  des  autres, 
et  dans  ses  nombreuses  conférences  en  Italie, 
il  répand  le  goût  de  la  plus  belle  poésie  fran¬ 
çaise.  Il  a  pris  rang  parmi  les  poètes  français 
autant  comme  leur  ami  que  comme  leur  con¬ 
frère.  C’  est  un  joli  rôle  que  de  répandre  la 
Beauté  et  de  savoir  la  traduire  avec  une  grande 
originalité:  un  rôle  de  poete! 

GUSTAVE  KAHN. 

(Le  Temps). 

.  Ce  n’est  point  d’un  livre  que  nous  parle¬ 
rons  aujourd’hui,  mais  -  si  vous  voulez,  bien 
d’une  revue  exquise  et  peu  banale,  Poesia 
publiée  à  Milan  par  les  soins  de  M.  Marinetti, 
pour  célébrer  la  gloire  de  tousses  poètes 
des  pays  latins,  sans  distinction  d’ origine. 

L’union  logique  et  féconde  des  «  na¬ 
tions  sœurs  ».  que  la  politique  n  est  pas  en¬ 
core  parvenue  à  réaliser,  est  du  moins  en 
partie  résolue  par  la  divine  poésie.  Dans  une 
communion  d’idées  parfaite  pour  tout  ce  qui 
est  beau  et  bon,  pour  le  radieux  idéal  de 
paix  et  d’ amour  qui  plane  au-dessus  des  me¬ 
squines  rivalités  de  peuple  à  peuple,  les  poetes 
française!  italiens  se  sont  tendu  la  main  par-desus 
les  Alpes,  et  voici  que  leurs  noms  se  mêlent, 
fraternisent  à  toutes  les  pages,  Mendès  à  cote 
d’ Annunzio,  Paul  Adam  avec  Pascoli,  u 
stave  Kahn  et  Colautti,  Mistral,  Rachilde  et 
Mauclair  rivalisant  avec  Benelli,  Ponti  et  Va- 

caresco.  •  ... 

Celui  qui  a  résolu  cette  union  précieuse 
et  charmante,  est  un  jeune  poète  qui  écrit  in¬ 
différemment,  avec  un  égal  talent,  dans  1  une 
et  l’autre  langue.  Nous  avons  déjà  eu  1  oc¬ 
casion  ici  même  de  parler  de  l’auteur  de  la 
Conquête  des  étoiles  et  de  Destruction  Mais 
ce  eue  nous  n’avons  pas  dit,  ce  sont  les  ef¬ 
forts  prodigieux  accomplis  par  M.  Marinetti 
en  ceq  derniers  temps  pour  propager  les  oeu¬ 
vres  des  symbolistes  français  en  Italie.  Tou¬ 
jours  sur  la  brèche,  il  a  multiplié  les  confé¬ 
rences  et  les  auditions  les  cercles  littéraires 
et  les  théâtres  de  son  pays.  Il  a  combattu  par 
la  plume  et  par  la  parole,  groupant  autour 
de  lui  les  bonnes  volontés,  organisant  des  so¬ 


ciétés  poétiques,  allant  chercher  nos  maîtres 
jusque  dans  leurs  retraites  pour  les  faire  ac¬ 
clamer  par-delà  les  monts. 

Une  telle  œuvre  mérite  donc  d’être  si¬ 
gnalée.  Que  nos  poètes  aillent  résolument  à 
M.  Marinetti.  Qu’ils  lui  adressent  en  toute 
confiance  les  strophes  que  leur  suggéra  sans 
peine  leur  «  âme  latine  ».  Ils  sont  sûrs  de 
bénéficier  d’un  accueil  qui  les  consolera  de 
l’ indifférence  des  arrivistes  modernes.  Qui 
sait?  Il  fut  un  temps  où  les  peuples  étaient 
conduits  par  les  poètes.  Peut-être  leur  est-il 
réservé  de  reprendre  un  jour  ce  rôle  et  de 
contribuer  à  la  paix  universelle  en  apprenant 
leurs  frères  à  se  connaître  mieux.  L’ Italie 
n’  est-elle  point  le  berceau  naturel  de  la  poe¬ 
sie?  Qu’elle  y  retourne,  pour  se  retremper 
dans  la  tradition.  Elle  en  sortira  rajeunie  et 
vivifiée  par  l’enthousiasme  des  Latins,  et  le 

panmufiisme  »  anglo-saxon  lui  réseivera  dés 
lors  des  déceptions  moins  cruelles.... 

(Le  Oil  Bias).  CABS. 

Je  viens  de  recevoir  de  Milan  une  élé¬ 
gante  revue  internationale  dont  le  titre  seul 
constitue  tout  un  programme:  Poesia.  Oui, 
Poésia  est  consacrée  au  triomphe  de  la  poésie; 
le  directeur  par  conséquent  d  une  telle  revue 
ne  pouvait  être  qu’un  poète  et  un  poete  à  l’i¬ 
magination  ardente,  j’ai  nommé  M.  h.  T.  Ma¬ 
rinati,  natif  d’Egypte,  fils  de  l’ éminent  avo¬ 
cat  M.  Marinetti  qui  illustra  le  barreau  égyp¬ 
tien  par  des  causes  restées  célèbres. 

poesia  est  richiement  éditée  et  se  re¬ 
commande  à  tous  les  lettrés  par  l’excellence 
de  sa  collaboration.  En  effet,  ce  n’  est  pas  tous 
les  jours  que  l’on  a  sous  les  yeux  des  revues 
où  collaborent  Catulle  Mendés,  Paul  Adam, 
Saint-Georges  de  Bouhelier,  la  comtesse  de 
Noailles,  Gustave  Kahn,  Jean  Lorrain,  Fran¬ 
cis  Jammes  et  d’autres  illustrations  des  let¬ 
tres  françaises  pour  ne  parler  que  des  écrivains 
français.  Mais  comme  je  le  disais  plus  haut, 
POOSÌSì  est  une  œuvre  internationale,  la 
seule  du  genre  aujour’hui,  où  le  commun  des 
mortels  n’aime  que  la  prose.  C’est  une  revue 
qui  doit  intéresser  tout  particuliérement  les 
Egyptiens,  parce  que  dirigée  par  un  Egyptien 
de  grand  talent  et  de  grand  avenir. 

(Les  Pyramides  -  Le  Caire). 


POCHI  MONTANI 


A  FIORITA» 
DI 

RICCARDO 
FORSTER 

Al  poeta  Ric¬ 
cardo  Poster 
non  poco  ha  giovato  lo  studio  della  lette¬ 
ratura  straniera,  della  nordica  specialmente. 
L’artista  è  diventato  cosciente:  guidata  da  una 
ragione  suprema  la  sua  vena  poetica  scorre 
per  gli  ameni  campi  del  pensiero  e  della  medi¬ 
tazione  con  varia  armonia  e  non  con  monotono 
canticcniamento. 

Perciò  i  sonetti  di  questa  Fiorita  son  degni 
di  molta  lode  per  la  veste  e  per  il  contenuto. 

La  poesia  italiana,  per  opera  di  qualche  poeta 
vuoto  e  gonfio,  pareva  segregarsi  dal  mondo  e 
dalla  vita  che  si  vive,  diventando  il  capric¬ 
cioso  giuoco  di  alcuni  fannulloni. 

Lode  adunque  a  questo  restauratore  del 
sonetto,  il  quale  dev’essere  per  meritare  le  lodi 
d’ogni  buon  intenditore,  poesia  eloquente  ed 
efficace:  breve  poesia  d’azione. 

Così  il  Forster  dice  al  sonetto: 

Splender  taccila  trepida  nel  vento 
ti  vedo  e  risonar  sul  mio  cammino 
t’odo  perfetto  musico  strumento  ! 

E  il  cammino  di  questo  poeta  non  è  breve, 
poiché  vasto  è  il  suo  sguardo. 

Il  titolo  dell’opera,  La  Fiorila  ha  un  ampio 
significato  : 

Ovunque,  in  alto,  in  basso  è  la  fiorita  ! 
nell’ultimo  chiaror  di  stelle  e  in  soli 
novi  la  seminò,  fra  l’ampie  moli 
del  ciel,  l’Aurora  con  le  rosee  dita. 

E  poi  la  Terra  chiudere  in  ferita 
ferace  volle  il  seme  nei  suoi  voli 
aerei  colto  e  nei  profondi  suoli 
sceso  a  destare  i  sensi  della  vita. 

In  cielo  in  terra  è  là  Fiorita  or  lieta 
del  suo  fiorire  nell’inienso  Tutto, 
come  un  amore  del  suo  dolce  amare, 

come  una  bocca  che  assapori  un  frutto 
e  come  in  mezzo  agli  uomini  un  poeta 
felice  del  suo  dolce  imaginare 

Il  Forster  dunque  percorre  un  mondo  non 
esiguo.  E  noi  possiamo  seguirlo  nei  suoi  giri 
vastissimi  ed  ascoltarlo  con  vivo  diletto. 

Snella  ed  alata  poesia  è  la  sua  nelle  prime 
due  parti  dell’opera  II  canto  e  Acqua,  cielo , 
mare.  E  il  poeta  è  ardito  e  fidente  nella  terza 
parte,  I  Termini.  Descrittore  colorito  nei  so¬ 
netti  raccolti  sotto  il  titolo  generale  II  Golfo. 
E  nell’ultima  parte,  ne  L’Uomo ,  è  chiaro  e  pro¬ 
fondo. 

p  n  poeta  che  medita,  adunque  ! 

Rara  avis  nel  parnaso  italiano  gremito  di 
.fiente  che,  quasi  tutta,  dorme  e  balbetta. 

Sem  Benelli 


ne!  1°  Fascicolo:  Gabriele  D’annunzio. 
La  nave.  —  Paul  Adam.  -  Amen  !  — 
Sem  Benelli.  -  L’Aquila.  —  .Arturo 
Colautti.  -  La  Conquista.  (Ia  Parte) 
Gustave  Kahn.  -  Le  Refuge  des  amoureux 

—  Edouard  Sciiuré.  -  La  melodie  in¬ 
carnée.  —  F.  T.  Marinetti.  -  L’Aube 
Japonaise.  —  Camille  MauClair.  -  Paye 
sage  d’Ouest.  —  Catulle  Men  des.  - 
Sonnets  d’Italie.  —  Ettore  Moschino.  - 
Il  canto  della  pace  notturna.  —  Comtesse 
de  Noailles.  -  Poesie.  —  Vitaliano 
Ponti.  -  P  distruttore.  —  Henri  de 
Regnier.  -  Palazzo.  —  Rachilde.  -  La 
wain  de  Frcdegonde  —  Fred.  Bowles.  - 
The  tent  by  the  lake.  —  Térésah.  -  Ar¬ 
monia.  —  Ceccardo  Roccatagliata- 
Ceccardi.  -  Il  Viandante.  —  Alma  Ta- 
dema.  —  Frost. 

nel  !1°  Fascicolo:  Mistral.  -  Lou  Re¬ 
négat.  —  Vittoria  Aganoor.  -  Il  con¬ 
solatore.  —  Sem  Benelli.  -  Apologia.  — 
Randel.  -  A  face  in  a  crowd.  —  Arturo 
Colautti.  -  La  Conquista.  (IP  parte).  — 
Cosimo  Giorgier  Contri.  -  La  Carmeli¬ 
tana.  —  Paul  Fort.  -  Le  matin  pastoral. 

-  Fred.  Bowles.  -  Noon.  —  Gustave 
Kahn.  -  Le  prince  Eté.  —  Clovis  Hugues. 
Jeanne  presonnière.  —  F.  T.  Marinetti.  - 
La  folie  des  maisonnettes.  —  Angelo  Or¬ 
vieto.  -  Antologia  di  Poeti.  —  Stuart 
Merrill.  -  Romance.  —  Vitaliano  Ponti. 
Eris  et  Eros.  —  Hélène  Vacaresco.  - 
Ni  ce  soir. 

nel  III0  Fascicolo:  Giovanni  Pascoli.  - 

I  gemelli.  —  Saint  Georges  de  Boijhe- 
lier.  -  Elégie  d’ Automne.  —  Francesco 
Chiesa.  -  Amene.  —  Arturo  Colautti. 

-  La  Conquista.  (IIP  parte).  —  Francis 
Jammes.  -  Poesie.  —  Francis  Viélé- 
Griffin.  -  Sarcophage.  —  Ettore  Mo¬ 
schino.  -  Crepuscoli  Antichi.  —  Lucienne 
Kahn.  -  Mélancolie.  Chanson.  —  G.  P. 
Lucini.  -  La  solita  canzone.  —  F.  T.  Ma¬ 


rinetti.  -  Les  Courtisanes.  —  Catulle 
Mendes.  -  Les  sept  Lacs.  —  Maria  Star. 
-  Taormina. 

nel  IV0  fascicolo:  Giovanni  Marradi. 
Tito  Speri.  —  Emile  Verhaeren.  T em¬ 
pete  sur  la  oner.  —  Paul  Adam.  Le  Signe 
Double.  —  Sem  Benelli.  Il  padre  mio 
detta  montagna.  —  Aurelio  Ugolini. 
Grottesco  d’inverno.  —  Gustavo  Botta. 
Vento  -  Tramonto.  —  Richard  Capell. 
April  -  Montmartre.  —  Fred.  Bowles. 
Night.  —  Antonio  Cippico.  Ritorno.  — 
Ernest  Gaubert.  L’Amazone.  —  Jules 
1  .AF  foro  UE.  Chanson  des  sabots  jolis.  — 
F.  T.  Marinetti.  La  Mort  des  Folcresses 
(Ire  Partie).  —  Alfredo  Oriani.  La 
Festa  da  Ballo.  —  Vitaliano  Ponti.  Ma¬ 
drigali  alla  Povertà.  —  K.  Rosenval. 
Deux  sonnets  pour  la  Mousmé. 


Adolfo  De  Bosis.  -  Esametri.  — 
Gustave  Kahn.  -  Poèmes.  —  Maria 
Star.  -  La  Ci  tè  de  l’imperatrice.  — 
Paul  Fort.  -  Les  voiles  de  mon  na¬ 
vire.  —  Alfred  Jarry.  -  Lyrisme 
militariste.  —  Renée  Vivien.  -  Vi¬ 
viane.  —  Félicien  Fagus.  -  La  dé¬ 
faite  du  Sphinx.  Pantoum.  —  Dome¬ 
nico  Oliva.  -  Ode  a  Nietzsche.  — 
Charles  Vildrac.  -  Les  bras.  — 
Eshmer  Valdor.  -  Vers  ivres -fous. 
Enrico  Fondi.  -  Ballate  floreali.  — 
Jean  Lorrain.  -  Poesie.  —  Marie 
Dauguet.  -  Amour.  —  Ernest  Gau¬ 
bert.  -  Lja  Laneuse.  —  Louis  Pa- 
yen.  -  U Aloes.  —  Giovanni  Ci-iig- 
giato.  -  Sul  luogo  del  disastro. 

JPOlìiSIA.  pubblica  solamente 
versi  Inediti .  -  Nella  dispo¬ 
sizione  delle  poesie  segue 
al  possibile  P ordine  alfabe¬ 
tico  dei  nomi. 
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A  Henri  de  Régnier 

0  rameur  nonchalant  dont  la  voix  nostalgique 
cadence  les  saccades  de  l’aviron  sonore 
et  le  mol  froissement  velouté  de  la  pale, 
tu  lanças  dans  le  fleuve  idéal  de  ta  vie 
une  barque  assouplie  par  les  doigts  des  Nayades, 
dont  la  voile  est  tissée  d’azur  mythologique 
et  la  quille  lestée  de  pierres  sidérales  !.... 

Tes  deux  rames  taillées  dans  la  chair  de  l’érable, 
ont  pleuré  sur  le  sable  tout  leur  sang  monotone, 
tels  les  bras  écorchés  des  Dryades  plaintives 
qui  s’abandonnent  mollement  à  la  derive.... 

Et  tu  passais  ramant  à  tour  de  bras  farouche 
quand  le  Soir  agitait  sa  torche  aux  pieds  des  chênes, 
voguant  sur  les  reflêts  jaunâtres  qui  charbonnent 
dans  l’ombre  immémoriale  des  forêts  riveraines. 
Et  tu  connus  le  faune  au  grand  corps  boucané 
émergeant  d’un  remous  de  plantes  limoneuses, 
parmi  les  lourds  oiseaux  qui  crient  tels  des  ciseaux 
de  Parques  funéraires,  dans  les  roseaux  des  berges. 

Mais  lentement  la  brise  effeuilla  les  nuages 
consumés  par  le  rut  acharné  du  Soleil.... 

Alors  tu  modulas  ta  voix  sur  la  cadence 
et  la  strophe  ondoyante  de  ce  fleuve  inspiré 
qui  voyage  avec  toi  pour  l’amour  de  la  lune  : 

«  Beau  fleuve,  entraine  moi  vers  la  bouche  vermeille 
de  Celle  qui  m’attend  sous  les  sages  lauriers 
et  dont  l’arome  embaume  les  flots  nacrés,  où  nagent 
les  cygnes  bleus  aux  frais  plumages  de  silence  !...  5? 

La  vierge  Poésie  s’avance  à  pas  de  lune.... 


Et  rameur  nonchalant,  tu  lâches  les  deux  rames 
pour  mieux  tendre  les  bras  vers  son  ombre  argentée 
en  modulant  ta  voix  sur  la  molle  cadence 
de  ces  pieds  lumineux  qu’  escortent  les  serpents. 

Ton  chant  emplit  l’espace  d’une  immortalité 
sublime  où  tout  à  coup  les  moutagnes  lointaines 
exaltent  en  plein  ciel  des  visages  superbes  !.... 
L’horizon  crénelé  de  roches  titaniques 
se  retrempe  avec  joie  dans  une  eau  d’ heroisme, 
et  les  cimes  baignées  d’atmosphères  divines 
attendent  avec  angoisse 
tes  pas  puissants  de  jeune  dieu  ! 

F.  T.  M. 


POESIA  ha  pubblicato  i  medaglioni  di  Giovanni  Pascoli,  della  Comtesse  de  Noni  lies,  Gio¬ 
vanni  Marradi,  Gustave  Ka hn,  A.  Colautti. 

POESIA  pubblicherà  1  medaglioni  di  Jean  Moréas,  E.  Verhæren,  F.  Viólé-Griftìn,  Stuart 
Merrill,  Paul  Pori,  JL.  Tailhade,  A.  Mockel,  Sain ù-Pol-  Fìoujc,  P.  Claudel,  Adolfo  De  JBosis, 
Ada  Negri,  Térésah,  Vittoria  Aganoor,  Hélène  Vaca resco,  A.  G.  Swinburne,  W.  C.  ITeats, 
Fred .  Bowles. 


Ai  nostri  lettori  sarà  già  nota  V  iniziativa  presa  dall’ autorevole  ed  elegante  confratello  II  Teatro  illustrato 
per  creare  in  Italia  un  Accademia  simile  a  quella  degli  Immortali  di  Francia,  ma  a  differenza  di  questa, 
eletta  da  tutto  il  popolo  italiano  per  mezzo  di  una  grande  e  solenne  votazione  nazionale. 

1/ Accademia,  ideata  dal  Teatro  illustrato,  era  limitata  a  venti  membri  scelti  nei  vari  rami  del- 
V Arte  teatrale. 

Tutta  la  stampa  italiana  ed  estera  salutò  con  unanime  slancio  la  ardimentosa  iniziativa  ed  incitò  viva¬ 
mente  il  Teatro  illustrato  ad  allargare  i  confini  della  futura  Accademia  includendovi  i  rappresentanti  di  tutte 
le  più  alte  manifestazioni  del V  Ingegno. 

Il  Teatro  illustrato ,  per  l’indole  sua,  non  poteva  ammettere  senza  oltrepassare  il  cerchio  della  sua  in¬ 
fluenza  che  le  personalità  strettamente  legate  al  teatro  e  a  quei  criteri  si  sarebbe  fermamente  attenuto  pur  de¬ 
plorando  di  non  poter  seguire  gli  autorevoli  consigli  ai  quali  abbiamo  più  sopra  accennato. 

Senonchè  il  nostro  direttore  F.  T.  Marinetti ,  ha  offerto  al  Teatro  illustrato  l'appoggio  e  la  cooperazione 
di  Poesia  per  completare  il  disegno  della  futura  Accademia  nel  senso  da  tutti  desiderato. 

La  proposta  di  Poesia  è  stata  accettata  col  più  grande  entusiasmo  nella  certezza  che  con  le  nuove  forze 
che  si  sono  così  aggiunte  a  quelle  del  nostro  confratello,  il  progetto,  reso  più  vasto  e  più  bello,  avrà  maggiori 
probabilità  di  successo. 


Perciò  V Accademia  d’Italia  patrocinata  da  Poesia  e  dal  Teatro  illustrato  sarà  composta  non  più 
di  20,  ma  di  50  membri,  cosi  classificati  : 


4  poeti 

4  romanzieri  o  novellieri 

2  scrittori  di  scienze  filosofiche  e  filologiche 

2  scrittori  di  scienze  economico-sociali  e  storico-geo¬ 
grafiche. 

4  scrittori  di  antropologia,  di  medicina  e  di  biologia 
generale. 

2  scrittori  di  scienze  fisiche  chimiche,  astronomiche  e 
matematiche. 

2  scrittori  di  scienze  giuridiche 

2  statisti 

2  oratori 


3  scultori 

3  pittori 

2  pubblicisti  e  critici  d’arte 

4  maestri  compositori 

1  maestro  concertatore 
4  commediografi 

2  attrici 

2  attori 

3  artiste  di  canto 
2  artisti  di  canto 


Nel  prossimo  fascicolo  daremo  nuovi  importantissimi  particolari. 


Il  concorso  di  POESIA 

Ecco  l’elenco  dei  poemi  pas¬ 
sati  in  3a  lettura. 

Nel  prossimo  numero,  im¬ 
prescindibilmente,  daremo  il 
risultato  definitivo. 

1.  VGVSi  Divina  anima  puerilis. 

2.  11  giardino  della  Vei'gine 

Rimpianti . 

3  II  vecchio  tronco  —  Chi  fa  ben 

fa,  sol  chi  non  fa  male. 

4-  Nebbia  di  monte  —  Un  irredento. 

5-  Lang  uore  —  Gloria  spes  nostra  salve. 

6.  A  la  ferita  —  Sine  spe. 

7.  Ad  una  bimba  —  Eleuterio  icnuso. 
8  J  gigli  —  T  ristano. 

9.  Domino  d’A.r le c c h ino 

Never  more. 

IO.  A  Maria  Jpascoli  —  Castello  in 
aria. 

ii  II  Sarca  ■ —  Amor  mi  mosse  che  mi 
fa  parlare. 

i2.  La  primavera  spirituale  — 

Un  rose  dans  les  ténèbres. 

I  direttori:  F.  T.  Marinetti 
Sem  Benelei 
V.  Ponti. 
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(II.a  Parte)  —  Cosimo  Giorgier  Contri  -  La 
Carmelitana  —  Paul  Fort  -  Le  matin  pastoral 

—  Fred.  Bowles  -  Noon  —  Gustave  Kahn  - 
Le  prince  Eté  —  Clovis  Hugues  -  Jeanne  pre- 
sonnierè  —  F.  T.  Marinetti  -  La  folie  des 
maisonnettes  —  Angelo  Orvieto  -  Antologia 
di  Poeti  —  Stuart  Merrill  -  Romance  — 
Vitaliano  Ponti  -  Eris  et  Eros  — •  Hélène 
Vacaresco  -  Ni  ce  soir. 

nel  111.°  Fascicolo:  Giovanni  Pascoli  -  I 
gemelli  —  Saint  Georges  de  Bouhelier  - 
Elégie  d’ Antonimie  -  Francesco  Chiesa  -Aracne 

—  Arturo  Colautti  -  La  conquista  (III.  Parte) 

—  Francis  Jammes  -  Poesie  —  Francis  Viélé- 
Griffin  -  Sarcophage  —  Ettore  Moschino  - 
Crepusoli  Antichi  —  Lucienne  Kahn  -  Mélan¬ 


colie.  Chanson  ■ —  G.  P.  Lucrai  -  La  solita  can¬ 
zone  —  F.  T.  Marinetti  -  Les  Courtisanes  — 
Catulle  Mendes  -  Les  sept  Lacs  —  Maria 
Star  -  Taormina. 

nel  IY.°  Fascicolo  :  Giovanni  Marradi  - 
Tito  Speri  —  Emile  Verhaeren  -  T  empete  sur 
la  mer  —  Paul  Adam  -  Le  Signe  Double  — 
Sem  Benelli  -  Il  padre  mio  della  montagna  — 
Aurelio  Ugolini  -  Grottesco  d’ Inverno  — 
Gustavo  Botta  -  Vento  -  Tramonto  —  Richard 
Capell  -  Aprii  -  Montmartre  —  Fred.  Bowles 
Night  —  Antonio  Cippico  -  Ritorno  —  Er¬ 
nest  Gaubert  -  L’Amazone  —  Jules  Laf- 
forgue  -  Chanson  des  sabots  jolis  —  F.  T.  Ma¬ 
rinetti  -  La  Mort  des  Forteresses  (I.  Partie)  — 
Alfredo  Oriani  -  La  Festa  da  Ballo  —  Vita¬ 
liano  Ponti  -  Madrigali  alla  Povertà  —  K. 
Rosenval  -  Deux  sonnets  pour  la  Mousmé. 

nel  Y.°»VI.°  Fascicolo:  Ada  Negri  -  Rose 
rosse  —  Gustave  Kahn  -  Lettre  à  Elle  -  Anni¬ 
versaire  -  Palais  de  Songe  —  Erwin  Alexander 

—  Heimnarrts  -  Abend  —  René  Arcos  -  Fileuse 

—  Sem  Benelli  -  Apparizioni  dell’  idea  —  Gu¬ 
stavo  Botta  -  I  doni  -  Mattinata  —  Fred.  G. 
Bowles  -  Severed  —  Giuseppe  Brunati  -  L’in¬ 
gegnoso  Hidalgo  -  Gaetano  Crespi  -  El  titol 

—  Marie  Dauguet  -  Parfums  —  Sturge- 
Moore  -  Hail  Pyiho  —  Riccardo  Forster  - 
Rose  -  LI  morto  giorno  —  Paul  Fort  -  Le 
Bohémien  —  Ceccardo  Roccatagliata-Cec¬ 
cardi  -  Gli  Apuani  —  Alfred  Jarry-  Le  Fouzi- 
Yama  —  Valentin  Mandelstam  -  La  petite 

fille  -  Air  —  F.  T.  Marinetti  -  La  mort  des 
forteresses  —  (II.re  et  1 1 1 . 1-e  partie)  —  Auteur 
inconnu  -  Deux  chansons  Albanaises  (traduite 
par  A.  R.  d'Yvermout)  —  Albert  Mockel  - 
Deux  chansons  du  rire  et  des  pleurs  —  Reneê 
Vivien  -  Elle  passe  —  Saint  Pol-Roux  -  Le 
poète  au  vitrail  —  Terésah  -  Il  cieco  —  Hé¬ 
lène  Vàcaresco  -  Ah!  que  fais-tu? 
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V, 


MA  QUI  LA  MORTA 


POESIA  RISURGA 


VILLE  DE  FRANCE 


Le  matin,  je  me  lève,  et  je  sors  de  la  ville  ; 

Le  trottoir  de  la  rue  est  sonore  à  mon  pas, 

Et  le  jeune  soleil  chauffe  les  vieilles  tuiles, 

Et  les  jardins  étroits  sont  fleuris  de  lilas. 

Le  long  du  mur  moussu  que  dépassent  les  branches 
Un  écho  que  l’on  suit  vous  précède  en  marchant, 

Et  le  pavé  pointu  mène  à  la  route  blanche 

Qui  commence  au  faubourg  et  s’en  va  vers  les  champs. 

Et  me  voici  bientôt  sur  la  côte  gravie 

Doù  l’on  voit,  au  soleil  et  couchée  à  ses  pieds, 

Calme,  petite,  pauvre,  isolée,  engourdie, 

La  ville  maternelle  aux  doux  toits  familiers. 

Elle  est  là,  étendue  et  longue.  Sa  rivière 
Par  deux  fois,  en  dormant,  passe  sous  ses  deux  ponts  ; 
Les  arbres  de  son  mail  sont  vieux  comme  les  pierres 
De  son  clocher  qui  pointe  au  dessus  des  maisons. 
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Dans  l’air  limpide,  gai,  transparent  et  sans  brume 
Elle  fait  un  long  bruit  qui  monte  jusqu’à  nous  : 

Le  battoir  bat  le  linge  et  le  marteau  l’enclume 
Et  l’on  entend  des  cris  d’enfants,  aigres  et  doux.... 

Elle  est  sans  souvenirs  de  sa  vie  immobile, 

Elle  n’a  ni  grandeur,  ni  gloire,  ni  beauté  ; 

Elle  n’est  à  jamais  qu’une  petite  ville  ; 

Elle  sera  pareille  à  ce  qu’elle  a  été. 

Elle  est  semblable  à  ses  autres  sœurs  de  la  plaine, 

A  ses  sœurs  des  plateaux,  des  landes  et  des  prés  ; 

La  mémoire  en  passant  ne  retient  qu’avec  peine, 
Parmi  tant  d’autres  noms,  son  humble  nom  français  ; 

Et  pourtant,  lorsqu’après  un  de  ces  longs  jours  graves 
Passés  de  l’aube  au  soir  à  marcher  devant  soi, 

Le  soleil  disparu  derrière  les  emblaves 
Assombrit  le  chemin  qui  traverse  les  bois, 

Lorsque  la  nuit  qui  vient  rend  les  choses  confuses 
Et  que  sonne  la  route  dure  au  pas  égal, 

Et  qu’on  écoute  au  loin  le  gros  bruit  de  l’écluse, 

Et  que  le  vent  murmure  aux  arbres  du  canal, 

Quand  l’heure,  peu  à,  peu,  ramène  vers  la  ville 
Ma  course  fatiguée  et  qui  va  voir  bientôt 
La  première  fenêtre  où  brûle  l’or  de  l’huile 
Dans  la  lampe,  à  travers  la  vitre  sans  rideau, 

Il  me  semble,  tandis  que  mon  retour  s’empresse 
Et  tâte  du  bâton  les  bornes  du  chemin, 

Sentir,  dans  l’ombre,  près  de  moi,  avec  tendresse, 

La  patrie  aux  doux  yeux  qui  me  prend  par  la  main. 
Juin  1905. 

Henri  de  Ftégnier. 


Da  “L’ALBA  DEL  TEBZO  GIORNO,, 


Incominciamo  prima  levando  le  menti  adoranti 
a  l’incommensurabil  Mistero  de  l’Essere,  al  santo 
Ordine  de  le  cose  che  regge  la  polvere  d’oro 
d’innumerevoli  astri  e  il  polline  vago  de’  fiori  : 
che  per  i  cieli  trae  quest’umile  nave  la  Terra, 
armoniosamente  precipite  ne  l’infinito. 


Sacra  ed  augusta  forza  cui  bene  adoriamo  con  erte 
fronti,  non  proni  mai  ;  però  che  ne  l’intimo  cuore 
Tu  sei  presente  e  tempio  ti  son  queste  bene  costrutte 
membra,  di  Te  viventi,  o  Artefice  e  Generatore  ! 

Non  altri  templi  avrai,  o  Massimo  Eterno  e  Superno, 
brevi  al  tuo,  per  ovunque  diffuso,  nume  ampiopossente  : 
ma  le  montagne  e  i  mari  e  i  cieli  tuoi  vasti  e  l’immenso 
Tutto,  nativamente  sonoro  di  Te,  di  tua  lode 
de  l’ineffabil  nome  troppo  ampio  al  nostro  àlito  breve 
che  pur  si  mesce,  ardendo,  nel  tuo  empiterno  peana  ! 


Noi  lacerammo  al  vento  le  negre  paure,  le  bende 
che  per  sì  lungo  orrore  di  secoli  su  le  pupille 
fioche  la  ferrea  pose  già  dòmita  forza  del  Male. 

Noi  lacerammo  !  primi,  con  vergini  occhi  leggendo 
la  terra  verde  e  il  ceralo  mare  e  i  sorrisi  del  cielo, 
pagine  eterne,  aperte,  del  sacro  volume  universo  ; 
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paghi  —  e  non  mai  ci  punse  sacrilega  brama  le  menti 
male  ansiose  e  mai  non  pure  le  cupide  mani 
di  ricercar  le  ancora  vietate  parole,  scrutando, 
oltre  l’aperta  sola  tua  pagina,  sillabe  oscure 
che  nel  segnato  giorno  saranno  più  chiare  del  Sole! 
paghi  —  però  che  questo  leggemmo  (e  ciò  basta)  per  alte 
note  :  che  Tu  sei  buono,  e  amico,  e  conosci  la  via 
nostra  Tu  solo  ;  e  teco  noi  siam,  operanti  ad  un  fine 
—  gocciole  conviventi  nel  miro  tuo  gurgite,  o  Mare  ! 


E  a  te  sia  prima  il  canto,  se  questo  fu  massimo  dono  : 
pacificatamente  guardare  a’  tuoi  cieli,  e  dai  cieli 
bene  canore  al  mondo  dedurre  la  Pace  e  la  Gioja 
ultimamente  ferme  su  l’ali  a  le  case  de  l’Uomo. 


A-dolfo  de  JBosis, 


VISIONE 


A  Gustave  Kahn . 

au  créateur  du  vers  libre , 
je  dédie  ces  rythmes  indépendants. 

Canzone,  mia  vergine  figlia, 
si  lévati  a  volo  pe’  cieli 
agitando  gli  agévoli  veli 
che  il  lume  notturno  assottiglia! 

Di  fiori  un’eterna  famiglia, 
al  vedere  come  t’inceli, 
rifulge  e  trema,  su  gli  steli 
invisibili,  per  meraviglia. 


Hai  cinta  la  fronte  di  lampi 
tu,  che  mi  dormivi  nel  cuore 
di  sonno  gentile  ed  esangue . . . 

T’ha  svegliata  e  per  liberi  campi 

lanciata,  il  mio  rosso  dolore 

che  singhiozza  qual  polla  di  sangue  ! 

1908. 


POESIA 


A  TREGENDA 

Nel  bujo,  che  sento  ?! 

Bestemmie  gridi  stridi  sibili 
rompono  l’ondeggiamento 
d’aerei  galoppi  invisibili. 
Calcavano  diavoli  il  vento. 

E  le  vecchie  fate  irascibili 
e  le  diavolesse  invincibili 
e  le  streghe  maligne  e  terribili 
arrancano,  a  cavalcioni 
di  scope,  con  urli  e  con  suoni 
discordi,  squarciando  la  tenda 
dell’ombra,  che  gli  occhi  mi  benda, 
bizzarre  ne’  onesti  e  neo-li  atti 

O  O 

ambigue,  scortate  da  gatti, 
via!,  via!,  per  la  tenebra  orrenda, 
a  tregenda  !,  a  tregenda  !  ! 

Roma. 

Gustavo  Botta. 


POESIA 


SUL  LUOGO 


Parve  un  mostro  che  recalcitri  e  s’arretri 
con  un  brivido:  pel  treno 
scórse  un  fremere  di  vetri 
nel  tendersi  d’ogni  freno. 

Rallentò,  sostò.  D’intorno, 

(trepidanti  ci  affacciammo  a  le  finestre) 
una  gran  pace  campestre, 
la  pace  del  mezzogiorno  : 

ma  d’un  lato,  proprio  innanzi 
de  la  macchina,  gli  avanzi 
d’altre  carra,  d’altre  macchine,  l’informe 
colmo,  la  rovina  enorme. 

Curva  all’ opre,  intenta,  nera,  su  la  nera 

massa  d’uomini  una  schiera; 

sibilò  la  vaporiera, 

uno  svolse  una  bandiera. 

E  partimmo,  come  lenti  !  ,  quasi  immote 
dal  terrore,  alle  rotaie 
smosse,  all’affondate  ghiaie, 
pertinaci  s’aggrappassero  le  ruote! 

E  vedemmo:  legni  mozzi  e  ferri  attorti 
dovunque,  presso  e  lontano; 
un  degli  operai  la  mano 
tese  a  numerarci  i  morti , 

e  a  quel  numero  rispose 
da  la  gola  della  macchina  un  singulto, 
che  un  solo  e  lungo  sussulto 
propagò  in  tutte  le  cose. 


DEL  DISASTRO 


L’urto  immane!  Le  caldaie 

che  si  squarcian  dai  vapori  tra  le  nubi... 

dalle  sconciate  ventraie 

penzolan  valvole  e  tubi. 

Nulla  d’integro  o  d’immune 
negli  scheletri  ammucchiati  delle  carra: 
par  l’acciaio  d’ogni  poderosa  sbarra 
quivi  canape  di  fune! 

E  le  ceneri  frammiste 
alla  fumida  catasta 
segnan  che  il  fuoco  più  vasta 
fece  la  rovina  e  triste. 

E  un  cuscino  di  velluto 
rosso  o  una  pozza  di  sangue? 

Macchiati  gocciole  di  sangue 
o  di  ruggine  quel  gancio  biforcuto! 

Abbattuti  gli  sportelli, 

mostran  l’ansia  de  lo  scampo  nei  ribelli? 

Ancor  quei  cristalli  franti 

rispecchian  pupille  in  pianti?... 

Trapassammo;  e  il  treno  in  fuga  più  veloce 

lontanò  fuor  da  l’atroce 

vista.  Giungemmo  ad  un  paese. 

Nessuno  di  noi  discese. 

Ognuno  seguì  sua  via, 
e  veduta  avea  la  morte..., 

Ma  il  cuore  dell’uomo  è  forte 
tosto  che  l’occhio  l’oblia. 

Giovanni  Chiggiato. 
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MENSONGES 


Nous  aussi,  nous  saurons  nous  aimer,  ma  jolie... 

La  volupté  mettra  sur  ta  face  pâlie 
ce  masque  fugitif  et  grave  et  douloureux 
que  tu  te  plus  à  voir  miré  dans  d’autres  yeux  ; 
je  te  dirai  les  mots  qui  te  sont  nécessaires, 
ma  voix  peut  imiter  les  paroles  sincères, 
mes  gestes  berceront  ton  ennui  délicat  : 

Nous  vivrons  un  roman  docile,  sans  éclat... 

Et  quand  j’aurai  guéri  ton  spleen  de  comédie, 
quand,  malgré  toi,  tu  rêveras  d’une  autre  vie, 
quand  ta  chair  ranimée  et  ton  cœur  violent 
voudront  un  autre  amour  plus  rude  et  plus  troublant 
quand  tu  te  montreras  fatiguée,  incertaine, 
alors,  brutalement,  je  t’apprendrai  la  Haine; 
tu  connaîtras  les  nuits  chaudes  où  la  douleur 
des  sens  s’allie  aux  lièvres  de  la  peur, 
la  colère,  les  cris,  la  jalousie  obscure, 
la  saveur  d’un  baiser  qui  finit  en  morsure, 
l’énervant  charme  d’être  esclave,  et  si  tou  cœur, 
las  de  subir  l’étreinte  et  le  joug  du  vainqueur, 
tout  â  coup  révolté,  s’éprenait  d’anciens  songes, 
tu  me  verrais  nouveau!  —  Je  sais  d’autres  mensonges.. 

Juin  1905. 

Georges  Casella . 


POESIA 


L’AMOUR 


L’Amour?...  Un  son  de  cor  en  la  fraîcheur  des  bois, 
Près  de  la  source  d’ombre  douce  et  de  mystère. 
Qu’un  anneau  d’émeraude  étroitement  enserre, 
Où  le  merle  à  bec  jaune  entre  les  menthes  boit. 

L’Amour?...  Un  son  de  cor  qui  monte  vers  la  lune, 
D’une  joie  si  sauvage  et  de  telle  amertume, 

Qu’à  l’ecouter  ainsi  pleurer  infiniment, 

Evocateur  de  l’extase  qui  supplicie, 

L’écho  parmi  le  soir  est  devenu  dénient 
Et  gémit  affolé  sous  la  mousse  moisie. 

Un  son  de  cor  ardent  et  si  navré  pourtant, 
Gomme  des  bras  tendus  d’un  effort  indicible 
Vers  quelles  voluptés  où  le  désir  prétend 
Et  qu’  expriment  les  sons  en  leur  courbe  flexible. 

L’Amour?...  Un  son  de  cor  (appel,  sanglot  ailé) 
Qui  viole  le  seuil  de  l’azur  étoilé, 

Rejouit  le  sentier  d’or  que  la  comète  trace, 
Remplit  de  sa  détresse  heureuse  tout  l’espace  ; 
L’accord  enfin  par  qui  l’au  delà  se  confond 
Au  pauvre  coeur  humain  si  triste  et  si  profond. 


Marie  Dauguet. 


POESIA 


PAN 


Cher  moi-même  amoureux  de  savoir  quoi  nous  sommes 
Et  notre  ambition, 

Chante-moi  le  De  Profundis  des  jeunes  hommes, 

Ta  génération. 

4k 

—  Hélas,  comme  la  fraxinelle 
Tendrement  fleurit 
Dans  la  prairie, 

Vers  la  venelle! 

—  Nous  sommes  des  enfants  plus  vieux  que  les  vieillards, 

Nous  vivons  sans  vivre, 

Abstèmes  que  beauté,  gloire,  amoureux  hasards, 

Ni  nul  vin  n’enivrent... 

—  Les  cloches  de  la  cathédrale 
Tremblent  dans  l' air  frais  du  matin  ; 
Par  les  jardins  la  digitale 
Se  balance  aux  vents  clandestins... 

—  Nous  fûmes  décrépits  avant  d’avoir  été, 

L’âcre  ennui  nous  tue  : 

Que  faire,  tenter  quoi,  que  n’aient  d’autres  tenté? 

On  tourne,  on  s’évertue.,. 

La  rosée  en  gouttelettes 
D'argent,  d'or,  et  cristal, 

S' égrène  sur  les  fleurettes 
Au  soleil  de  floreâl... 

—  Ah  !  de  soi  extirper  ce  vieux  frisson  nouveau, 

Gai!  sachant  d’avance, 

Sachant  flasque  ce  cœur,  et  ce  gluant  cerveau 
Racorni  et  rance... 

—  S' éveillent  les  cicindeles 
Au  creux  brûlant  des  sillons, 

Stridulent  les  sauterelles 
Et  les  grillons ... 

—  Or,  pressurer  ce  cœur  comme  une  antique  orange, 

Qu’en  va-t-il  sortir, 

Hors  le  dégôut  de  soi,  ver  triste  qui  le  mange, 

Qui  le  fait  pourrir?... 

—  Ruisselets,  filtrez  sous  les  feuilles 
Sinueux  réseaux  d' argent  ; 

Les  poissons  d'or,  ombres  qui  brillent 
Vont  plongeant  frétillant  nageant... 


T  O  U  M 


—  Plus  de  fièvres  vers  rien  :  les  vieux  ont  tout  usé 
Jusqu’à  l’espérance  ! 

Sous  nous  un  sable  fuit,  qui  tout  avons  brisé 
Par  indifférence  ! 

—  Le  ciel  tout  or  et  toutes  flammes 
Vibre,  vibre,  délirant  luth, 

Arpèges,  trilles  et  gammes 
De  lumière,  tournent  sans  but! 

—  Hé  croisons-nous  les  bras,  laissons  donc  fuir  le  Temps 
Comme  un  mauvais  rêve, 

Comme  fuient  au  reflux  les  flots  cataractant 
Au  seuil  de  la  grève  !... 

—  Voici  sourdre  V  apothéose 
Du  matin  clair  incandescent  : 

Et  tout  s’ image  de  flots  roses, 

Tout  s’ emprourpre  de  jeune  sang! 

—  Ou  fuyons-le,  plutôt,  ce  Temps  qui  ronge  et  vide 
Tel  le  rat  un  œuf, 

Quêtons,  les  affamés,  hors  de  ce  globe  vide 
Quelque  univers  neuf!... 

—  Evohé,  le  soleil  est  né! 

Fougueux  enfant  crachant  ses  langes, 
Il  éparpille  les  nuages 
Et  gravit  son  trône  enchanté  ! ... 

—  Du  neuf,  ah  c’est  en  nous  et  non  pas  au  dehors 
Qu’il  git,  l’affable  havre 

Où  nons  dirons:  Enfin!  —  mais  nous  sommes  plus  morts 
Qu’un  pauvre  cadavre  ! 

—  Voici  que  sonne  P  Introiti 
La  messe  haute  se  cèlebre 
Du  jour  qui  chasse  la  ténèbre, 

Et  V  astre  s'adresse  au  zenith! 

—  Mais  qu’une  bonne  fois  un  hoquet  nous  délivre 
De  ce  vieux  moi  vil  : 

Alors,  peut-etre  alors,  oui,  saurons-nous  revivre... 

Oh,  qu’ainsi  soit-il  !  ! 

—  Tout  est  lumière,  tout  est  joie, 
Evanouissez  -  vous,  douleurs  ! 

Le  ciel  en  délire  déploie 
L'écharpe  aux  vingt  mille  couleurs! 
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De  la  forêt  silencieuse 

De  la  campagne  ensommeillée, 

S’essore  l’odeur  bienheureuse 
De  l’ aube  Aurore  ensoleillée  ; 

Les  moucherons  dansent  la  ronde 
Dans  un  rayon  du  soleil  d’ or, 

Les  fourmis  devaient  en  bande, 

Assiéger  un  limaçon  mort  ; 

Les  moineaux  francs  caquettent,  piaillent 
Sur  la  lisière  des  vieux  bois, 

Les  mésanges  livrent  bataille 
Au  hibou,  et  dans  la  broussaille 
Un  merle  sifflote  à  mi  voix : 

Et  c’ est  le  Printemps  en  gala, 
Alleluia!  ! 


Mais  quoi!  le  moribond  ne  voit  plus  clair  déjà! 


Fagus. 


BALLATE  FLOREALI 

LE  ROSE. 

Letizia  di  giardini  e  di  finestre, 
trofei  di  siepi,  rutilanti  atòmi 
della  bellezza,  cimbali  d’aromi 
freschi  osannanti  al  gàudio  terrestre! 

Vaselli  aulenti  che  trascina  Maggio 
in  sua  malìa  per  vaporare  a’  cieli 
puri  l’effluvio  molle  del  piacere! 

O  rose,  in  grembo  a’  cuori  vostri  un  raggio 
trasfuse  il  sol  :  però  su  i  radi  veli, 
cinto  leggiadro,  a  le  corinzie  etère 
ardeste  e,  in  gloria  delle  primavere, 
anche  oggi  fiammeggiate  in  ritmi  lenti 
su  chiome  e  seni,  e  v’aprite  ridenti 
come  alte  note  di  gioiose  orchestre. 


POESIA 


I  PAPAVERI. 


Volte  al  sole  le  piccole  campane 
sovra  i  teneri  steli  —  quasi  grumi 
di  sangue  a  galla  in  ampi  e  lenti  fiumi  — 
tremano  a  fiore  delle  verdi  piane. 

Non  forse  i  manti  vostri  gridellini 
figurano,  o  papaveri,  brandelli 
d’eroiche  e  recise  Giovanezze? 

Gloria  le  sospingea  pe’  smeraldini 
campi  della  Speranza,  e  negli  avelli 
ben  altre  or  hanno  e  viscide  carezze! 

Fu  vostra  signoria,  tra  le  dolcezze 
del  sonno,  a  noi  le  forze  rinverdite 
e  oblio  mescente  a  le  anime  ferite, 
o  polle  di  narcotiche  fontane. 


I  CRISANTEMI. 


«  Bianco  era  il  volto  e  a  bruno  era  vestita 
lo  stornello  piangea  nella  pineta  — 

«  E  una  bara  vestiva  il  suo  poeta. 

«  Fiore  di  morto  non  è  fior  di  vita.  » 

Sempre  che  l’occhio  sopra  voi  si  posi, 
dentro  a’  giardini  o  dentro  a’  cimiteri, 
un  ritmo  melanconico  pervade 
ogni  mia  fibra,  e  penso  dolorosi 
occhi  e  campane  a  morto  e  ardenti  ceri 
e  gravi  salmodie:  poi  per  le  strade 
vorrei  fingermi  fresche  di  rugiade 
le  feminee  gote  dell’Aurora. 

Vano,  a  le  orecchie  mi  rimpiange  ancora: 
«  Fiore  di  morto  non  è  fior  di  vita.  » 


Enrico  Fondi 


POESIA 


LES  MAUVAIS  SOIRS 


J’etonffe  les  pudeurs  et  j’eteins  les  scrupules,... 

J’eveille  les  désirs  mauvais....  Les  mauvais  soirs 
M’ont  pour  vague  complice,  et  l’or  des  crépuscules 
Flambe  en  mes  yeux  meurtris,  lassés  de  tant  d’espoirs!... 

Trevise,  1S  Octobre  1904. 

Jean  Lorrain, 


When  Death  has  laid  her  in  his  quietude, 

Stilled  the  sweet  breath  and  silenced  her  sweet  speech, 
Her  tired  limbs  shall  rest  within  a  wood 
In  some  dim  glade  of  many-columned  beech. 

Where  the  shy  fawns,  the  pretty  fawns,  the  deer 
With  mild  brown  eyes  shall  view  her  spirit’s  husk 
And  deem  the  beaut}7  lying  there  austere 
The  maiden  Dian  sleeping  in  the  dusk. 

And  when  the  stars  are  white,  and  twlight  fails, 

And  the  green  leaves  are  hushed,  and  the  winds  swoon, 
The  liquid  thrilling  throats  of  nightingales 
Shall  hymn  her  sleepy  beauty  to  the  moon  ; 

All  the  woods  hushed,  save  for  a  dripping  rose, 

All  the  woods  dim,  save  where  a  glow-worm  glows. 

John  Masefield . 


IO 


DELTA 

(Dal  Poema:  PER  UN  APRILE  ISTERICO) 

a  Sem  Benelli. 

Molli  curve,  colline,  profilate  all’occaso, 

veli  d’azzurro  sull’azzurro  cielo, 

feminiii  prestanze  vespertine, 

tra  sciorinate  ciarpe  levatine, 

se  tra  il  moerro  d’oro  il  sol  singhiozza,  e  muore, 

scalee  di  rossi  vigneti  all’aurora, 

bacchica  lesta  dell’autunno, 

e  il  tondo  rutilare  dei  pomi  al  ramo  pensile, 

mareggiar  delle  messi  in  lente  e  gravi 

onde  corrusche  pei  meriggi  incensi  ; 

oh,  tra  la  Stura  e  il  Tanaro, 

piemontese  convalle 

tiepida  patria  abbandonata  inconscia, 

per  desiderio  della  novità! 

Murmuri  liquidi  di  sotto  al  li  olmi, 

glauche  capigliature  immerse  in  Tacque, 

sospiri,  frusci!  e  singhiozzi, 

ciapottare  del  Tonde  allo  scafo  dei  ghiozzi, 

imbricate  snellezze  d’argento  nei  corpi, 

tra  le  radici  fluviali  a  guizzare, 

guizzar  di  lame  d’oro  se  incide  il  sole  Tacque 

d’ oltre  la  frappa,  ; 

c  nella  verde  frappa  insospettato 

del  bosco  intorno  al  fiume, 

mitologiche  imprese, 

di  driadi  cortesi  e  favini  impuni 

delta,  estuario  sacro  al  maritaggio 

sopra  il  greto  selvaggio  della  Stura  col  Tanaro, 

finita  dalle  nevi  cristallizzate  dell’Argentiera, 

azzurrina  riviera,  al  fulvo  sposo 

fresco  conforto  e  subito  confondersi 

acque  communi  al  Po. 


Gian  Pietro  Lucini. 


Dieu  véhément  d’une  race  d’acier, 

Automobile  ivre  d’espace 

qui  piétines  d’angoisse,  le  mors  aux  dents  stridentes! 

0  formidable  monstre  japonais,  aux  yeux  de  forge 
nourri  de  flamme  et  d’huiles  minérales, 
affamé  d’horizons  et  de  proies  sidérales, 
je  déchaîné  ton  coeur  aux  teuf-teuf  diaboliques, 
et  tes  géantes  pneumatiques,  pour  la  danse 
que  tu  mènes  sur  les  blanches  routes  du  monde. 

Je  lâche  enfin  tes  brides  métalliques  et  tu  t’élances, 
avec  ivresse,  dans  l’Infini  libérateur!... 

Au  fracas  des  abois  de  ta  voix... 
voilà  que  le  Soleil  couchant  emboite 
ton  pas  véloce  accélérant  sa  palpitation 
sanguinolente  au  ras  de  l’horizon... 

Il  galope  là-bas,  au  fond  des  bois...  regarde!... 

N’importe,  beau  démon,  je  suis  à  ta  merci...  prends-moi 
Sur  la  terre  assourdie  malgré  tous  ses  échos, 
sous  le  ciel  aveuglé  malgré  ses  astres  d’or, 
je  vais  éperonnant  ma  fièvre  et  mon  désir 
à  coups  de  glaive  en  pleins  naseaux!... 

Et  d’instant  en  instant,  je  redresse  ma  taille 
pour  sentir  sur  mon  cou  qui  tressaille 
s’enrouler  les  bras  frais  et  duvetés  du  vent. 

Ce  sont  tes  bras  charmeurs  et  lointains  qui  m’attirent  !.. 
Ce  vent,  c’est  ton  haleine  engloutissante. 

Insondable  Infini  qui  m’absorbes  avec  joie  !... 


POESIA 


Ah!  Ah!...  des  moulins  noirs,  dégingandés,  ont  tout  à  coup 
l’air  de  courir  sur  leurs  ailes  de  toile  baleinée 
comme  sur  des  jambes  démesurées... 

Voilà  que  les  Montagnes  s’apprêtent  à  lancer 
sur  ma  fuite  des  manteaux  de  fraîcheur  somnolente. 

Là!  Là!  regardez!...  à  ce  tournant  sinistre!.. 

Montagnes,  ò  Bétail  monstrueux!  ô  Mammouths 
qui  trottez  lourdement,  arquant  vos  dos  immenses, 
vous  voilà  dépassées...  noyées... 

dans  l’écheveau  des  brumes  !...  Et  j’entends  vaguement 
le  fracas  ronronnant  que  plaquent  sur  les  routes 
vos  jambes  colossales  aux  bottes  de  sept  lieues!... 

Montagnes  aux  frais  manteaux  d’azur!... 

Beaux  fleuves  respirant  au  clair  de  lune!... 

Plaines  ténébreuses!  Je  vous  dépasse  au  grand  galop 
de  ce  monstre  affolé...  Etoiles,  mes  Etoiles, 
entendez-vous  ses  pas,  le  fracas  des  abois 
et  ses  poumons  d’airain  croulant  interminablement? 
J’accepte  la  gageure...  avec  Vous,  mes  Etoiles  !... 

Plus  vite!...  encor  plus  vite  !...  et  sans  répit,  et  sans  repos!... 
Lâchez  les  freins!...  Vous  ne  pouvez?...  Brisez-les  donc!... 
Que  le  pouls  de  machines  centuple  ses  élans! 

Hurrah!  Plus  de  contact  avec  la  terre  immonde!... 
Enfin,  je  me  détache  et  je  vole  en  souplesse 
sur  la  grisante  plénitude 

des  Astres  ruisselant  dans  le  grand  lit  du  ciel. 

F.  T.  Mavinetti. 
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ALLA 


Appena  mi  chiudi 
in  tua  notte  rea, 
giubba  de5  tripudi 
assalgo  una  dea 

che  arride,  offre  ignudi 
vezzi  e  mi  ricrea. 

Nè  servon  gli  scudi 
fatati  d’Enea 

per  tali  conquiste 
da  sala!  Il  cappello 
di  seta  m’assiste 

con  maggior  nomea.. 

Sua  ragna  aH’occhiello 
stenda  un’  orchidea,. 

Tu  rendi  ugual  tutto 
il  genere  umano. 

Tal’ onda  di  lutto 
rispecchia  l’insano 

tempo.  Chi  mai  il  frutto 
non  vuol  con  pia  mano, 
invocata  invano 
fin  ora,  distrutto 


A  LUNGA 


dei  ceti  rivali, 
prodotto  dall’arte 
de’  padri?  Ma  suona 


una  voce  :  Uguali 

voi,  s’io  manchi  !  È  a  parte 

don  Juan  che  canzona. 

Usciam  !  Per  fortuna 
il  tedio  c’invade. 

Com’era  sciocca  una 
accolta,  di  spade 

nell’atrio!  Oh  la  luna 
per  le  bianche  strade 
quante  coppie  aduna! 

Non  rondin  che  rade 

fior’  carnei,  idolatra 
sii  tu  d’una  nuca, 
d’ogni  vanità. 


ma,  gondola  in  atra 
fiumana  che  adduca 
all’Eternità  ! 

'Vitaliano  Ponti. 
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L’  ALOES 


POESIA 


Assis  au  pied  du  mur  qui  domine  la  route, 
sous  le  vaste  soleil  dont  le  ciel  du  midi 
laisse  toujours  pleuvoir  sur  lui  de  larges  gouttes, 
orgueilleux  et  vivace,  un  aloés  grandit. 

Dans  la  poussière  blanche  où  leur  poids  les  incline 
ses  feuilles  ont  l’éclat  d’un  métal  sombre  et  dur 
tandis  que  hautement  son  coeur  bardé  d’épines 
comme  un  glaive  acéré  s’élance  vers  l’azur. 

Parfois  lorsque  sur  lui  descend  le  crépuscule, 
on  dirait  dans  l’air  bleu  l’horrible  floraison 
d’une  pieuvre  géante  ouvrant  ses  tentacules 
pour  boire  le  soleil  qui  saigne  à  l’horizon. 

Le  sol  est  agrippé  de  racines  puissantes 
où  la  sève  d’amour  rythme  de  chauds  élans 
pour  que  la  plante  énorme  et  fastueuse  sente 
une  vie  abondante  épaissir  dans  ses  flancs. 

Il  reste  là  dix  ans  à  régner  solitaire, 
insoucieux  des  jours  d’hiver  ou  de  printemps, 
habile  seulement  à  puiser  dans  la  terre 
la  force  qui  défie  et  consume  le  temps. 

Mais  un  soir,  au  moment  où  la  chaleur  plus  sure 
annonce  la  splendeur  naissante  de  l’été, 
il  élargit  soudain  une  blanche  blessure, 
où  s’entrevoit  son  coeur  sous  les  dards  écartés. 

Une  tige  en  jaillit  qni  monté  vers  la  nue 
et  prolonge  un  essor  qui  l’éloigne  du  sol 
jusqu’au  jour  où  l’orgueil  d’une  fleur  inconnue 
épanouit  dans  l’air  un  mauve  parassol. 

Et  quand  la  fleur  n’est  plus  qu’une  chose  fanée 
où  s’épuisa  longtemps  tout  le  sang  de  son  coeur, 
comme  un  travailleur  las  au  bout  de  sa  journée 
le  vivace  aloés  tombe,  languit  et  meurt. 


* 

Je  nourris  longuement  dans  l’ombre  et  le  silence 
l’espoir  ardent  et  pur  d’un  amour  merveilleux, 
aucun  autre  que  moi  ne  fait  son  existence, 
le  secret  de  mon  coeur  le  cache  à  tous  les  yeux. 

Je  lui  verse  le  sang  mystique  de  mes  rêves, 
le  vin  de  mes  désirs  mystérieux  et  lourds, 
et  vers  la  fleur  d’amour  montent  toutes  les  sèves 
qui  gonflèrent  l’orgueil  de  chacun  de  mes  jours. 

Tu  ne  la  connais  pas,  o  toi  qui  l’a  semée  ; 
ton  geste,  de  toi-même  est  peut-être  oublié, 
mais  sur  un  clair  trésor  mon  âme  s’est  fermée 
et  l’echeveau  d’espoirs  ne  s’est  plus  délié, 

Mon  amour  a  grandi  plus  robuste  à  chaque  heure, 
et  maintenant,  bouquet  de  la  chaude  saison, 
quand  un  ciel  de  printemps  de  sa  grace  l’effleure, 
il  va  faire  éclater  les  murs  de  sa  prison. 

Et  tu  vas  t’étonner  de  sa  forme  splendide 
et  de  l’encens  divin  dont  il  emplit  l’été, 
tu  ne  comprendras  pas  comment  ce  coeur  aride 
a  pù  nourrir  ainsi  cette  fleur  de  clarté. 

C’est  qu’elle  a  pris  naissance  aux  sources  de  ma  vie 
qu’elle  a  vidé  la  coupe  où  s’amassaient  mes  pleurs, 
et  que  l’œuvre  d’amour  qui  tient  l’ombre  asservie 
est  celle  que  conçut  1’  éternelle  douleur. 

Quand  tu  l’auras  cueillie  en  tes  mains  inclinées 
pour  respirer  l’espoir  de  son  parfum  fervent, 
quand  elle  ne  sera  qu’une  chose  fanée, 
un  souvenir  que  brise  et  disperse  le  vent  ; 

Ainsi  que  l’aloés  jadis  fier  et  vivace 
après  avoir  fleuri,  tombe  et  meurt  en  un  jour, 
tu  pourras  voir  mourir  dans  l’ombre  où  tout  s’efface 
mon  coeur  ivre  d’orgueil,  de  tristesse  ed  d’amour. 

Louis  Pay  en. 
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SUSPIRATA 


Torna  !  Serena  è  V  aria  ; 

’o  mare  è  cchiù  celeste. 

’N  campagna  ’e  sciure  addòrano  ; 
tutto,  te  chiamma  ccà  ! 

’A  notte,  ’e  stelle  lùeeno 
pe  prepararte  ’a  festa.... 

Filano  e  s’  assecùtano 
pe  te  vedè  arrivà.... 


Torna,  faccella  d’angelo, 
core  d’  ’o  core  mio  ! 

Te  chiamma  ’a  voce  ’e  st’anema 
che  spànteca  pe  tte  ! 

E  li  suspire  sàgliono 
da  terra  anhno  a  Dio, 
preganno,  dinto  ’e  smanie, 
sperate  ’e  te  vedè.... 

Torna  !  Chist’  nocchie  chiàgneno 
cu  làcreme  nfucate, 
c’abbrùciano,  che  scorrono 
pe  nun  fermarse  cchiù.... 

Torna  !  So’  troppe,  ’e  spaseme, 
bella,  ca  tu  m’  ’e  date  ! 

Pene,  turmiente  e  làcreme 
che  rammentaste  tu  ! 


È  notte.  Da  Pusìlleco 
nu  suono  ’e  manduline 
passa,  tremmanno,  all’aria, 
e  arriva  anhno  a  me.... 

E  quacche  sulitario 
ca,  mmiezo  a  li  ciardine, 
sta  ricamanno,  tènnera, 
na  sinfonìa,  pe  te  ! 


Nun  siente  ?  Nun  te  smòveno 
sti  vvoce  e  sti  suspire  ? 

Sciure  ca  nun  addòrano  ? 

Rose  sfrunnate  già  ? 

Speranze  ca  se  squàgliano  ? 

Penziere  cupe  e  nire  ? 

Làcreme,  e  sempre  làcreme  ? 

Suonno,  ca  se  ne  va  ?.... 

Torna  !  Sti  vvene  abbrùciano 
p’  ’o  ffuoco  ca  in’  ’e  dato  ! 

Torna  !  Sti  mmane  scòttano.... 
Rispùnneme  ca  sì....! 

Ma  ’o  suonno  è  suonno....  Gruàrdeme  : 
Mo’  ca  me  so’  scetato, 
rido,  m’asciutto  ’e  llàcreme, 
e  sèguito  a  muri  !.... 

Agosto  1905. 

Ferdinando  Flusso. 

ECOUTE!... 


Ecoute  !  quelques  voix  peut’étre  répondront, 

Echo  de  ce  mur  nu  que  tu  heurtes  du  front 
Ou  rumeurs,  lourd  émoi  des  piliers  et  des  dalles, 

Passé,  qui  multiplie  au  gré  de^  ce  dédale 
L’  imbroglio  du  souvenir  desespéré. 

—  C’est  le  moine!  j’entends  le  bruit  de  ses  sandales!  — 
Au  bout  du  corridor,  dans  le  salon  carré 
Le  cénacle  se  tient  de  ce  que  j’ai  pleuré. 

Entrons  !  voici  l’instant  de  parler  aux  fantômes. 

Mais  là  haut,  par  les  champs  que  désertent  les  hommes 
Plus  d’un  couple  s’en  va  vers  les  forêts  en  deuil 
Fendre  l’erable  à  vif  pour  de  prochains  cercueils, 

Et  le  bruit  sourd  des  coups  qui  s’enfonce  dans  l’âme 
Couvre  les  chères  voix  imperceptibles... 


Jean  Floyére . 
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TERRACOTTA 


—  Anni  duemila  giacqui  nella  creta 
silenziosa  d’obliato  vallo  ; 
e  fu  la  mia  bellezza  acerba  e  lieta, 
qual  mandorla  racchiusa  in  fresco  mallo. 

Ma  un  giorno,  dalla  mia  tomba  segreta 
mi  trasse  al  sole  un  frugar  di  metallo....  : 
e  tu  passavi  nel  sole  o  poeta, 
e  a  me  volgesti  il  candido  cavallo. 

Mi  baciasti  le  labbra  come  a  sposa 
vergine,  sì  ti  piacque  il  mio  sorriso  ; 
e  sull’araba  sella  io  venni  teco. 

È  la  mia  giovinezza  eterna  cosa, 
eterno  a  te  sorriderà  il  mio  viso  : 
picciola  sono,  ma  d’artista  greco.  — 

Cirenaica,  febbraio. 

Domenico  Tumiati. 


BALLADE  ROUMAINE 

(...DECE  NU  VII  CAND  VINE  NOAPTEA?...) 


Pourquoi  ne  viens  tu  pas  quand  vient  la  nuit  ? 
As-tu  peur  que  la  nuit  m’ait  parlé  à  l’oreille  et  m’ait  dit 
Combien  ton  visage  était  triste  ? 

Les  bergers  dorment  dans  leurs  manteaux, 

Et  leurs  flutes  dorment  auprès  d’eux. 

Le  bruit  de  mon  collier  a  pour  frere 
Le  bruit  de  la  source  sous  le  vent!... 


Cherche  dans  ma  maison 
Tu  y  trouveras  des  oeillets, 

Tu  y  trouveras  des  couteaux 
Et  mes  soupirs 
Et  mes  chansons. 

Mais  si  tu  veux  trouver  mon  amour 
Va  sur  la  route  et  tu  le  trouveras. 

Car  un  soir  j’ai  chassé  l’amour  de  ma  maison 
Je  lui  ai  dit:  Va-t-en!... 

Va,  je  veux  te  tuer. 

Mais  ma  man  tremble, 

Mon  couteau  n’est  pas  sur, 

Et  je  ne  veux  pas  répandre  ton  sang  sur  le  seuil, 


De  peur  que  la  mort 
Ne  veuille  plus  traverser 

Le  seuil,  et  m’emporter  à  cause  de  ton  sang. 

Et  mon  amour  a  eu  peur 
Et  mon  amour  est  parti  ! 

Ah  !  je  pense  aux  maisons  où  il  s’arrête  le  soir, 

Où  on  lui  donne  à  boire 
Où  nul  ne  songe  à  le  tuer. 

Il  chantera  des  chansons 
Car  il  en  sait  de  très  douces, 

Ses  cheveux  sentiront  la  poussière  et  la  forêt 
Il  parlera  de  moi  et,  comme  je  suis  loin,  il  dira  : 

Je  sais  une  femme  qui  voulait  de  mon  sang: 

Pourquoi  ne  viens-tu  pas  quand  vient  la  nuit  ? 

As-tu  peur  que  la  nuit  m’ait  parlé  à  l’oreille  et  m’ait  dit 
Combien  ton  visage  était  triste  ? 

Les  bergers  dorment  dans  leurs  manteaux 
Et  leurs  flutes  dorment  auprès  d’eux. 

Le  bruit  de  mon  collier  a  pour  frère 
Le  bruit  de  la  source  sous  le  vent  !... 
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Hélène  Vacavesco, 
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VERS  IVRES -FOUS 

à  F.  T.  Marinetti. 

Nous  mordrons  dans  la  lune  un  soir  à  pleines  dents. 
Nous  serons  ivres,  dis,  d’aurore  ou  de  printemps, 
Ivres  d’espace,  et  fous,  et  fous  énormément, 

Et  l’on  mordra  très  fort,  sans  hésiter  vraiment. 

Nous  aurons  des  pendants  d’azur  à  nos  oreilles 
Et  nos  doigts  lourds  cerclés  d’halos  crépusculaires. 
Autour  de  nos  cheveux  blonde-de-nuit,  des  sommeils 
D’auréoles  de  vol  fermeront  leurs  paupières. 

Je  veux  opaliser  l’ivoire  de  ta  chair 
Et  corseter  mon  corps  de  la  flamme  stellaire, 

Pour  avoir  ces  reflets  que  j’ai  vu  dans  la  mer 
Aux  sirènes  scrutant  les  angoisses  mortuaires. 

Nous  suerons  du  ciel  bleu,  ô  bleu!  à  pleine  peau; 
Nous  larmoierons  de  l’or  qui  feront  luminaires, 

Nous  aurons  des  crachats  pris  pour  des  électuaires, 

Et  mettrons  le  néant  au  chef,  comme  un  chapeau. 

Comme  ce  fier  barbare  entrevu  dans  un  rêve, 

Tu  sais,  ce  fier  barbare  armé  de  vieil  argent 
Dont  les  iris  étaient  des  mouvements  de  glaive, 

Dont  le  nez  soulevait  la  puissance  du  vent, 

Sais-tu?  dont  le  coursier  noir  était  si  bizarre, 

Je  me  veux  chevauchant,  Moi,  sur  le  Naglefare 
Que  j’irai  dénicher  de  l’Empire-Des-Morts, 

De  cet  amas  sanglant  des  ongles  où  il  dort... 

...  Et  je  me  sertirai  des  paupières  de  bronze 
Pour  me  donner  l’aspect  terrifiant  des  bonzes... 
Armant  de  rire  affreux  l’émail  blanc  de  mes  dents, 

Je  me  eirai  la  barbe  en  forme  de  trident, 

Pour  porter  la  terreur  au  ventre  des  légendes. 

Des  aubes,  pour  nous  seuls,  je  veux  lever  prébende 
Pour  asperger  de  nuit  l’inutile  univers, 

Et  voir  tordre  la  peur,  les  corps,  comme  des  vers. 

Toi,  tu  chevaucheras  la  faulx  de  la  Camarde, 

(Foin  des  mêmes  atours  sur  un  manche  à  balai,) 

Et  tu  feras  strider  ta  langue  à  ton  palais, 

Eclose  souris-chauve,  enfant  des  nuits  hagardes. 


Ta  chevelure  au  vent,  énorme  s’éploierait, 

Superbe  ignition  dont  mourraient  les  comètes, 

Lancée  on  ne  sait  d’où,  ni  pour  quelles  planètes, 
Pour  emplir  on  ne  sait  quel  commerce  secret. 

Nous  porterions  des  cothurnes 
Taillés  aux  voûtes  nocturnes, 

Passementés  de  cristaux 
Lamés  d’orbes  sidéraux. 

Et  du  grand  ciel  taciturne, 

J’escamoterais  Saturne 
Afin  de  jouer  au  cerceau 
Dans  les  ors  de  ses  anneaux. 

Nos  corps  forniqueront  avec  que  les  étoiles, 

A  la  barbe  iritée  et  féroce  des  Dieux, 

Dont  nous  irons  surprendre  en  leur  bain  précieux 
Les  déesses  berçant  leur  nudité  sans  voiles. 

Si  tu  veux,  nous  ferons  une  farce  en  passant  : 

De  brume  j’emplirai  le  nez  de  la  grande  Ourse, 

J’y  précipiterai  l’univers  en  sa  course 
Pour  le  voir  éclater  en  un  éternuement... 

Et  nous  mourrons  très  en  beaux  en  un  rire  de  pierre, 
Et  nos  corps  rouleront  dans  l’infini  du  mal; 

Le  néant  et  son  sphinx  seront  notre  suaire, 

Et  nous  aurons  pour  lit  le  pays  zodiacal. 

Es  h  mer  Valdo  r. 


SONG. 

What  grief  is  worth  our  tears  ? 
What  song’s  worth  the  singing  ? 
What  pleasure  have  the  years 
Brought,  worth  the  bringing  ? 

What  mouth  is  worth  a  kiss  ? 
Nay  !  —  but  be  forgiving, 

For  life  without  thee  is 
Not  worth  the  living. 


Richard  CapelL 


LA  BELLEZZA  DELLA  DONNA  ITALIANA 

INCHIESTA  INTERNAZIONALE  DI  “POESIA” 

Continuiamo  la  pubblicazione  delle  risposte  pervenuteci  sull’  inchiesta  da  noi  rivolta  ai 
maggiori  poeti  e  letterati  d’Europa  in  questi  termini  : 

Veuillez  nous  dire  en  vers  ou  en  prose  ce  que  vous  pensez  de  la  beaute  inspiratrice  de  la 
femme  italienne  en  ajoutant  vos  impressions  inédites  et  vos  souvenirs  personnels, 

Pubblichiamo  in  questo  fascicolo  le  risposte  di  Henri  de  Régnier,  Jules  Bois,  Albert 
Mockel,  Marie  Dauguet,  Ernest  Gaubert,  ricevute  dal  nostro  direttore  F.  T.  Marinetti. 

Nel  prossimo  fascicolo  pubblicheremo  quelle  di  Paul  Adam,  Jean  Moreas,  André  Gide, 
Saint-Pol-Roux,  ecc. 


Villa  Maris  Stella 

La  Baule-sur-Mer ,  Loire  inferieure. 

Cher  Monsieur  et  ami! 

J’ ai  voyagé  et  séjourné  souvent  dans  votre 
admirable  pays,  et  j’y  ai  rencontré  souvent  de 
gracieux  nobles  ou  beaux  visages,  dignes  de  ceux 
qu’  ont  immortalisés  vos  artistes. 

Du  reste  l’Italie  serait  elle  l’Italie,  si  la 
beauté  des  femmes  ne  s’y  harmonisait  à  celle  de 
son  ciel  et  de  ses  paysages  et  de  ses  monuments?... 

C’est  de  tout  cela  que  le  passant  rapporte  un 
souvenir  inspirateur  et  reconnaissant. 

Je  joins  à  cette  lettre  un  poème  inédit  pour 
votre  prochain  numéro . 

Henri  de  Flegnier . 

Faire  léloge  de  la  femme  italienne  est  pour 
moi  non  seulement  un  devoir  de  justice  et  une 
joie,  mais  encore  un  acte  de  reconnaissance.  En 
effet,  c’est  en  parlant  devant  un  public  d’italiens 
et  d’italiennes  surtout  que  j  ’ai  remporté,  peut- 
être  mes  plus  grands,  et  en  tous  cas,  mes  plus 
agréables  succès  de  conférencier.  Grâce  à  la  haute 
protection  de  S.  M.  la  Reine  Marguerite,  que  je 
considère  comme  la  plus  admirable  et  la  plus 
vénérée  des  souveraines  vivantes,  j  ’ai  été  admis  à 
prononcer  plusieurs  discours  à  la  Società  pet  l’Istru¬ 
zione  scientifica  e  letteraria  della  donna ,  que  préside 
la  grande  Adelaide  Ristori,  marchesa  del  Grillo. 

Les  plus  douces,  les  plus  véhémentes  minutes 
de  ma  vie  se  sont  écoulées,  je  puis  le  dire,  dans  les 
principales  villes  d’Italie,  où  l’auditoire  féminin, 
plus  particulièriement,  faisait  fête,  au  delà  de 


toutes  mes  espérances  à  la  sincérité  de  mon  effort, 
Exquises  journées  de  Rome,  de  Milan,  de  Florence, 
de  Naples,  de  Païenne,  je  vous  évoque  aux  heures 
de  lassitude  ;  et  aussitôt  votre  soleil  se  lève  sur 
mon  âme,  et  c’est  le  beau  visage  intellectuel  des 
italiennes,  qui,  ressouvenu,  .m’apporte  ce  récon¬ 
fortant  rayon. 

La  femme  italienne  a  des  dons  de  grâce  na¬ 
turelle,  de  sensibilité  mentale  que  nulle  autre 
nationalité  ne  possède  a  ce  point.  Quelle  vivacité, 
quelle  ardeur  vers  les  cimes,  quelle  passion  pour 
l’art,  quelle  délicatesse  d’âme  aussi  bien  chez  la 
femme  du  peuple  que  chez  la  grande  dame,  qui, 
en  plus  témoigne  d’une  aisance  dans  la  noblesse, 
que  l’aristocratie  des  autres  peuples  n’atteint  pas. 

Je  suis,  je  crois,  le  premier  latin  qui,  dans 
les  grandes  cités  de  la  péninsule  soit  venu  porter, 
en  faveur  de  la  femme,  les  idées  de  «  prise  de 
conscience  77,  d’émancipation  volontaire  et  céré¬ 
brale.  Je  ne  dis  pas  cela  pour  en  tirer  un  béné¬ 
fice  d’orgueil  car  j’y  trouvais  quasi  réalisé  déjà 
le  rêve  que  j’avais  tonné  en  compagnie  de  slaves, 
de  françaises  et  d’ anglo-saxonnes.  L’italienne  a 
joué  toujours  un  rôle  social  important  dans  sa 
patrie  ;  son  coeur  a  toujours  battu  non  seulement 
pour  la  Beauté  mais  pour  la  Charité  et  contre 
l’Injustice. 

J’écris  ces  lignes  hâtives  qui  interrompent 
trop  brièvement  mes  longs  travaux  devant  le 
portrait  de  ma  grand-mère  aux  yeux  si  vivants 
encore  et  magnétiques.  Elle  était  italienne.  C’est 
son  âme  qui  m’a  guidé  au  délà  des  Alpes,  et  ce 
sont  dans  mes  veines  les  gouttes  de  son  sang 
qui  m’ont  exalté  vers  les  purs  et  radieux  combats 
de  l’Art  et  de  l’Idée. 

Paris ,  Mai  1905. 


Jules  Bois. 


Mon  Cher  poète 

J’ai  vécu  parmi  vous  plusieurs  mois  de  ravis¬ 
sement.  L’Italie,  en  sa  grace  fervente,  m’ a  emu 
par  tant  de  ses  aspects  que  jose  à  peine  y  choisir. 

Mais  c’est  à  Florence  que  je  songe  à  propos 
de  votre  question.  Rome  m’est  apparue  comme  la 
noble  et  sevère  institutrice  qui  enseigne  l’energie 
et  le  devoir  par  une  juste  méditation.  De  l’Ombrie, 
un  poète  voudrait  faire  son  épousé,  à  cause  de  sa 
plénitude  heureuse  et  de  cette  pénétrante  douceur 
dont  elle  envahit  le  cœur  fout  entier. 

Venise  par  sa  beauté  et  par  sa  volupté,  est 
la  plus  rare  des  maitresses.... 

Quant  à  Florence  son  charme  très  profond 
et  plus  spirituel  ne  parle  guère  à  la  sensualité  ; 
mais  Y âme  se  découvre  en  elle  et  s’est  illuminée. 
Et  c’est  pourquoi  Florence  est  l’Amie:  celle  qui 
n’apporte  ni  le  devoir  ni  le  bonheur,  ni  l’ivresse 
physique,  mais  l’exaltation  qui  nous  fait  agir  et 
chanter. 

A.ibe.vt  Mockel. 


La  beauté  de  la  femme  italienne,  une,  n’e¬ 
xiste  pas.  Elle  est  infiniment  multiple  et  com¬ 
plexe.  Depuis  les  deésses  Collicelhennes  tourmen¬ 
tées  et  amaigries,  jusqu’  à  la  plantereuse  Forna- 
rina,  des  Vierges  de  Giotto  et  de  Taddeo  Gaddi 
à  la  Joconde,  quelles  modulations  possibles  ! 

Pourtant  quelques  modèles  s’affirment  dans 
la  masse  des  exemplaires,  médailles  où  l’accen¬ 
tuation  de  la  ligne  s’est  conservée,  à  cote  d’au¬ 
tres  empreintes  expressives  du  mélange  et  de 
l’abâtardissement  des  races,  usées. 

Il  y  a  la  vénitienne  du  peuple.  Le  grand  nez 
aquilin  descend  sur  la  longue  bouche  triste  ;  et 
sur  la  gracilité  du  cou,  autour  de  la  maigreur 
de  l’ovale  du  translucide  visage,  les  cheveux  ble¬ 
uâtres,  d’une  abondance  rebelle,  s’entassent. 

La  Romaine  au  sein  opulent,  au  profil  so¬ 
lidement  pétri,  a  le  corps  un  peu  lourd,  mage- 
stueux,  où  nulle  ligne  ne  se  heurte,  d’un  dessin 
calme  comme  les  contours  moelleux,  au  fond  de 
la  plaine  romaine,  des  monts  albains. 

Il  y  a  encore  la  femme  de  Borrente,  dont  le 
nez  droit  tombe  net  du  front,  aux  joues  de  mar¬ 
bre  encadrées  des  lourdes  grappes  violettes  de  la 
chevelure  et  qui,  assise  en  l’azur,  sur  le  seuil  de 
son  logis  antique  à  la  terrasse  enjolivée  de  pam¬ 
pres  flottants,  auprès  des  citronniers  penchant 


leurs  fruits  d’or,  entourée  de  ses  chèvres  fami¬ 
lières,  est  encore  Hélène  ou  Nausicaa,  toutes  vives. 

Mais  de  toutes,  c’est  la  femme  de  Pise  dont 
l’étrangeté  retient  ;  La  Vergine  col  figlio  de  Nino 
Pisano.  Oh  le  merveilleux  artiste,  comme  il  a 
arrête  tenacement  la  vie  qui  passait;  sans  fausse 
idéalisation,  indiquant  seulement  l’accent  tonique 
du  type  ! 

La  Vierge  a  les  yeux  petits  et  étroits,  relevés 
vers  les  tempes,  la  joue  haute,  le  nez  peu  déta¬ 
ché  presque  noyé  dans  les  modelés  du  dessous 
des  yeux  et  des  pommettes,  le  type  étrusque.  Les 
étrusques  etaient-ils  apparentés  aux  habitants  des 
bords  du  Nil?  Des  rapprochements  entre  leur  art 
et  l’art,  égyplien  permettent  de  le  supposer.  Cette 
tète  de  Vierge  en  s’immobilisant  devient  une  tète 
de  sphinx. 

.  Et  ce  visage,  à  Pise,  partout  se  retrouve, 
intacte,  au  bord  de  l’autel  que  les  devotes  de  San 
Ranieri  parent  de  hauts  lys,  à  la  fontaine  où  les 
ménagères  viennent  remplir  d’un  geste  dolent 
d’eternelles  fiévreuses,  les  buires  de  cuivre  rouge. 

La  beauté  de  la  femme  italienne  est  si  variée 
qu’elle  peut  ótre  toujours  le  rêve  qu’on  s’en  fait. 

Et  c’est  à  cause  de  cela  qu’elle  est  pour 
l’artiste  qui  sait  voir  avec  des  yeux  à  lui,  point 
embués  par  des  souvenirs  d’ecole,  émancipatrice 
par  excellence  ;  que  pour  l’amoureux  ou  le  dila¬ 
tante  de  la  chair,  elle  reste  la  plus  admirable. 
Elle  est  l’ondoyant  visage  de  Maïa. 

Mairie  Daugnet. 


La  face  inspiratrice  de  la  femme  italienne?... 
je  ne  sais  pas...  Personnellement  je  ne  me  suis 
trouvé  que  trois  fois  en  présence  d’une  jolie  femme 
de  votre  pays. 

D’abord  un  peu  avant  Fiesole.  Notre  auto 
ayant  écrasé  un  petit  porc,  non  fumes  immédia¬ 
tement  entourés  par  une  foule  hostile  et  bruyante. 
Parmi  ces  gens  empressés  à  nous  maudire,  il  y 
avait  une  jeune  paysanne,  les  seins  inflexibles  et 
libres  sous  la  toile,  les  hanches  fortes  et  la  taille 
d’une  finesse  extraordinaire  qui  tournait  vers  nous, 
les  plus  beaux  yeux  du  monde.  Comme  on  était 
en  été,  des  gouttes  de  sueurs  coulaient  sur  son 
épaule  découverte  et  allaient  se  perdre  dans 
l’entre-deux  de  ses  seins... 

La  seconde  fois,  c’était  encore  un  matin  de 
juin  dans  le  rapide  de  Vintimille.  Une  jeune 


mariée  italienne  qui  revenait  de  Paris,  sans  honte, 
avec  toute  l’audace  orgueilleuse  de  l’épousée  re¬ 
cente,  refaisait  les  noeuds  de  sa  chevelure  ruis- 
sellante  et  digue  des  déesses.  L’impatience  du 
train,  les  désirs  que  cette  nuit  en  wagon  n’ava¬ 
ient  pu  satisfaire,  la  fatigue,  donnaient  à  son  vi¬ 
sage  nu,  parmi  ces  cheveux  épars,  une  admirable 
expression  de  dédain  et  de  sensualité  hautaine. 

Enfin,  j’ai  connu  deux  jeunes  actrices  mila¬ 


naises,  venues  jouer  l’opera  chez  nous.  Avec  un 
ami,  nous  les  avons  accompaguées  un  temps,  de 
nos  amabilités  et  de  nos  désirs.  Elles  étaient  sou¬ 
ples  ,  sensuelles,  rieuses  et  rien  qu’  à  les  voir 
manger  une  orange  on  devinait  la  force  amoureuse 
de  leur  sang...  Helas,  j’ai  acquis  preuve  qu’elles 
sacrifiaient  seulement  à  l’Aphrodite  de  Mytilène  !... 

Ernest  Gaubert. 


FOCHI  MONTANI 


ANIMA 

AZZURRA  » 
DI 

FILIPPO 
CARLI 

Fino  a  pochi  anni  fa,  era  di  moda  confes¬ 
sare  di  preferire  la  più  spartana  boba  sopra 
uno  smalto  del  Palissy  alla  più  fine  caccia¬ 
gione  sopra  un  semplice  piatto  di  terra.  Noi,  da 
veri  esteti,  staremmo  oggi  e  sempre  per  il  Pa¬ 
lissy  e  per  il  manicaretto  insieme,  faute  de  mieux 
ammiriamo  più  il  contenuto  del  contenente,  il 
vino  generoso  nella  bottiglia  di  vetro  comune 
con  l’etichetta  magari  olografa,  a  tutti  i  vinelli 
con  lusso  di  cristalli  iridescenti,  di  litografie 
auree  e  di  turaccioli  sterilizzati. 

Con  ciò  non  si  allude  alla  forma  e  alla  so¬ 
stanza,  facoltà  gemelle  che  si  combinano  in  una 
rara  virtù,  lo  stile,  e  nessun  chimico  della  cri¬ 
tica,  quando  si  tratti  d’  una  autentica  opera 
d’arte,  potrà  con  i  reagenti  di  cui  dispone  di¬ 
sgregare  un’  armonia  (  disgreghi  una  statua  se 
gli  riesce)  ma  alla  risibile  esteriorità  di  un  vo¬ 
lume,  alla  così  detta  veste,  alla  quale  sospirano 
gli  innamorateli!  di  Parnaso,  ancora  ignari  del 
gaudio  recondito. 

Filippo  Carli  presenta  al  pubblico  la  sua 
seminuda  poesia,  fanciulla  dalle  membra  che 
diverranno  perfette,  dalla  vera  chioma  un  po’ 
corta  e  arruffata  su  di  viso  pallido  di  magnolia, 
che  illuminano  occhi  larghi  e  tristi  con  un  ri¬ 
flesso  di  laguna;  timida  e  parrebbe  malaticcia, 
ma  sana,  cui  l’editore  Fantini  ha  gittato  sulle 
spalle  una  mussolina  da  quattro  soldi  e  il  De 
Frenzi  ha  dato,  da  buon  intenditore,  il  suo  ap¬ 
poggio  amorale. 


Noi  protestiamo  in  nome  del  pudore,  seb¬ 
bene  non  gli  crediamo.  Certo  è  che  codesta 
vergine  ovvero  l 'Anima  Azzurra  (anima  d’un 
elegiaco  schiudente  gli  occhi  in  un  paese  di 
mezze  tinte)  ci  piace  più  di  tante  altre  adole¬ 
scenti  azzimate  e  clorotiche  puppattole  in  voga 
ogni  invernata  nei  salotti  letterarii  e  che  ci 
muoiono  d’esaurimento  a  un  tratto  fra  le  brac¬ 
cia  dopo  un  giro  di  valzer  appena  lampeggi  una 
nostra  ironia,  compiante  dai  solitari  guaiti  di  al¬ 
cuni  impiegati  dilettanti  di  letteratura  o  di  let¬ 
terati  dilettanti  d'impieghi,  che  fa  lo  stesso. 

La  giovinetta  in  parola  farà  parlare  di  sè, 
un  giorno  ;  trine  o  Sant’Orsola,  purché  la  sua 
promettente  bellezza,  consóli,  poco  importa. 

v.  p.  • 

«  AVANTI  LA  DIANA  » 

DI  CARLO  ZANGARINI 

A  gli  ignari  :  volete  avere  una  idea  del  vo¬ 
lume  ?  Imaginate  un  paesaggio  con  un  rudero 
luminoso  di  tempio  jonico,  calma  e  un  po’  bar¬ 
bara  prateria  alla  Platen  attraversata  da  un 
torrente  echeggiante  di  grida  umane  alla  Whit¬ 
man.  Ai  conoscitori  impervii  :  è  nato  ciò  che 
era  nella  vostra  aspettazione,  alcunché  di  vivo 
che  vola,  badiamo,  non  un  cuculo  dall’uovo 
deposto  nei  nidi  altrui,  non  un  virtuoso  rosi- 
gnolo  da  gli  scambietti  vocali,  ma  una  specie 
di  falco  carducciano  bene  augurante  nell’alto. 

Il  poeta  bolognese  accenna  a  voler  rendere 
in  buonissime  pagine  liriche  questo  do'oroso 
periodo  di  transizione  e  di  raccoglimento,  che, 
numi  indigeti  della  patria  a  parte,  cercano  di 
stornare  gli  squilli  innaturali  tenorili  emessi  da 
certi  pachidermi  imbottiti  d’ovatta.  Nervi,  mu¬ 
scoli  e  sangue  abbisognano  ;  chi  si  vanta  d’a- 
verne  non  può  non  distruggere  tutti  gli  orpelli 
contemporanei  che  coprono  le  miserie  mecca¬ 
niche  fabbricate  da  eruditucoli  rapsodi,  manche¬ 
voli  del  requisito  essenziale  del  poeta,  l’Ispira¬ 
zione,  sdegnarsi  delle  tragiche  iniquità  politiche 
e  sociali  ;  il  suo  canto  deve  essere  veramente 
l’ala  dell’incendio  che  divora  i  boschi  e  va.  Il 
poeta  moderno  non  deve  riconoscere  altre  leggi 
che  quella  della  prosodia.... 


I  globuli  rossi  pullulano  violenti  nelle  vene 
della  poesia  di  Carlo  Zangarini,  nè  io  sono  di 
quelli  che  citano  volentieri  i  frammenti  e  si  mo¬ 
strano  teneri  per  gli  estratti,  quasi  sempre  con¬ 
centrati  nel  vuoto.  Scorra  il  volume  chi  mi 
crede  e  vedrà  se  una  delle  prime  poesie,  Moli- 
nella,  dedicata  alla  non  più  utopistica  terra  del 
libero  amore,  lo  avrà  illuso. 

Carlo  Zangarini  è  un  poeta  originale.  Difatti 
non  deve  offrirci  che  individui  la  poesia,  le 
scuole  fanno  ridere  ;  ci  sono  derivazioni,  evi¬ 
dentemente,  come  si  riceve  nutrizione  da  una 
placenta,  per  poter  poi  vivere.  Ed  è  necessario 
mantenersi  individui  senza  lasciarsi  attrarre  da 
magnetismi  imitativi.  Chi  potrà  negare  a  un  in¬ 
dividualista  il  diritto  e  il  dovere  di  gettarsi  nel 
mare  della  collettività  ?  Se  si  lascerà  assorbire, 
peggio  per  lui. 

Avanti  la  diana  (Beltrami,  Bologna)  è  già 
intanto  una  diana  per  molti. 

v.  p. 

Nella  poesia  Rose  Rosse  di  Ada  Negri, 
devesi  leggere  (terza  strofa)  : 

D’una  nuova  freschezza 
d’una  nuova  bellezza 

Nella  poesia  II  cieco  di  Térésah  devesi 
leggere  (29.sima  terzina)  : 

«  Ma  la  cosa  che  sai,  la  cosa  bella  » 

Nella  pubblicazione  delle  due  Chausons  du 
du  rire  et  des  pleurs  di  Albert  Mockel,  furono 
dimenticate  la  dedica  «  à  Gustave  Kahn  »  sulla 
prima  e  la  dedica  «  a  Francis  Vielé-Griffin  » 
sulla  seconda. 
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A  TERESAH 


Votre  Art  est  un  soleil  assoupi  clans  les  fleurs. 

Vos  vers  ont  des  langueurs  de  mantille  espagnole 
pour  mouler  la  souplesse  élancée  cl’une  image 
et  cacher  à  demi  l’harmonieux  visage 
en  pleurs,  d’une  idéale  Vérité!... 

Vos  vers  ont  la  mollesse  animale  des  soies, 
et  le  brûlant  froufrou  des  velours  asiatiques.... 

Mais  vous  les  déployez  plus  haut  que  le  nuages, 
avec  l’immonsurable  éclat  des  Voies  Lactées!... 

Et  vous  avez  chanté,  au  balcon,  sur  la  mer, 
pour  savoir  ce  qu’il  peut  tenir  de  volupté 
sous  l’oo’ive  agrandie  d’un  soir  immaculé.... 

Et  vous  avez  chanté,  sur  la  plage,  à  tue-tête, 

pour  savoir  ce  qu’il  peut  tenir  de  suicide 

dans  le  renfoncement  d'un  couchant  de  tempête  !... 

Votre  Ame  est  une  tour  aux  créneaux  de  metal 
qui  vibre  sous  l’ haleine  inspirée  de  l’Orage, 
et  dont  les  meurtrières  aux  lèvres  musicales 
chantonnent  les  refrains  sauvages  de  la  Mort. 

Votre  Ame  est  une  tour  murée  d’or  et  d'acier, 
dont  le  vaste  éperon,  bâti  par  les  sorciers, 
surplombe  l’océan  aux  sursauts  de  dragon 
que  torture  l’horreur  d’un  lit  immémorial. 

Votre  Ame  est  un  tour  au  seuil  de  diamant 
où  le  vent  de  l’enfer  sanglote  et  s’apprivoise 
quand  chassée  de  très  loin  par  la  bourrasque  amère 
la  Lune  s’en  revient  nicher  dans  vos  créneaux!... 

C’est  en  vain  que  le  Soir  aux  splendeurs  volcaniques 
fait  ruisseler  sur  vous,  la  rougeur  de  sa  lave!... 

C’est  en  vain  que  les  Nues  vous  frôlent  de  leurs  hanches, 
telles  des  bayadères  !...  C’est  en  vain  que  les  Flots, 
par  rangs  interminables,  s’en  viennent  enchaînés 
branlant  leurs  têtes  blanches  de  vieillesse  et  de  bave, 
casser  leurs  vieux  genoux,  ainsi  que  des  esclaves, 
dans  le  sable,  à  vos  pieds,  Sombre  Tour  ivre  d’ombre  !... 


Disegno  di  Enrico  Sacchetti. 


Désir  de^s* affranchir  de  l’Espace  et  du  Nombre, 
éternisant  l’amour  dans  les  jardins  d’été, 
sous  des  pluies  de  parfums  et  d’étoiles  filantes!... 
Désir  de  voyager  par  des  sentiers  de  flammes, 
en  suivant  l’aventure  des  Constellations!... 

C’est  le  désir  inassouvi  qui  déchaîne  votre  ame 
rythmée  par  le  grand  coeur  phosphoreux  de  la  Nuit, 
et  que  l’éclair  fleurit  de  rimes  aveuglantes. 

F.  T.  Marinetti. 


POESIA,  ha  pubblicato  i  medaglioni  di  Giovanni  Pascoli,  della  Contesse  de  Noailles, 
Giovanni  Marradi ,  Gustave  Kahn,  A.  Colautti,  Henri  de  Hègnier. 

POESIA  pubblicherà  i  medaglioni  di  Jean  Moréas,  E.  Verhæren,  E.  Vlélè-Griftin, 
Stuart  Merill,  Paul  Fort,  E.  Tailhade,  A.  Mockel,  Saint -Poi- Poux,  P.  Claudel,  A.  ne  Bosis, 
Ada  Negri,  Vittoria  Aganoor,  Hélène  Vacaresco,  A.  C.  Swinburne,  VJ.  C.  Yeats,  Fred.  Bowles. 


L’ACCADEMIA  D’ITALIA 

patrocinata  dal  “  TEATRO  ILLUSTRATO,,  e  da  “  POESIA,, 


Mentre  tutta  la  stampa  italiana  senza  distinzione  di  parte, 
si  occupa  diffusamente  dell’ iniziativa  presa  dal  nostro  direttore 
F.  T.  Marinetti  insieme  con  Notari  direttore  del  Teatro  illustrato, 
noi  stiamo  compilando  con  ogni  cura  la  lista  dei  candidati  sulla 
quale  avverrà  la  solenne  votazione  nazionale.  Questa  lista  resa  indi¬ 
spensabile  per  evitare  dispersioni  e  incertezze  di  voti,  sarà  necessa¬ 
riamente  amplissima  e  tale  da  indicare  e  da  sottolineare  all’enorme 
massa  degli  elettori  tutti  i  gusti,  tutte  le  tendenze,  tutte  le  scuole 
così  nelle  Arti  come  nelle  Scienze. 

Fon  appena  la  compilazione  sarà  terminata,  noi  presente¬ 
remo  l’elenco  ai  direttori  dei  principali  giornali  quotidiani  e  delle 
più  autorevoli  riviste  scientifiche  e  letterarie  di  ogni  regione  ita¬ 
liana,  per  avere  da  essi  un  controllo  definitivo  e  un  consiglio  sicuro, 
affinché  nessun  nome  meritevole  possa  venir  negletto  e  dimenticato. 

La  lista  dei  candidati  così  redatta,  sarà  stampata  sulle 
schede  di  votazione  che  per  mezzo  nostro  e  delle  Autorità  di  ogni 
singolo  comune  verranno  in  tutta  Italia  distribuite. 

Nel  prossimo  numero  daremo  altri  importanti  particolari. 


Concorso  di  “POESIA,, 

Il  premio  di  Dire  500  da 
“  POESIA. ,,  fissato  per  la  mi¬ 
glior  poesia  italiana  di  qua¬ 
lunque  argomento,  genere  e 
metro,  fu  assegnato  al  poema 
contrassegnato  col  motto  “Di¬ 
vina  anima  puerilis  „  del  qua¬ 
le  è  autore  Paolo  Puzzi,  av¬ 
vocato  e  segretario  della  De¬ 
putazione  Provinciale  di 
Milano. 

Pubblicheremo  al  posto 
d*onore  nel  prossimo  fascicolo 
i  versi  premiati  e  ci  riser¬ 
viamo  di  inserire  quei  poemi 
non  premiati  che  furono  giu¬ 
dicati  degni  di  pubblicazione. 

I  direttori:  F.  T.  Marinetti 
Sem  Benelli 
V.  Ponti. 


FOCHI  MONTANI 

Fratelli  Treves 
di  Milano  hanno 
pubblicato  in 
questi  giorni  nel¬ 
la  loro  elegan¬ 
tissima  collezio¬ 
ne  “  bijou  ,,  una 
meravigliosa  tra¬ 
duzione  in  versi 

del  capolavoro  di  Mistral,  Mireille ,  dovuta 
a  quel  finissimo  e  geniale  filologo  e  letterato 
che  è  Mario  Chini.  Dello  stesso  i  lettori  trove¬ 
ranno  nel  testo  del  fascicolo  una  squisita  tradu¬ 
zione  inedita  di  un  poema  giapponese. 

-x 

Madame  Jean  Dornis,  l’autore  di  La  voie 
douloureuse  l’acutissimo  critico  francese  del  teatro 
e  della  poesia  contemporanea  italiana  sta  com¬ 
piendo  una  traduzione  dei  popolarissimi  versi 
romaneschi  di  Trilussa. 

Di  questa  traduzione  noi  abbiamo  potuto 
gustare  alcuni  saggi  veramente  mirabili  per  fi¬ 
nezza  di  interpretazione  e  per  eleganza  di  stile. 


LA  CASA  DEL  SIGNORE  di  Silvio  Novaro 

Angiolo  Silvio  Novaro  ha  mandato  fuori,  rac¬ 
colte  sotto  il  titolo,  La  Casa  del  Signore,  alcune 
sue  poesie. 

Scorrendo  l’opera  con  attenzione  —  non  come 
usano  certi  superficiali  lettori  di  versi  —  è  facile 
imbattersi  in  errori  di  forma,  in  molte  incertezze, 
in  diverse  improprietà  ;  ma  sopratutto  è  facile 
accorgersi  che  il  Novaro  è  un  poeta,  un  poeta 
mite,  semplice,  delicato,  quasi  religioso  e  special- 
mente  sincero.  E  questo  è  molto. 

Ogni  volta  che  incontro  qualcuno  il  quale  si 
distacca,  per  naturale  sincerità,  dalla  tradizione 
fraterna  della  poverissima  poesia  italiana,  ne 
godo,  e  traggo  dall’  incontro  buoni  auspici  per 
noi.  Perchè  è  tempo  di  dirlo  chiaro  :  la  poesia 
italiana  fu  ed  è  ancora  per  tre  quarti  tabaccosis- 
sima  impresa  di  preti  o  di  letterati  eunuchi  nella 
fantasia  e  nel  cervello.  Tre  quarti  dei  nostri  poeti 
si  mettono  a  scrivere  un  sonetto  senza  sapere 
cosa  dicano  ;  ma  pensando  di  farne  una  cosina 
molto  carina,  molto  bene  inzuccherata,  con  le 
rimettine  più  difficili  che  sia  possile,  col  suo  bravo 
puntino  fermo  alle  stazioncine  indicate  dalla  retto- 
rica  coll’  immancabile  razzo  finale.  Giochetti  di 
prestigio  che  farebbero  venir  voglia  di  legar  le 
mani  di  dietro  a  que’  poeti  sconciarelli,  come  a 
certi  ragazzi  male  a  vezzi. 

Ma,  come  dicevo  sopra,  la  poesia  del  Novaro 
è  cagione  di  lode  vera  e  spontanea,  di  quella  che 
merita  un  poeta  vero  e  non  un  versaiolo  sgobbone 
e  manierato. 

E,  se  egli  cercherà  in  avvenire  di  essere  an¬ 
cora  più  sincero  nella  scelta  dello  strumento,  io 
penso  ch’egli  farà  opera  al  tutto  lodevolissima. 
Io  credo,  per  esempio,  che  la  terzina  gli  sia  un 
po’  ostica.  Non  c’è  mica  nulla  di  male  !  In  se¬ 
guito  adoperi  un  altro  metro.  Per  componimenti 
non  troppo  lunghi  come  i  suoi  c’era  da  scegliere. 
Se  il  Pascoli,  per  i  suoi  Poemetti,  preferì  la  ter¬ 
zina  non  era  e  non  è  necessario  continuare  il  suo 
esempio  ;  anzi.  Non  dia  retta  a  quelli  che  di¬ 
cono  :  Questo  genere  K  bisogna  trattarlo  col 
metro  F.  —  Sono  bestie,  che,  se  non  si  ascol¬ 
tano  e  si  adopera  con  bell’esito  il  metro  M.  di¬ 
cano  :  Questo  genere  K  sarà  bene  trattarlo  col 
metro  M .  .  . 

Ma  col  Novaro  voglio  spiegarmi  chiaro. 

Ecco  una  terzina  che  prova  la  verità  del  mio 
dire  : 

Ed  oltre  il  monte,  più  che  lampo  tosta, 
ecco  ufia  porta  d’oro  si  spalanca 
grande,  su  torri  di  rubino  imposta. 

Di  quel  tosta  è  responsabile  la  terzina.  Se  le 
rime  eran  due  invece  di  tre,  quel  tosta  sarebbe 
rimasto  in  prosa  bene  applicato  alla  carne  di 
qualche  montanara. 

Così  accade  dell’amaro  di  quest’altra  : 

Egli  lo  insegue  col  suo  occhio  avaro, 
cauto  lo  insidia,  lo  stringe  dappresso  ; 
e  quello  sguscia  con  un  gioco  amaro. 


E  così  anche  del  sano  nel  terzo  verso  di  questa  : 

E  in  grembo  all’ombra  ritornava  piano 

a  carezzare  il  vago  suo  disegno 

che  un  pingue  impromettea  vantaggio  sano. 

E  vorrei  anche  mettere  in  guardia  il  Novaro 
contro  certe  antichità,  come  questa  : 

Quando  il  divino  giovinetto  solo 
di  fresco  alzato, 

effusi  per  le  spalle  i  capei  d’oro, . 

E  roba  vieta  e  di  cattivo  gusto.  Ricercare  nel 
vecchio  è  bello  ed  utile  ;  ma  di  rado. 

E  stia  egli  guardingo  contro  certe  espressioni. 
Egli  dice  : 

E  fugge  insieme  al  vento 

10  avrei  detto  insieme  con;  ma  non  sarebbe 
tornato  il  verso.  Peccato  ! 

Ma  sono  inezie  queste!  Più  grave  carico  io  gli 
fo  invece  di  certe,  che  io  chiamerei,  falsificazioni 
e  imbrogli  della  natura:  il  dare  cioè  alle  piante 
funzioni  troppo  umane.  Questo  vezzo  ha  offerto 
materia  poetica  a  troppi  che  non  ne  avevano 
punto. 

E’  ancor  vivo  il  ricordo  del  buffonesco  effetto 
di  un  certo  sonetto,  che  tempo  fa  corse  l’Italia, 
raffigurante  un  pesco  che,  di  marzo,  vorrebbe 
fiorire  ;  ma  ha  paura  di  suscitare  l’ invidia  del 
vecchio  fico,  mi  pare,  poveretto,  il  quale  ha  non 
so  più  se  la  gotta  o  i  pedignoni  ;  ma  infine  poi, 
non  potendone  più,  dopo  tanti  sudori  e  tanti 
altri  fenomeni  da  clinica  si  decise  a  fiorire. 

Parce  sepulto!  Ma  quasi  simile,  mi  perdoni 
il  Novaro,  è  una  poesia  di  questo  libro,  intito¬ 
lata  Il  Pioppo. 

Questo  Pioppo  vede  nascere  il  sole,  vede  le 
mucche  andar  per  il  prato  e  molte  altre  cose 
vede  . . . 

. Ma  se  un  voi  di  vento 

l’urta  in  passare,  o  se  d’uccelli  un’onda 
rapita  investe  il  suo  grembo  d’argento  : 
brilla  egli,  e  vibra  ;  e  l’anima  sonante 
garrulo  esala,  e  di  sua  gioia  inonda 
i  campi  e  l’aere,  armonioso  amante. 

C’è  garbo,  lo  so;  ma  i  pioppi  non  le  fanno 
quelle  cose  per  quelle  ragioni. 

11  Novaro  non  deve  più  abbandonarsi  a  simili 
visioni  e  ricordi  egli  ha  troppo  buone  ali  per  sè. 

Udite  questa  sua  bella,  tiepolesca  visione  : 

E  su’  pe’  cieli  nuvole  pompose 
quali  regine  in  lenti  cocchi  andare 
coronate  di  rose 
dagl’archi  di  lor  gomiti  spiando 
l’alto  iddio  che  le  bacia  folgorando. 

Udite  un’espressione  purissima  del  suo  tempe¬ 
ramento  : 

Sogna  l’odor  del  fieno, 
la  casa  dove  nacque, 
un  viso  che  gli  piacque, 
in  un  tempo  sereno. 

E  molte  altre  gemme  troverà  il  lettore,  il  quale 
se  sarà  avveduto  comprenderà  facilmente  la  ra¬ 
gione  per  cui  mi  son  fermato  lungamente  a  di¬ 
scutere  anche  dei  difetti  di  questo  volume. 

Persista  e  mediti  il  Novaro.  Noi  aspettiamo  da 
lui  un’opera  tutta  sua  e  tutta  bella. 

Sem  Benelli. 
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MA  QUI  LA  MORTA 


POESIA  RISURGA 


LA  DOUCEUR  DU  MATIN 


Ni  l’eau  ni  les  regards  n’ont  ta  pâleur  divine, 
Beau  ciel  d’avant  midi, 

Où  l’oiseau  délicat  élève,  étend,  incline 
Sont  doux  corps  attiédi. 

Tu  semblés  un  jardin  de  pervenches  voilées 
A  leur  premier  matin, 

Parfumant  l’aérienne  et  luisante  vallée 
De  leur  rêve  enfantin. 

Les  arbres,  aujourd’hui,  sous  le  soleil  d’onze  heures 
Brillent  comme  des  prés. 

On  voit  luire  au  vitrail  des  heureuses  demeures 
Leurs  songes  azurés. 

Tout  un  vif  mouvement  mène  la  Terre  ronde, 
Les  lumineux  coteaux 

Sont  des  vagues  d’argent  qui  veulent  sur  le  monde 
Jeter  leurs  belles  eaux. 


—  1  — 


Toute  la  Terre  court,  étourdie,  amoureuse, 

Vers  un  charmant  bonheur, 

Et  les  abeilles  sont  des  cloches  vaporeuses 
Où  sonne  un  tendre  cœur; 

Tout  s’élance,  tout  rit,  tout  chancelle,  tout  bouge, 
O’ est  un  divin  vertige  ; 

Comme  vous  oscillez,  petite  rose  rouge, 

Sur  votre  chaude  tige  ! 

—  Ah!  puisqu’un  clair  élan  joyeux  vous  précipite 
Dans  l’espace  argenté, 

Laissez,  tendre  Univers,  que  mon  amour  abrite 
Votre  mouvant  été. 

Enroulez-vous  à  moi,  belle  petite  allée 
Avec  du  sable  doux, 

Nouez-vous  à  mes  bras,  verdure  crêpelée, 

Montez  sur  mes  genoux, 

Suspendez  à  mes  mains,  à  mon  cœur,  à  ma  bouche, 
Le  beau  persil  léger, 

Le  neuf  myosotis  d’un  bleu  rude  et  farouche. 
L’odeur  de  l’oranger; 

Guirlandes  des  rosiers,  des  vignes  et  du  lierre 
Vrilles,  festons,  Eté! 

Soyez  un  vert  ruban  qui  m’attache  et  me  serre, 
Pressante  volupté, 

Et  que  d’un  tel  baiser  qui  s’appuie  et  s’allonge 
Il  naisse  tout  à  coup 

Ce  bonheur  ébloui  que  l’on  éprouve  en  songe, 

Si  secret  et  si  doux... 


Comtesse  M.  de  JSToailles. 


DIE  TIEFE 


(An  Benno  Geiger) 

Des  Zufalls  Lamie  fülirte  uns  zusammen. 

Wâgend  und  pi  id  end  blichten  wir  uns  an. 

Ein  jeder  stand  in  seinem  eignen  Bann 
und  jeder  scliien  den  andern  zu  verdammen. 

Bis  uns  das  bleiche  Leucliten  scliwerer  Flammen 
schweigsame  Wege  wies,  auf  denen  daun 
uns  die  vereinte  Wanderung  began]  i 
zur  Tiefe,  der  gemeinsam  wir  entstammen 

Find  wer  Dicli  weiss,  du  heimatliche  Tiefe, 
neigt  lanschend  sicli  lierab  zu  deinem  Grrunde, 
wie  wenn  ein  dumpfer  Sang  von  unten  viefe. 

Er  bengt  sicli  staw  der  frierliclien  Kunde 

und  stosst  gebaunt  —  als  ob  er  trau tnlos  schliefe  — 

das  Eisen  in  die  kaum  vernarbte  Wunde. 

Erwin  Alexander. 


VERFALL  DES  MENSCHHEIT 

Der  Winter  nalit.  Es  meldet  sicli  die  Kühle. 

Auf  ailes  Etili t  ein  gleiclmiiitiger  Sclinee. 

Die  sterne  sinken  in  die  tiefe  See 
und  in  der  Herzen  sterben  die  Gefülile. 

Die  Mcnschen  lticheln  ab  und  zu  nodi  leise. 

Ein  Untergang  vollzielit  sicli  in  der  Welt. 

Die  Liebe  liiftet  ihr  verjalirtes  Zelt. 

Die  nackte  Leidenscliaft  erstarrt  ini  Eise. 

Wer  duldete  sicli  langer  zu  erneuen? 

Dio  Mensclien  haben  jcdon  Trieb  vergessen 
und.gleiten  ruhig  wie  di  kalten  Sell  wane. 

Den  Ruliigen  gelingt  es  eine  Trane 
mit  vieler  Millie  manclimal  auszupressen 
und  eine  Weile  sich  daran  zu  freuen. 


Senno  Geiger. 


L’  ABISSO 


POESIA 


(A  Benno  Geiger) 

II  capriccio  del  Caso  ci  ha  condotti  l’uno  verso  l’altro.  — 
Vagliandoci  e  scrutandoci  ci  siamo  guardati.  — 

Ognuno  di  noi  era  ammaliato  da  sè  stesso  —  e 
pareva  che  ciascuno  condannasse  l’altro ,  — 

finché  il  chiarore  pallido  di  fiamme  fumose  — 
ci  additò  i  cammini  silenziosi  sui  quali  poi  — 
intraprendemmo  il  viaggio  comune  —  verso 
l'abisso  dal  quale  siamo  nati.  — 

E  chi  ti  sa,  abisso  natale.  —  si  china 
attento  verso  il  tuo  fondo.  —  quasi  che 
un  canto  sordo  chiami  dal  basso.  — 

Egli  si  protende  rigido  all’ annunzio  solenne  — 
e  spinge ,  costretto,  quasi  in  dormiveglia  —  il 
ferro  nella  pùnga  a  pena  risanata. 

(traduzione  di  Benno  Geiger) 


DECADENCE  HUMAINE 

L’hiver  s'  approche.  Le  froid  s’annonce.  La  neige 
s’étend  partout  lente  et  solennelle.  Les  astres  sombrent 
dans  la  mer  profonde,  et  dans  les  cœurs  se  meurent 
les  sentiments. 

Les  hommes  sourient  encore,  de  temps  en  temps 
mélancoliquement.  Une  morne  agonie  s’achcve  dans 
le  monde. 

L’Amour  nomade  abandonne  sa  tente  aux  cou¬ 
leurs  surannées ,  et  la  Passion  toute  nue  se  meurt  de 
froid  dans  un  paysage  glacé. 

Qui  voudrait  encore  se  renouveler  en  souffrant? 
Les  hommes  ont  oublié  toutes  leurs  energies ,  et  glissent 
avec  une  lenteur  sinistre ,  comme  des  cggnes ,  enca¬ 
strés  dans  l’eau  métallique  d’un  lac  polaire. 

Parfois  les  plus  sages  tirent  a  grande  peine , 
une  larme  de  leurs  geux,  et  la  savourent  un  instant 
en  silence. 


(traduction  de  V Auteur) 
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IL  CASTELLO 


Bordeggiavo,  e  lo  vidi  meditare 
roccia  su  roccie  altissime  sul  mare, 
fragilità  possente.  Bordeggiavo  : 
piccola  vela  ed  unica  :  scherzavo  ; 
godevo  :  mi  pareva  d’aver  l’ale 
nella  barba  del  vento  maestrale 
impigliate,  e  la  mente  ad  un  pensiero 
invincibile  avvinta....  Io  sul  mistero 
della  morte  era  lieto  come  un  bimbo. 

Ma  il  castello  ravvolto  in  un  suo  nimbo 
calmo  e  costante  di  malinconia, 
mi  disse  una  parola  aspra:  Follia! 

Allora  fu  che  venni  alle  sue  mura 
perseguendo  una  pallida  paura. 

Quivi,  poiché  le  desolanti  mura 
ebber  dilaniata  ogni  costura, 
come  vele'  la  corda  di  ralinga, 
e  ogni  voce  partì  dalla  solinga 
dimora,  qui  rimase  genuflesso 
il  silenzio,  in  ascolto  di  se  stesso.... 

Vita,  ed  ora  scatena  i  tuoi  levrieri 
lussuriosi  che  nei  lusinghieri 
ugghiol amenti  tentino.  Io  dirò 
fra  queste  mura  i  miei  segreti  e  avrò 
la  risposta  che  meglio  mi  consente 
dal  silenzio:  femmina,  più  eloquente. 

Io  parlo  con  la  voce  dell’istinto 
e  ogni  altro  suono  è  sopraffatto  e  vinto. 
Egli  tace  e  contempla  nel  suo  cuore, 
come  fosse  uno  specchio,  il  suo  stupore... 

a  Io  dissi;  io  feci;  io  volli;  non  potei; 
io  non  seppi;  fui  vinto  e  non  credei; 
fui  come  carne  tolta  alla  sua  vita; 
come  fiore  di  pianta  inaridita; 
come  f  onda  volubile  ingannevole  ; 
come  il  fango  più  lubrico  spregevole  ; 
io  risi  essendo  ad  ogni  pianto  sordo 
e  lacrimai  col  pianto  dell'ingordo  ». 


SILENZIO 


Ed  egli  tace  e  pensa  fra  di  sé; 
ode  il  mare  che  ride  e  ascolta  me, 
siccome  avessimo  una  stessa  voce 
siccome  avessimo  una  stessa  croce.... 

O  mare,  o  rocce,  o  campi  incolti  e  arati, 
o  creature,  o  corpi  inanimati, 
quasi  eternati,  o  trepidanti  fochi 
dell’aurora,  o  sublimi  arcani  giochi 
della  morte  che  scherza  con  la  vita, 
con  la  folle  sorella  preferita, 
qualcuno  insegna  che  la  nostra  voce, 
qualcuno  insegna  che  la  nostra  croce, 
sono  uguali;  qualcuno  ci  confonde 
in  un  tutto  monotono  e  risponde 
col  silenzio  alla  mia  voce  che  chiede, 
col  mistero  al  mio  spirito  che  crede!.... 

E  il  mio  spirito  abbraccia  l’infinito! 

Nel  castello  giù  quasi  demolito 
dall’ intemperie  l’agave  stellata 
sogna  la  bella  sua  mazza  gigliata 
che  donerà  nel  giorno  di  sua  morte 
alle  sorelle  che  saran  risorte. 

Qui  sono  cardi  al  posto  di  viole; 
ma  il  fico  ingrassa  la  sua  dolce  prole 
e  la  guarda  dal  sole,  riparandola 
con  le  sue  ciocche  di  foglie  a  girandola. 
Qui  pregano  le  mistiche  mortelle; 
e  le  miti  e  nascoste  nepitelle 
sanno  di  buoni  cibi  casalinghi.... 

Una  vecchia,  rotando  i  suoi  guardinghi 
occhi  dintorno,  asciutta  come  un  salce, 
fuor  delle  mura,  affila  la  sua  falce.... 

Due  vele  rosse  nel  mare  spiegate 
balenano....  Coltella  insanguinate  ! 

o 


Sem  Benelli. 


FRAMMENTI  dell  “  IPERIONE  „ 


Oh  qual  giocondo 
tripudio  di  Fauni  e  di  Silvani 
allor  che  Bassareo  sceso  dal  carro 
a’  pleniluni  di  settembre  aduna 
amor’  e  balli  nè  populei  greti 
persuadendo  Imene!  Da  contesti 
serti  di  pampi,  in  gli  arborei  cigli, 
guatan  le  argute  deità  silvestri 
con  risa  e  lazzi  quel  mortai  concento; 
e  lor  susurro  vario  di  accesi 
baci  e  trilli  mescesi  co  Faure  ; 
e  se,  posando  dal  fervor  de’  balli 
a  l’argentino  tremolìo  di  un  pioppo, 
alcun  lo  coglie  :  «  ed  anche  ride  »  —  ei  pensa  — 
u  la  notte,  il  vento  ride  »  —  E  Bacco  suole 
anche  riavvivar  Espero  quando 
por  il  mister,  de  F  imminente  sera 
lei  che  la  zona  nuzial  discioglie 
dal  vergili  fianco,  l’inno  de  le  amiche 
vergini  cinge  di  gentil  melòde, 
u  Imene!  -n  il  coro  dei  garzoni  affretta; 
ma  il  cuor  de  le  fanciulle  un  pio  saluto 
esprime  che  le  lacrime  e  i  sospiri 
a  le  speranze  alterna,  e  sororale 
viatico  suonerà  per  quanto  varie 
stagion’  libi  il  divin  riso  del  sole 
Ella,  cui  la  maternità  ansia  già  attende. 

Diana  pur  ripeterà  guatando 
ne’  veleggiati  aerei  cammini, 
allor  che  il  fecondato  alvo  le  tremi 
di  un  brivido  vital.  Oh  il  triste  Iddio!... 
che  il  picciol  nato  macchierà  di  tabe 
spirituale,  onde  lustrai  lavacro 
da  lui  deterga  la  virtù  congiunta 
de  l’amoroso  palpito  ch’eterna, 
rinnovate  le  stirpi.  —  Oh  ne  piangete 
antiche  fonti  !  :  quante  da’  silenzi 


POESIA 


de  le  nevi  verginee  pe’  verdi 
bàratri  e  solitudini  pratìe 
chieggan  canori  spiriti  di  rivi 
e  quanti  rivi,  o  cenila  Aretusa, 
s’infondano  pel  talamo  de’  mari 
entro  promiscue  deità  di  fiumi. 

E  tu  ne  l’ombre  dove  Autunno  giace 
vermiglio  e  giallo  variando  il  breve 
respir  dei  venti  tra  ’1  tonfar  de’  pomi 
Priapo  ascoso,  tu,  ne  piangi... 

S.  Andrea  Pelago  agosto  1905 

Ceccardo  Fioco  at  agliata  -  Ccccardi 


THE  EMPTY  NEST 

Part  the  leaves  :  how  simple  life  is  — 
Thistles  and  green  blades  of  grass. 

Curtains  where  nor  pain  nor  strife  is, 
Letting  rills  of  sunlight  pass 
Here,  where  blue  eggs  held  their  treasure 
Warm  beneath  dear  watchful  eyes, 

Frail  unwonted  wings  now  measure 
Unaccustomed  skies. 

Part  the  leaves:  the  broken  houses 
Lie  like  flakes  of  fallen  blue  ; 

God  in  this  small  heaven  rouses 
Souls  that  are  more  glad  than  }’Ou. 

Ev’ry  hedge  a  singing  city, 

Sun-wrought  and  miraculous, 

Whose  eclianted  hearts  must  pity^ 

Ours,  and  surely  us. 

Close  the  little  leafy  heaven; 

Narrow  is  the  nest,  but  there 
Lay  the  love  that  God  had  given 
To  a  world  for  two  made  fair. 

Now  the  tiny  wings  have  risen, 

Summer  breezes  they  defy; 

Man,  too,  in  his  earthly  prison, 

Knows  that  Heaven  in  nigh. 

Fred.  G.  FTowles. 
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CARLOTTA  CORDAY 


ATTO  III,  SCENA  II. 

Cittadino  —  Quando  la  folla  ha  appreso  che  Carlotta  Corday 
si  avvicinava,  un  mormorio  di  maledizioni  si  è  levato  di  tutta  la 
sala  per  il  ricordo  dell’ucciso  Marat.  Ma  appena  si  è  fatto  largo 
sul  suo  passaggio  e  sono  apparse  la  sua  bellezza  e  la  sua  gioventù, 
dimenticando  tutti  Marat,  il  momorio  ostile  s’è  mutato  in  un  coro 
sommesso  di  ammirazione  e  di  amore.  Ella  si  avanzava  tra  due 
ali  di  popolo  e  tutte  le  facce  esprimevano  la  meraviglia,  come  se 
ognuno  si  domandasse:  —  È  dunque  costei  l’assassino?  —  E  do¬ 
vendo  per  forza  rispondersi  ;  —  È  costei  !  —  già  nel  suo  cuore 
ciò  che  un  momento  prima  si  chiamava  assassinio,  aveva  preso  il 
nome  e  le  sembianze  della  virtù.  E  qualcuno  anche  susurrava  : 
—  Oh  1’  innocente  !  —  Ella  sorrideva  lieta  dai  sentimenti  che  ri¬ 
svegliava.  mentre  il  suo  pudore  verginale  le  colorava  le  gote,  e 
un  leggiero  spavento  scoteva  l’arco  delicato  delle  sue  ciglia,  tro¬ 
vandosi  sola  fra  tanti  sconosciuti.  Quando  poi  è  giunta  dinanzi  ai 
suoi  giudici,  abbiamo  visto  costoro  rimanere  silenziosi,  qualcuno 
à  impallidito,  altri  lanciavano  occhiate  piene  di  sospetto  e  di  fu¬ 
rore,  come  se  avessero  paura  di  giudicare.  Dopo  l’interrogatorio 
si  è  alzato  il  giovane  suo  difensore  che  non  la  conosceva  e  gli 
tremava  la  voce  e  ha  detto  :  —  l’accusata  ha  confessato  con  una 
serenità  superiore  all’umana  natura,  questa  è  tutta  la  sua  difesa. 
Decidano  ora  le  vostre  coscienze  se  è  degna  di  morte.  — 

Tutti  —  La  morte? 

Cittadino  —  La  morte. 

Tutti  —  Oh  ! 

Cittadino  —  Alcuni  partigiani  di  Marat  avendo  applaudito, 
s’è  levato  un  zittio  da  tutta  la  folla  e  si  è  fatto  silenzio.  E  nel 
silenzio  Carlotta  Corday  è  apparsa  in  mezzo  alla  sala,  separata  da 
tutti,  nella  sua  veste  bianca,  bella  come  nella  poesia,  come  se  già 
la  sua  morte  fosse  cosa  accaduta.  Poi  sorridendo  si  è  rivolta  al  suo 
difensore  e  gli  ha  detto  :  —  Mi  avete  difeso  come  volevo,  signore, 
e  vi  debbo  una  prova  di  gratitudine.  Ho  un  piccolo  debito  con  la 
prigione,  e  i  mie  beni  sono  confiscati,  ve  lo  lascio  in  eredità, 
perchè  lo  paghiate  per  me.  —  Quanti  l’hanno  udita,  non  dimen¬ 
ticheranno  mai  la  sua  voce  !  (Carlotta  Corday  è  apparsa  a  pie’ 
della  scala  oscura). 

Enrico  Covradini. 
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IMPAZIENZA  GENTILE 

Signora,  sono  stato 
a  cogliervi  nel  prato 
il  primo  fior  d’aprile. 

Ecco  :  torno  imbiancato 
di  nevischio  sottile. 

LEGGEREZZA  FUGACE 

Sopra  il  pesco,  che  lieve 
pulviscolo  di  neve  ! 

Vuoi  tu  vederlo  ?  Invano. 
La  via  dell’orto  è  breve, 
ma  mi  si  è  sciolto  in  mano, 

PIOGGERELLA  D’APRILE 

Cadi  piano,  o  sottile 
pioggia  primaverile, 
nè  battere  la  cima 
del  biancospin  gentile 
se  non  l’ho  visto  prima. 

PRIMA  CANZONE 

Folta  nebbia  saliva 
lentamente  c  copriva 
la  deserta  brughiera  ; 
ma  squillò  un  canto...  Arriva 
di  già  la  primavera. 

LUNA  NUOVA  DI  MARZO 

Stanotte  il  cielo  è  nero, 

Nel  buio  i  fior  del  pero 
non  hanno  più  colore. 

Ma  che  importa,  se  è  vero 
che  sanno  tanto  odore  ? 

ULTIMA  NEVE 

La  bianchezza  odorosa 

dei  suoi  fior  su  ogni  cosa 
ha  già  sparso  il  susino... 
Ma  la  neve  gelosa 
viene  e  copre  il  giardino. 

FRA  I  CAMPI 

Se  nella  mia  tu  posi 

la  tua  man,  gli  invidiosi 


susurreranno  invano, 
benché  più  numerosi 
di  tutto  questo  grano. 

UNA  NOTTE  SOLA 

E  m’  è  dunque  bastata 
una  notte,  alternata 
di  brevi  sonni  c  gioia, 
per  farmi  innamorata 
in  fino  a  che  non  muoia? 

CRUDELTÀ  D’AMORE 

Mi  sono  addormentato 
pensando  a  te.  Sognato 
t’ho  forse  per  cotesto. 
Stanotte  ero  beato, 
stamani,  ahimè  !...  son  desto. 

AVANTI  GIORNO 

Non  era  l’alba  eh’  io 
ho  pianto  al  cinguettio 
degli  uccelli.  É  l’aurora, 
e  tu  invece,  amor  mio, 
dormi  felice  ancora. 

COMPARAZIONE 

Se  la  notte  è  maggiore, 

le  stelle  han  più  splendore  ; 
se  son  meno  le  paci 
che  i  tumulti  d’amore, 
han  più  dolcezza  i  baci. 

PREGHIERA 

Fu  l’esperienza  d’una 
notte.  Non  dirne  alcuna 
cosa,  origlier,  su  cui 
posai  la  testa  bruna 
dandomi  tutta  a  lui. 

FRAMMENTO 

In  ciel  la  luna,  intanto, 

splendea  ch’era  un  incanto. 
Da  quella  primavera 
ho  sospirato  tanto  ! 

Ma  stasera...  Oh!  stasera... 


PIACERE  AMAREGGIATO 

Ecco,  a  primo  mattino 
già  suona  il  mandolino. 
Dolce,  sì  ;  ma...  Mi  pare 
che  le  dita  un  pochino 
le  debbano  tremare. 

RIFIUTO  DOLOROSO 

Il  braccio  che  m’offrite 
per  guanciale  infinite 
chiacchiere  desterebbe, 
e  altro  che  il  sogno,  dite, 
di  una  notte  sarebbe  ? 

ULTIMO  DESIDERIO 

Deh  !  possa  ancor  le  care 
tue  sembianze  mirare 
quando  arrivi  la  morte, 
per  poterle  portare 
scolpite  in  cuor  più  forte  ! 

SOGNO  E  REALTÀ 

Perchè  dobbiam  soltanto 
dire  che  è  sogno  quanto 
ci  appar  dormendo?  E  quale 
cosa  ha  la  vita,  intanto, 
di  vero,  di  reale  ? 

SAPIENZA 

Poiché  fu  destinato 
che  dopo  d’ esser  nato 
ogni  uom  deve  morire 
pensiam,  finché  ci  è  dato, 
a  be  vere  e  a  gioire. 

SAPIENZA  PERFETTA 

Meglio  assai  che  restare 
dotte  cose  a  parlare 
è  bevcr  sempre,  fino 
che  ci  sentiam  spuntare 
le  lacrime  del  vino. 

TESORO  INESTIMABILE 

Numerate  pur  cose 
bellissime,  preziose  ! 

Niuna,  fra  quante  sono, 


varrà  poche  odorose 
gocciole  di  vili  buono. 

GHIOTTONERIA  ESTREMA 

Che  vino  mi  han  donato 
stanotte  in  sogno  !  Grato 
è  il  vili  quando  è  bollente; 
ma  lo  beva  ghiacciato 
chi  si  sveglia  per  niente. 

INVERNO  FELICE 
E  neve  o  son  farfalle  ? 

Tutto,  il  clivo  e  la  valle, 
è  un  fiorito  giardino, 
se  mi  scaldali  le  gialle 
tazze  dell’auro  vino. 

VISTA  INSOSTENIBILE 
Le  glicinie  ondeggianti 

che  tu  amavi  e  che  avanti 
a  casa  mia  piantai, 
ahimè,  fanciulla,  quanti 
quanti  fiori  hanno  ormai  ! 

L’ALBERO  MIGLIORE 
Arrivo  stanco,  chiedo 

d’un  albergo  e  non  vedo 
che  un  pergolato  in  fiore. 
Son  acacie.  Mi  siedo... 

Che  delizia,  Signore  ! 

SUGGESTIONE 
So  che  tu  mi  detesti. 

Ma,  dimmi,  non  vorresti 
venir  da  me,  soltanto 
per  vedere  ancor  questi 
fiori  che  amammo  tanto  ? 

AVVENTURA  PICCANTE 

Stanotte  sono  entrato 
in  un  orto  vietato 
per  cogliere  viole... 

Che  dir  ?  Vi  son  restato 
fino  ch’è  apparso  il  sole. 

Traduzione  dal  giapponese  di 

Mario  Chini. 
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I  MÈ  CAMPAGN 

(FRAMMENTO  MILANESE) 


Il  poeta  del  CONVENT  DI  FILOMÈNN,  del  CANZO¬ 
NIERE  MILANESE  e  di  altre  mirabili  opere  dialettali, 
or  non  e  molto  fu  invitato  alla  Casa  Umberto  I.°  in  tu¬ 
rate,  per  recitare  i  suoi  versi.  —  Gaetano  Crespi  vi  andò 
7ion  senza  aver  preparato  una  Canzone  in  dialetto  Milanese , 
improntata  sopra  concetto  patriottico.  ■ —  E  di  questa  can¬ 
zone  siamo  lieti  di  riprodurre  per  i  primi,  la  parte  più 
importante. 

Certo  di  ricevere  una  grande  impressione,  presentandosi  a  quei 
venerandi  vegliardi  coperti  di  gloria,  il  poeta  cominciò  la 
sua  improvvisazione  intitolata  I  Mh'  CAMPAGN,  coll' ac¬ 
cennare  ai  sensi  di  commovimento  e  rispetto  che  si  devono 
provare  davanti  ai  Veterani,  e  dopo  avere  espresso  il  di¬ 
spiacere  di  non  trovarsi  in  quella  schiera  gloriosa 

Anca  senza  ona  gamba,  o  on  braso,  struppiaa, 
perchè  questi 

Sarissen  sègn  glorios,  sègn  d’avè  faa 
El  sò  bravo  dover  per  cascià  via 
Tutta  quella  genia 
Che  tegniva  per  serva  incadenada 
St’ Italia  nostra  insci  tant  invidiada, 

Dover  faa  a  eolp  de  s’eiopp  e  de  canon  (i) 

E  minga  faa  coi  ball  de  bagolon, 

il  poeta  prosegue  così  : 

Ma  quand  vialter  tiravev  s’cioppetad 
Sui  camp,  sui  baricad, 

Mi  che  ve  parli,  mi 

S’era  in  la  baila,  s’era  piscinin  ! ....  (2) 

Nassuu  in  ritard,  me  tocca  scusa  insci.  — 

—  Tucc  i  vòster  prodèzz 

Sui  camp,  sul  mar,  sui  mont,  in  di  fortèzz, 

L’era  el  mè  car  papà  che  mi  je  cuntava, 

E  tutt  sto  cuntà  sù  el  me  entusiasmava 
Al  pont  che  tra  fradèj,  trà  amis,  cusin 
Nò  se  giugava  alter  che  a  fà  la  guerra. 

Pariva  che  anca  a  nini  scottass  la  tèrra  ! 

E  l’è  cèrt  che  anca  vialter  sti  galitt  (3) 

1  avrii  provaa  quand  s’erev  piscinitt. 

E  se  cantava,  e  el  nòst  cantà  no  l’era 
Che  :  Si  scopron  te  tombe  —  e  —  E  la  bandiera 
Di  tré  colori  ;  o  pur  :  —  Guarda  Giitlaj  ;  — 

La  bèlla  Gigogin  ;  —  Ti  scriverò 
Biondina  ;  e  poeti  ancamò 

L’ Addio  mia  bèlla  addio  —  ;  e  in  nùn  bagaj  (4) 

I  personagg  e  i  fatti  se  rifletteven 
E  se  podariss  di  che  riviveven. 


(1)  s’  ciopp  -  fucile  —  ball  -  palle  ed  anche  gonfiature  -  chiacchere  —  bagolon  - 
fanfarone  -  chiaccherone  che  ha  vanteria  —  qui  è  detto  in  questo  ultimo  senso  e  pjo- 
priamente  per  eroe  della  sesta  giornata. 

(2)  baila  -  nutrice. 

(£)  galitt  -  eccitamento  -  solletico. 

(4)  BAGAJ  -  ragazzi. 


Se  spartivom  i  part  de  fà  i  soldaa  ; 

Nissan  voreva  fà  el  Todèsch  però, 

Ma  tutti  1’ Italian  o  mèj  anmò 
Fà  la  part  de  Vittori  Emanuèll 
O  Garidaldi  ;  e  in  quanto  poeu  ai  Todèsch, 

Nun  s’erom  obbligaa 

Per  podè  vèggh  l’esèrcit  di  Tognitt  (5) 

De  refilagh  sta  part  ai  piscinitt.  — • 

—  Fasevom  on  demòni  d’on  bordèll  (6) 

In  strada,  in  cà,  in  di  cort,  in  sui  baltrèsch  ; 

E  se  faseva  el  diavol, 

Fin  che  stracch  mòrt  se  ne  podeva  pù. 

Fasevom  i  fortèzz,  i  baricad 
Cont  i  cadregh  e  i  tavol  ;  (7) 

E  se  pestavom  sù  ! 

Se  davom  fior  de  pugn  e  de  legnad, 

De  gibollass  de  bon 
E  al  pont  de  caragnà. 

Asca  poeu  quand  in  la  gran  confusion  (8) 

De  tutt  sto  giugattà 
De  tutt  sto  rebellòtt, 

De  part  del  nòst  papà,  per  quaj  redrìzz  (9) 

Che  avevom  faa  coi  nòster  ghiribizz, 

Vegneva  el  rest  de  la  razion  di  bòtt. 

Quand  s’erom  in  campagna, 

Là  insci  a  la  larga,  l’era  ona  cuccagna. 

Che  sòrt  de  confusion,  che  rabadan 
Facil  de  immaginass  ! 

Se  reclutava  i  fioeu  di  nost  paisan  : 

«  Ti  sù  —  ti  già  —  pimm  !  pómm  !  —  ti  là  —  ti  chi 
«  Boria  per  terra  mort  !  » 

Vosava  1  ’ I tal ian  «  ch’hoo  vengiuu  mi!  » 

Tuscòss  vegneva  a  taj  per  fà  la  guèrra  ; 

Se  dava  man  ai  sass 

E  a  tutt  quell  mai  che  se  trovava  in  Port 
O  in  del  vignoeu  :  pòmni,  persègh  e  gandóll,  (io) 
Tomates,  zucch,  cocumer,  pòmni  de  tèrra. 

Andavom  in  sui  piant  c  se  sbragiava  : 

«  Viva  l’Italia!  »  intant  che  capitava 
On  sass  in  su  la  crappa  a  fà  on  gibóll  ! 

—  Che  distruzion  !  l’era  on  disaster  tal 
De  nò  trovà  l’egual, 

Tant  che  i  tempèst,  i  prìnn,  i  innondazion,  (11) 
Confront  ai  nòster  dagn  eren  bomboli. 


(5)  tognitt-  il  nostro  popolo  così  chiamava  i  soldati  tedeschi  ed  i  tedeschi  in  ge¬ 
nerale,  come  li  chiama  pure  oggi  -  Tognitt  -  Toist  (conigli)  -  Guida  -  Zorocch  -  Toder 

-  Zucch  -  Slapper. 

(6)  bordei.l  -  chiasso  —  bai.trksc  -  t arazzo  all’ultimo  piano  o  sopra  il  tetto. 

(7)  cadregh  -  sedie  —  gibollass  -  ammaccarsi  —  caragnà  -  piangere. 

(S)  asca  poeu  -  oltre  -  senza  contare  poi  —  rebellòtt  -  rinfusio. 

(9)  redrìzz  -  guasto  -  danno  —  rabadan  -  chiasso  -  confusione  indiavolata  voce, 
derivata  dall’orientale  Ramazan  e  rispondente  all’italiano  Bailamme  che  pure  deriva 
dall’orientale  Bairam. 

(10)  gandoi.i.  -  7 taccinoli  di  frutti  —  cocumer  -  cifrinoli  —  sbraciava  -  gridava 

—  crappa  -  testa  —  gibóll  -  ammaccatura. 

(11)  prinn  e  anche  brinn  -  brine  —  dagn  -  danni  —  bombon  -  confetture  -  dolciumi. 
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Ma  on  zio  mèzz  prêt,  vedent  tutt  sto  scouquass,  (12) 
On  dì  el  ghe  dà  on  consili  al  mè  papà  : 

«  L’è  011  barabin,  l’è  on  rivoluzionari 
«  El  Gaitanin,  bisógna  faggh  cambiò 
«  L' educazion,  mandali  in  Zeminari  ! . . . . 

Mandà  el  Gaitan  a  prêt?...  immaginass  ? 

Hoo  ciappaa  on  tal  spaghètt 
Che  sont  deventaa  quiètt, 

E  quiètt  talment,  che  tornaa  poeu  el  surbuj 
Per  dà  la  libertaa  che  ghe  mancava 
Al  rèst  d’Italia  anmò  sott  ai  Cròatt, 

Mi  s’era  pù  quel  matt, 

Quèll  gran  pienta  garbuj,  (13) 

Quèll’acident  che  dava 

Tant  de  pensà  ai  sò  gent  ;  s’era  on  berìn, 

Mansuètt,  me  comoveva, 

Aneli  ben  fuss  scigolìn, 

Per  quell  che  succedeva 
Per  i  vòster  prodèzz  !... 


Se  sfilozzava  i  pèzz....  (14) 

Fàsevom  bind  per  medegà  i  ferii.... 

E  come  lavoravom  !  !... 

E,  sfilapprand,  feniva  a  ragionà 
Tant  che,  per  quella  santa  ingenuitaa 
Che  ghè  in  del  sangv  uman  a  quell’etaa, 

On  dì  che  sfilozzavom 

I  list  de  tìla,  hoo  dii 

A  la  mia  nònna  intenta  a  lovorà  : 

«  Cara  nonnin,  se  sii  filappcr  chi 
«  I  drovasscn  per  Garibaldi  o  el  Rè, 

«  Lor  podaran  savè  che  gin  hoo  faa  mi! 

Ma  avendom  lee  rispost  de  nò,  perchè 
No  gh’era  su  el  mè  nòmm, 

Savii  cosse  ch’hoo  faa?  in  d’on  piumazzin  (15) 
Hoo  miss  on  bigliettin 

Col  mè  indirizz  e  el  mè  nòmm  e  cognòmm. 

—  Vegnuu  poeu  grand  pussee, 

Passaa  i  sconquass,  cessaa  i  gran  bulardee  (16) 
E  vegnuu  a  cà  squàs  tutt  quèll  che  l’è  nòst. 
(Tutt  quèll  che  me  apparten  di  nòster  tèrr) 
Vedend  che  poeu  a  la  fin  andarà  a  pòst 
Tuscòss  senza  fa  guèrr, 

Perchè  l’umanitaa 

La  tend  a  uniss,  e  che  la  civiltaa 

E  la  reson  cerchen  de  slargà  i  ài,  (17) 

PI  cambià  in  tanto  ben  tutt  quant  el  mài 
Senza  fà  di  scousquass  ; 

Vist  che  a  trà  in  pee  question  no  l’è  pu  el  càs. 
L’ha  pensaa  anca  el  bosin  de  ritirass 
Fasendes  missionari  de  la  Pas. 


(12)  Uno  zio  del  poeta  fu  chierico  sino  a  tarda  età  —  zeminari  -  seminarii  — 
SPAGHÈTT  -  paura. 

(13)  garbuj  -  garbuglio  -  anujfio  —  brrin  -  agnellino  —  scigoi.lin  -  scricciolo. 

(14)  se  sfilozzava  i  PEZZ  -  sfilacciavans  pezze  di  tela  —  sfilapprand  -  facendo 
filacce  —  filopper  -  filacce. 

(15)  piumazzin  -  piumacciolo  di  filacce  per  medicare  le  ferite. 

(16)  bulardee  -  il  chiasso  e  l’agitazione. 

(17)  slarga  -  allargare. 
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Ma  con  tutt  quèst  me  resta  el  gran  magòn  (18) 

De  no  portà  la  vòstra  rusca,  ah  si  ! 

Vèss  Veterano  aneli  mi,  chi  insci  a  Turaa, 

L’hoo  dii,  senza  ona  gamba  o  on  brasc,  struppiaa, 

Ma  cont  la  gioja,  la  consolazion, 

L’onor  de  podè  dì  : 

«  Sèmm  chi  consciaa,  l’è  vera,  i  nòst  bagaj, 

«  Ma  i  piant  de  zucch  ghe  sèmm  rea s sii  a  sbappaj,  (19) 

—  Cont  sti  penser  in  tèsta 
El  capii  ben,  e  senz’alter  descor, 

Che  despiasè  me  rèsta, 

Perchè  nassuu  in  ritard  ghoo  nò  l’onùr 
De  vèss  in  del  vòst  numer  anca  mi  ! 


—  E  adèss  disimm  se  quèst  l’è  on  pensà  maa, 

—  Se  l’è  ridicol  a  pensalla  insci  ? 

Me  parariss  de  nò  ! 

E  pur  sentii  cosse  m’è  capitaa  ! 

L’è  ona  tonfuda  bòja  che  hoo  tòlt  sii  (20) 

Da  on  loder  d’on  eafù,  t 

Che  pòdi  pròpi  nò  mandali.!  giò  ; 

Ghe  l’hoo  in  sul  góss  a  fa  de  strangojón  ! 

Se  vorariss  tasè  per  nò  fass  dà 

Del  brontolon. . . .  ma  andèmm,  come  se  fà  ? 

Ven  in  tra  i  pee  di  vòlt  cèrti  rabòtt  (21) 

Che  g’hàn  el  fidegli  rosegaa  dal  fèl, 

Che  tiren  scopelòtt, 

Perchè  mètten  el  sai  e  i  peveròn 
Prilla  in  del  lattimèl  ; 

E  insci  coi  sò  scherzètt, 

Tucc  i  finèzz  del  coeur  e  anca  i  tragedi, 

Come  nagòtt  i  vòlten  in  comedi, 

E  i  còss  de  piang  i  cambien  in  burlètt. 


—  Se  ghoo  tòrt  e  reson  de  vèss  rabiaa, 

De  vèss  furent  contra  sti  fioeuj  de  cani, 

Vialter  giudicarii 

Dal  càs  che  m’è  tocaa.  — 

Diseva  donca  che  sto...  cèrto  tal 
Savuu  el  mè  dèbol  per  i  Veterani, 

E  cl  mè  magon  de  nò  vèss  in  la  fila 
De  quisti,  e  inoltra  avend  sentii  de  mi 
La  storia  del  sfilapprament  de  tila 
Per  medegà  i  ferii 

In  l’ultima  pestada  contra  i  Slapper,  (22) 

Per  toeumm  in  gir, 'sto  porch  d’on  animai, 

In  faccia  a  tucc  el  me  ven  foeura  a  dì  : 

De  sta  su  viscor  c  de  consolamm 
Che  sont  on  Veterano  di  filapper  ! 

Dissimili  se  quèst  l’è  on  compliment  de  famin. 

Gaetano  Crespi. 

^iS)  magon  -  accoramento.  . 

(19)  rusca  -  buccia  ed  anche  divisa,  specialmente  la  militare  -  assisa  -  qui  è  detto 
in  quest’ultimo  senso  —  zucch  -  altro  dei  nomignoli  dati  dal  nostro  popolo  ai  tedeschi, 
così  si  diceva  Casa  Zuccona  la  Caea  d’Austria. 

(20)  tonfuda  e  anche  tonfa  -  zombata  materiale  e  morale,  qui  è  detto  in  questo 
ultimo  senso  —  cafù  -  ciarlone  che  fa  la  frangia  a  tutto  per  canzonare  —  strangojox 
Sti  agoglione. 

(21)  rabòtt  -  barabba  —  lattimell  -  panna  montata. 

(22)  slapper,  altro  dei  nominoli  afììbiati  ai  tedeschi  —  toeumm  in  gir  -  canzo¬ 
narmi  —  viscor  -  vispo  —  de  famm  -  da  fare  a  me. 
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BALLADES  FRANÇAISES 

LES  VOILES  DE  MON  NAVIRE 


I. 

LE  DÉPART 

Qu’elles  étaient  noires,  au  port,  les  voiles  de 
mon  navire!  Puis  des  vents  argentés  y  posèrent 
leurs  soupirs. 

Mon  navire  et  son  ombre  glissaient  comme 
une  image  sur  le  regard  sans  fin  d’une  onde  sa, ns 
rivage. 

Mais  l’ombre  d’un  nuage  a  passé  sur  la  mer, 
voilant  l’eau,  comme  le  furent  nos  yeux  par  la 
paupière. 

Et  je  pensais  :  ne  sont-ils  plus  même  un 
souvenir,  mes  compagnons,  ces  voiles,  l’ombre  de 
mon  navire? 

J’ouvris  les  yeux-  Sur  toute  l’étendue  de  la 
mer,  la  lune  répandait  son  immense  mélan¬ 
colie. 


II. 

L’ARRIVÉE 

Nous  allâmes  longtemps.  Puis  jJentendis  des 
voix.  L’écueil  à  l’horizon  montait  comme  une 
voile  noire. 

Un  séraphin  chantait  sur  la  hune:  «  Us  sont 
morts,  ceux  qui  voulurent  hanter  le  regard  de  la 
mer.  5? 

Une  sirène  au  loin  chanta:  u  Ils  vont  re¬ 
vivre  ceux  qui  surent  fixer  la  mer  dans  ses  yeux 
gris.  >? 

La  mer  qui  tout  à  coup  argenta  toute  mon 
âme,  quand  mon  bateau  sombra  sous  l’écueil, 
m’accueillit. 

De  lumineux  visages  m’entouraient  de  sou¬ 
rires.  Au  port,  qu’elles  étaient  noires  les  voiles 
de  mon  navire  ! 


(i)  Du  u  Livre  des  Visions,  n 


Paul  Fort. 


P I É TO L 

(SONETTO  MANTOVANO) 


Piétol  Vè  on  mue  ad  case  pieinin 
ingrotoli  intôrn’a  ’n  cesolin 
alsér  com’on  sugàtol  da  putin, 

Gh’  è  na  stàtoa  ’d  Virgili  in  d’on  giardin. 

L’  è  ’n  paiset  ch’  Pè  senza  spessiaria, 
ma  con  al  tabachin,  la  drogaria, 
la  frutarœla  e  pu  d’  on  ostaria.... 
e  d’intòran  campagna  e  poesia. 


Quand  cl  sol  un  po’  prima  d’andar  via 
al  trema  in  dia  faciada  dal  sesin 
e  le  çanpane  le  dis  l’aimaria; 

in  dal  cœr,  in  die  sef,  in  dal  giardin 
sugar  as  sent  na  gran  malinconia... 

L’è  l’anima  ’d  Virgili _  Dsem  pianin.... 

A.done  Nos  ari. 


(*)  Piétole  è  come  ognuno  sa,  un  villaggio  presso  Mantova,  ove  nacque  Virgiglioj 

Questo  sonetto  è  tolto  dal  «  Canzoniere  mantovano  »  di  prossima  pubblicazione,  con  prefazione  di  Gaetano  Crespi. 
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LYRISME  MILITARISTE 

POÈME  EN  PROSE 


Sollicitudes  attendries  et  obstinées  envers  les  soldats  militaires 
indigènes.  Le  panache,  ce  prestige,  ce  volant  éternellement  lancé 
et  toujours  reconquis,  dont  la  raquette  est  le  fulminant  cerveau 
même  du  militaire,  nous  avons  consacré  une  part  importante  de 
nos  longévités  à  ne  le  point  laisser  décliner  dans  la  boue.  Et 
nous  avons  fait  vœu  de  le  maintenir  toujours  haut  et  ferme  et 
loin  de  nous,  au  moyen  de  la  pincette  à  empêcher  de  pleuvoir 
sur  notre  tête  les  étoiles.  Le  panache,  donc,  ainsi  que  sait  tout 
bourgeois  de  courage,  offre,  en  flottant  au  dessus  d’une  mêlée 
(sa  densité  est  apparemment  très  faible  et  peut  être  évaluée 
à  -  is9)  cet  aspect  satisfaisant  du  bouquet  de  gui  qui  couronne  un 
édifice.  Nos  actuels  généraux,  de  par  les  feuilles  de  chêne,  chères 
également  à  la  gent  hannetonique  (melolontha  vulgaris)  descendent 
quelque  peu  des  Druides...  Aussi  droit  qu’  une  faucille. 

Henri  IV,  le  roi  pot-au-feu-bouillon  de  poule,  à  l’aisselle 
nonobstant  surette  et  aux  pieds  neammoins  fumants,  mettait  une 
coquetterie  de  contraste  à  entretenir  la  candeur  de  son  panache 
éblouissant:  Mais  les  temps  ont  changé:  L’agrandissement  des 
champs  de  bataille,  précieux  progrès  des  guerres  modern-style, 
était  inévitable  de  par  le  perfectionnement  de  la  portée  des  armes 
et  le  louable  souci  d’une  certaine  presse  d’offrir  à  sa  clientèle  du 
nouveau,  toujours  du  nouveau.  Souci  rémunéré  d’ailleurs  ;  il  y  a 
évidemment  un  rapport  entre  le  quotidien  à  un  sou  et  le  sou  non 
moins  quotidien  avec  lequel  le  soldat  se  restaure,  s’abreuve  et 
acquiert  les  faveurs  des  femmes.  L’agrandissement  des  champs  de 
bataille,  disons  nous,  amène,  ainsi  que  nous  l’avons  douloureu¬ 
sement  remarqué  en  contrôlant  de  visu  sur  le  papier  les  opérations 
de  la  guerre  japono-russe,  à  la  «  hausse  »  du  panache,  afin  qu’  il 
soit  perceptible  à  toutes  distances  même  aux  visions  moyennes. 

On  peut  voir  planer  sur  Paris,  près  de  la  gare  St.  Lazare, 
des  systèmes  de  cerfs-volants  superposés  et  de  couleurs  curieuse¬ 
ment  voyantes  et  diverses  (bleu,  blanc,  rouge)  qui  sont  à  n’  en 
pas  douter  les  modestes  prémisses  des  essais  d’un  chapelier  ou 
képilier  militaire  en  vue  de  l’exhaussement  du  panache.  Stratégi¬ 
quement,  les  plans  obliques  et  pouvant  être  différemment  obliqués 
des  trois  cerfs-volants  peuvent  aisément  être  munis  en  dessous 
d’un  miroir  polernoscopique,  que  l’on  vise  avec  une  longue  vue 
afin  d’épier  les  mouvements  de  l’ennemi;  plus  simplement,  d’ap¬ 
pareils  photographiques  enregistreurs.  Nous  déplorons  que  l' in¬ 
dustriel  n’ait  point  substitué  aux  cerfs-volants  de  forme  courante 


le  grand  multi-cellulaire  de  l’ingénieur  Lecornu.  Dans  tous  les 
cas,  ces  appareils  sont  fort  utiles  si  l’on  désire  apprécier  dans 
quel  sens  souffle  le  vent  de  la  victoire. 

Le  petit  système  est  fixé  au  casque  au  moyen  d’ un  porte 
moulinet  de  canne  à  mouche,  système  Wyers  frères,  mais  modifié 
spécialement  pour  contenir  quelques  milliers  de  yards  de  corde 
de  piano  d’  i\2  millimètre  de  section. 

Un  émerillon  à  centre  d’acier  tournant  empêche  qu’  une 
bourrasque  imprime  au  porteur  des  «  tête  gauche  »  ou  «  tête 
droite  »  imprévus.  La  jugulaire  assure  la  parfaite  adhérence  de 
l’appareil;  il  ne  semble  pas  que  dans  le  cas  de  porteurs  montés, 
il  soit  nécessaire  de  fixer  celui  ci  par  une  tige  au  corps  de  sa 
monture,  ainsi  qu’  il  se  pratique  pour  les  modèles  réduits  en  plomb, 
et  ainsi  qu’  en  usaient  les  Centaures,  ce  qui  explique  leur  double 
nature  et  les  accusations  dirigées  contre  leur  pèche  de  bestialité. 

L’Aéroplane  a  ceci  de  bon,  qu’  il  fonctionne  post  mortem ,  ou 
plus  exactement  post  necem,  après  la  chute  de  l’amateur. 

Un  ballonnet  muni  d’un  générateur  à  gaz  à  déclanchement 
automatique,  ou  mieux  utilisant  ceux  de  décomposition,  produit 
un  profitable  simulacre  de  resurrection  des  morts  qui ,  rémis  de¬ 
bout  ainsi,  fournissent  encore  un  service  perpendiculaire  et  indé¬ 
fini,  sans  que  d’autres  que  leurs  veuves  ou  leurs  hoirs  touchent 
cupidement  des  ors  pour  leur  retraite. 

Un  empanaché  plus  pacifique,  c’est...,  citons  du  Courteline: 

«  C’est  le  tambour-major  et  sa  canne  d’érable 
Ou’il  lance  à  la  hauteur  la  plus  considérable.  » 

semblable  au  boomerang  australien,  qui  revient  dans  la  main  de 
son  expéditeur,  la  canne  du  tambour-major  ne  manque  jamais  son 
but,  qui  est  de  frapper  d’admiration  les  foules.  Il  est  toutefois  à 
craindre,  sinon  que  le  sceptre  à  pomme  d’or  lancé  au  zénith 
trompe  l’attente  et  ruine  le  prestige  de  son  propriétaire  en  ga¬ 
gnant  par  le  plus  court  chemin  et  le  plus  retentissant  le  sol... 
selon  la  loi  de  la  chute  des  corps, 

Aussi  proposerions  nous  une  légère  modification  :  la  canne 
de  tambour-major  est  démontable  en  deux,  plus  portative  en  cas 
de  mobilisation,  sans  incohérence  toutefois,  vu  que  les  deux  frag¬ 
ments  en  seront  réunis  par  une  ficelle,  et  bien  plus  propre  sous 
cette  forme  à  des  gesticulations  artistiques:  le  bilboquet  militaire. 

Alfred  Jarry. 


—  il 
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I  Iv  CIC  I  SBEO 

(FRAMMENTO  VENEZIANO) 


L’eminente  avvocato  Cesare  Sar fatti  ha  messo  gentilmente  a  di¬ 
sposizione  di  ‘  ‘  POESIA  , ,  tutti  i  manoscritti  inediti  del  suo  compianto 
fratello  e  geniale  poeta  veneziano  Attilio  Sarfatti.  Pubblichiamo  in 
questo  fascicolo  una  parte  del  ©I6ISI5E©  bozzetto  comico  in  un  atto 
mai  rappresentato  e  ci  riserbiamo  di  inserire  in  uno  dei  prossimi 
numeri  un  brano  del  MARI0,  altro  bozzetto  comico  in  un  atto. 

SCENA  TERZA 

Marina  -  Piero 


Marina.  —  Ye  parlo  ciaro,  no  go  riguardi . 

Piero.  Cara 

(di  qui  innanzi  un  po'  freddo) 

La  mia  cara  Marina . 

Marina.  No  ve  tegno  la  smara 

S’anca  no  sè  vegnudo  geri  a  Tapini  lamento. 

Piero.  —  No  podeva.... 

Marina.  Podeva...  se  poi  sempre  un  momento 

Piero.  —  Ye  zuro  che  in  quel’ora.... 

Marina.  No  me  contè  falope, 

Yintiquatro  in  un  zorno....  le  ore  xe  fin  trope. 

Savè  che  stago  in  pena  se  no  ve  vedo....  ormai 
Senio  do  corpi  e  un’anema....  do  corpi  ben  ligai 

Pierò.  —  No  m’avè  dito  ancora  chi  sia  quela  sirena. 

Marina.  —  Piero,  cambiò  discorso? 

Piero.  —  ( come  accorgendosi  di  aver  fatto  'inai e) 

Mi  ?  No  -  Dunque  stè  in  pena 
Se  tardo  o  se  non  vegno? 

Marina.  E  me  lo  domandò? 

Piero.  —  Co  un  fià  la  testa  a  torsio,  Marina,  perdonò. 

Marina.  —  Yu  me  scondè  qualcossa  che  no  capisso...  Piero, 


Yardeme  ben  nei  oci .  Gavé  qualche  mistero. 

Piero.  —  Misteri  mi?  Che  sapia... 

Marina.  Me  scondè  qualche  imbrogio. 

Piero.  —  Quel  che  go  in  cuor  go  in  boca,  Marina. 
Marina.  —  Qua  te  vogio. 

Da  qualche  dì  a  sta  parte  cossa  gavé  in  tei  cuor? 
Piero.  —  Lo  savè  ben,  Marina,  quelo  che  go.... 


Marina  —  ( sottolineando  ogni  frase)  L’amor, 

Caro  el  mio  Piero,  parla  co  più .  vivacità, 


El  fa  quelo  ch’el  dise,  el  dise  quel  ch’el  fa. 

L’è  franco,  no’  1  se  rampega  sui  speci  co  un  pretesto, 
No’ 1  dise  prima:  vegno;  e  dopo:  no  ò  podestà. 

Co’  1  ga  la  testa  a  torsio,  el  conta  anca  el  perchè, 

Piero,  se  ò  torto  démelo  pur . 

Piero.  —  ( imbarazzato )  Torto.... 

Marina.  Rispondé. 

Piero.  —  E  ben,  si,  gavé  torto.  Torto  perchè  convien 
Andar  coi  pié  de  piombo  quando  che  se  voi  ben. 
Bisogna  far  de  tuto  per  scansar  i  pericoli, 

Per  no  far  nasser  scandoli.  Qualche  volta  anca  piedi 
Incidenti,  una  visita  tropo  longa,  un’ociada, 

Una  parola .  un  gnente,  poi  métar  su  la  strada. 

Bisogna  usar  prudenza,  prudenza  c  po  prudenza, 
Doperarla  a  proposito;  no  fargliene  mai  senza; 

Fin  che  nissuno  dubita  far  quelo  che  se  voi. 

Ma  co  se  trova  intopi,  far  quelo  che  se  poi. 

Cosa  ve  par? 

Marina.  Ye  scolto,  sior  cavalier  prudente. 

Seguité  pur....  ve  scolto......  ma  no  capisso  gnente. 

No  avevi  miga  un  zorno  tute  sto  cautele, 

Sti  riguardi,  ste  fisime  per  la  testa,  ste  bele 
Massime,  sto  bisogno  de  andar  coi  pié  de  piombo. 
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Geri  libero,  inzenuo,  caldo .  Come  un  colombo. 

Ye  ringrazio  del  resto,  de  quel  che  fé  per  mi  ; 

Ma  l’amor,  caro  Piero,  l’amor  no  fa  cussi, 

No’  1  pensa  a  tante  storie,  no’  1  varda  tanto  in  ziro, 
No’  1  sa,  per  non  tradirse,  trategnir  un  sospiro, 

L’è  imprudente,  l’è  ardito,  l’è  quelo  che  volé, 

Ma  no  l’amete  calcoli,  no’  1  vien  coi  ma,  coi  se . 

Piero.  —  L’amor  più  P  è  segreto  e  più  piaçer  el  dà. 
Marina.  —  Si,  ma  col  gh’è  nissun  poi  scòndarlo.... 

Piero.  Se  sa  ; 

Ma  métarlo  po  in  publico  come  che  gnente  fosse . 

Marina.  —  Lo  dise  anca  el  proverbio,  che  l’è  come  la  tosse 
E  vu  voresti,  caro,  tossir  co  ve  convien, 

Piero,  più  eresse  i  scrupoli,  più  va  calando  el  ben. 
Piero.  —  ( affettuosamente )  Sè  cativa.  De  tu  to  podaré  dubitar 

Ma  del  mio  cuor,  Marina?  Via .  s’é  giusta.  Me  par 

Che  no  gabié  bisogno  de  métarlo  ala  prova . 

Marina.  —  Sarà...  no  digo  adesso...  ma  sta  prudenza  nova, 

Ste  fìsime  me  seca.  Savé  che  chi  ama  teme . 

Piero.  —  Magari  se  podesse  star  sempre  insieme 
Magari  se  gavesse  la  piena  libertà, 

Che  tanti  cavalieri  e  tante  dame  ga 
Ma  Pancrazio....  Pancrazio  che  smania  e  ne  tien  drio 
Co  tanto  d’oci  verti,  xelo  si  o  no  el  mario? 

Gaio  si  o  no  el  dirito  de  far  quelo  ch’el  voi? 

Marina.  —  Dirito.... 

Piero  Si,  dirito.  L’è  chiara  come  el  sol. 

Convegni.  Marineta.  Ghe  voi  fortuna  al  mondo! 

Se  se  zira  Venezia  di  e  note  in  largo  e  in  tondo, 

No  gh’è  marii  gelosi.  Un  solo  à  sta  virtù, 

E  quelo  là  ne  capita  naturalmente  a  nu. 

Marina.  —  No  posso  darve  torto.  Ma  sta  so  gelosia, 
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In  un  modo  o  ne  l’altro,  presto  sarà  fìnia. 

Piero.  —  Brava  !  e  saremo  liberi  alora,  e  tornaremo 
Senza  tante  paure  a  far  quel  che  volemo. 

Ma  fin  ch’el  ne  tien  d’ocio,  ch’el  dubita,  ch’el  vegia, 
Marina,  usé  prudenza,  lassé  che  ve  consegia. 

Marina.  —  Si  ben,  a  modo  vostro  farò.... 

Piero.  Cussi  me  piase 

El  vero  amor  prevede,  provede,  parla  e  fase 

Secondo  le  ocasioni,  le  circostanze . 

Marina  Piero, 

Se  fusse  ben  sicura  ch’el  vostro  xe  amor  vero! 
Piero.  —  Come?  meté  dei  dubi?  E  pur  no  son  de  quei. 
Che  ancuo  xe  tanto  in  voga,  soliti  cibisbei, 

Licardini,  galanti,  impomatai,  preziosi 
Paraventi,  ale  volte,  de  abili  morosi, 

No  son  de  quei  che  spande  fiumi  de  sentimento 
S’el  cagnolin  de  casa  manda  qualche  lamento, 

0  s’el  putelo  picolo  zogando  se  fa  bua, 

De  quei  che  zorno  e  note  per  farse  bei  se  mua, 

Che  no  sa  dir  che  quelo  che  dise  la  so  dama, 

Che  la  serve,  la  lustra,  la  compagna,  la  brama. 
Marina.  —  Proprio  un  ritrato  in  regola.... 

Piero.  Sti  qua  poi  non  amar, 

Ma  mi,  cara  Marina?  Mi  no . 

Marina.  Tasé,  me  par 

Che  vegna  qualcheduno . 

Piero.  La  sarave  ben  bruta 

Ch’el  fusse  lu . 

Marina.  Pancrazio? 

Piero.  Se  sa. 


Attilio  Sar fatti. 
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ILARODIA 


Se  alle  marmoree  tue,  o  semivergine, 
braccia  s’attorcono  monili  i  pampani 
e  ti  stringe,  diadema 
assurdo,  un  tralcio  l’odorato  sen, 

Vieni  qui  adàgiati  sotto  l’eterea 
tazza  cerulea  che  d’oro  innumeri 
chicchi  versa  nell’aperta 
mia  bocca  ebra  di  grappoli  e  d’amor. 

Nè  vai  nascondersi,  che  di  te  narrano 
discinte  istorie  tutte  le  pergole  ; 
anco  il  mosto,  entro  sue  doghe 
putrì,  ghigna  e  rigurgita  qua  e  là. 

Invano  m’eviti,  ch’io,  fior  fantastico, 
do  in  grembo  al  murmured’ Austro  il  mio  polline, 
si  che  a  un  tratto  cederai, 
pur  lunge  all’invisibile  piacer. 

Sovra  i  fuggevoli  filari  aspergono 
gli  olmi  una  grandine  muta  di  lucciole, 
mentre  tal  notte  ama  il  cupo 
manto  de’  tuoi  capelli  incipriar. 

Il  letto  sanguina  d’acini;  scoppiano, 
sdrucciolano  invidi,  m’intridon  gli  omeri: 
dolce  ah  vien  peso  sul  mio 
core,  vendemmiale  venustà.... 

Sol  per  i  fievoli  ristorar  muscoli 
sorge  Persefone  bicorne.  Intingerla 
vo’,  gigante  chifel,  nella 
via  lattea  per  offrirtene  un  boccon  ! 

Vitaliano  Ponti. 
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ER  DIÀVOLO  CHE  SE  FÀ  FRATE 

(FRAMMENTO  ROMANESCO) 


C’era  una  vorta  un  frate  che  una  sera 
Nu’  je  riusciva  de  rientra’  ar  convento 
Pe’  via  der  tempo  orribbile  che  c’era. 

Che  toni,  Iddio  ce  scampi  ! 

Che  rimbomba’  de  scrocchi  ! 

Le  strisce  de  li  lampi 
J’entraveno  nell’occhi 
Li  scoppi  de  li  fulmini 
Spaccaveno  li  campi  ! 

,  L’acqua  cascava  a  secchi,  e  un  boja  vento 
Che  pareva  er  lamento  d’un  cristano, 
Soffiava  e  s’infrociava  a  tradimento 
Pe’  sconocchià’  li  stecchi 
De  barberi  più  veochi. 

Er  frate  camminava  locco  locco, 

Nun  vedeva  la  croce  der  convento 
Ma  sentiva  a  bon  conto  la  campana 
De  tant  ’in  tanto  che  ie  dava  un  tocco 
Come  una  voce  d’incoraggiamento. 
Quann’ecchete  che  tutto  in  un  momento 
Vidde  che  da  una  fossa 
Sorti  ’  na  fiamma  rossa, 

E  da  la  fiamma  un  omo  secco  secco, 

Brutto,  tutto  peloso,  co’  ’na  mucchia 
De  sbrugnoccoli  in  fronte  e  un  naso  a  becco 
Che  toccava  la  punta  de  la  scucchia. 


A  Miton. 

—  Chi  sei?  —  je  strillò  er  frate  spaventato 
Mentre  cercava  de  scappò  ner  bosco  — 

Che  te  s’ è  sciorto  ?  Chi  te  cià  chiamato  ? 

Va’  via  !  Nun  te  conosco  ! 

—  Ah!  nun  me  riconoscili?  —  fece  quello  — 
Nu’  lo  sai  chi  so’  io?  So’  Farfarello! 

So’  Farfarello  er  diavolo  a  la  moda 
Fò  er  frammassone  e  ciò  li  tre  puntini 
Sotto  l’attaccatura  de  la  coda. 

So’  Farfarello  er  diavolo  moderno 
Che  nun  conta  più  un  cavolo  pe’  via 
Che  er  monno  se  n’infischia  de  l’inferno. 

Eh  !  so'  passati  quelli  belli  tempi 
Che  me  ficcavo  in  corpo  a  le  persone 
Co’  la  scusa  de  dà’  li  boni  esempi  : 

Quanno  pe’  mannà’  avanti  la  bottega 
Der  mago  e  de  la  strega 
Ingarbujavo  er  popolo  minchione. 

Oggi  nun  vanno  più  certi  spettacoli 
Chè  er  monno  s’è  cambiato,  frate  mio, 

Nun  crede  più  nè  ar  diavolo  nè  a  Dio, 

Nè  le  stregonerie  nè  li  miracoli  !... 


Triluasa. 
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VIVIANE 


Une  odeur  fraîche,  un  bruit  de  musique  étouffée 
Sous  les  feuilles,  et  c’  est  Viviane  la  fée. 

Elle  imite,  cachée  en  un  fouillis  de  fleurs, 

Le  rire  suraigu  des  oiseaux  persifleurs. 

Souveraine  fantasque,  elle  s’attarde  et  rôde 
Dans  la  forêt,  comme  en  un  palais  d’emeraude 

L’eau  qui  miroite  a  la  couleur  de  son  regard. 

Elle  se  voile  des  dentelles  du  brouillard. 

Parfois,  une  langueur  monte  de  l’herbe  et  plane  : 

Les  violettes  ont  reconnue  Viviane  — 

Sa  robe  a  des  lueurs  de  perles  ed  d’argent, 

Son  front  est  variable  et  son  coeur  est  changeant  — 

Son  pouvoir  féminin  s’insinue  à  la  brune  : 

Elle  devient  irresistible  au  dar  de  lune  — 

Des  pâtres  ont  cru  voir,  de  leurs  yeux  ingénus, 

Des  serpents  verts  glisser  le  long  de  ses  bras  nus  — 

Vers  minuit  la  plus  belle  étoile  la  couronne  — 
Parfois,  elle  est  cruelle  et  parfois  elle  est  bonne  — 

Et  Viviane  est  plus  puissante  que  le  sort, 

Elle  porte  en  ses  mains  le  sommeil  et  la  mort  — 

Plus  que  l’espoir  et  plus  que  le  songe,  elle  est  belle, 
Et  les  magiciens  sont  des  enfants  près  d’elle, 

Dans  ses  bras,  la  mémoire  est  un  rêve  aboli. 

Son  magique  baiser  est  plus  froid  que  l’oubli. 


Ondoyante,  elle  sait  promettre  et  décevoir, 

Vers  le  couchant,  elle  est  rousse  comme  le  soir. 

A  l’heure  vague  où  le  regret  se  dissimule 
Elle  a  le  yeux  lointains  et  gris  du  crépuscule. 

Lorsque  le  fil  ambré  du  croissant  tremble  et  luit 
Sur  les  chênes,  elle  est  brune  comme  la  nuit. 

Des  rois  ont  partagé  son  lit  d’or  et  sa  table, 

Mais  nul  n’a  jamais  vu  sa  face  véritable 

Elle  renaît,  elle  est  plus  belle  chaque  jour, 

Et  ses  illusions  trompent  le  simple  amour. 

Elle  passe,  les  cils  très  longs,  sous  la  ramée, 

Et  vous  reconnaissez  en  elle  votre  aimée 

Le  printemps  jette  en  vous  ses  accords  hésitants. 
Vous  vous  dites:  Voici  la  femme  que  j’attends  — 

Elle  approche,  et  ses  doigts  effeuillent  des  corolles. 
Vous  tremblez _  Vous  avez  oublié  les  paroles _ 

Mais  vous  savez  le  bois  merveilleux  l’a  chanté,  — 
Qu’elle  vous  appartient  depuis  l’éternité  — 

Elle  a  changé  de  nom,  de  voix  et  de  visage  ; 
Malgré  tout,  vous  l’avez  reconnue  au  passage. 

Elle  réveille  en  vous  tous  les  anciens  désirs 
A  l’ombre  de  ses  pas  brillent  des  souvenirs. 

Vous  l’avez  pressentie  et  vous  Pavez  rêvée 
Longuement,  et  surtout  vous  P  avez  retrouvée  — 

Elle  trame  pour  vous  des  jardins  et  des  ciels 
Et  vous  vous  endormez  dans  ses  bras  éternels.  — 


Ses  cheveux  sont  défaits  et  le  soleil  les  dore. 
Chaque  matin,  elle  est  plus  blonde  que  l’aurore. 


—  lfi  — 


Tienêe  Vivien 


LA  BELLEZZA  DELLA  DONNA  ITALIANA 

INCHIESTA  INTERNAZIONALE  DI  “POESIA” 

Con  le  risposte  di  Francis  Jammes,  madame  la  Comtesse  de  Noailles,  Saint-Pol-Roux,  Emile  Ver- 
liaeren,  e  Hélène  Yacaresco,  chiudiamo  l’inchiesta  da  noi  rivolta  ai  maggiori  poeti  e  letterati  d’ Europa 
in  questi  termini  : 

Veuillez  nous  dire  en  vers  ou  en  prose  ce  que  vous  pensez  de  la  beauté  inspiratrice  de  la 
femme  italienne  en  ajoutant  vos  impressions  inédites  et  vos  souvenirs  personnels, 

Il  risultato  ottenuto  non  poteva  essere  nè  più  lusinghiero,  nè  più  eloquente. 

Ricevemmo  infatti  le  risposte  di  Maurice  Barrés,  Paul  e  Victor  Margueritte,  Ganderax,  Rachilde, 
Peladan,  Camille  Mauclair,  Jules  Lemaître,  Francois  De  Curel,  Jules  Claretie,  Francis  Yielé  Griffin,  Gu¬ 
stave  Kahn,  Louis  Payen,  LIenri  de  Régnier,  Jules  Bois,  Albert  Mockel,  Marie  Dauguet,  Ernest  Gaubert, 
oltre  a  quelle  che  qui  pubblichiamo. 

Della  nostra  inchiesta  che  ci  valse  immediatamente  l’attenzione  di  tutte  le  più  intellettuali  signore 
italiane,  si  occupò  con  crescente  favore  e  larga  discussione  tutta  la  stampa  quotidiana  d’Europa  alla 
quale  rivolgiamo  i  nostri  caldi  ringraziamenti.  In  particolar  modo  ringraziamo  il  Gil  Bias  e  il  Temps  di 
Parigi,  la  Pali  Mal  Gazette  di  Londra,  il  Giornale  d’Italia  e  la  Tribuna  i  quali  hanno  commentato  repli- 
catamente  e  diffusamente  i  risultati  della  nostra  inchiesta  con  la  più  grande  simpatia. 

F.  T.  M. 


Mon  cher  Marinetti 

Je  ne  connais  point  les  Italiennes.  Les 
Françaises  seulement.  Mais  toutes  se  mêlent  si 
bien  aujourd’hui  aux  poètes  qu’  elles  donnent 
à  l'Ombre  de  Dante,  1’  amertume  sans  nom  de 
n’avoir  pas  publié  dans  Poesia  un  nouveau  cycle 
du  Purgatoire. 

Je  vous  tends  la  main 

Orthez,  5  Septembre  1905 

Francis  Jammes. 

Cher  Monsieur. 

Vous  me  demandez  quelques  lignes  au  sujet 
de  votre  enquête  sur  la  Beauté  inspiratrice  de  la 
Femme  d’Italie.  Quelles  louanges,  pourtant,  pour¬ 
rait-on  ajouter  à  une  gloire  si  vive! 

Il  semble  que  la  naissance  de  Vénus,  —  et 
l’on  pense  à  votre  doux  Botticelli,  —  ait  eu  lieu 


non  sur  les  mers  de  l’Hellade,  mais  sur  la  terre 
italienne. 

Je  voudrais  dire  aussi  que  tout  le  miracle 
de  votre  race  éclate  sur  le  visage  sans  repos,  et  si 
profond,  et  si  paisible,  de  la  grande  Eleonora  Duse. 

Merci,  cher  Monsieur,  de  votre  lettre  et  toute 
mon  admirative  sjunpathie.  — 

Pupetières-Virieu,  Isère. 

Comtesse  de  Noailles. 

MANOIR  DU  BOULTOUS,  CAMARET-SUR-MER,  FINISTÈRRE. 

Mon  bien  cher  Poète, 

Né  à  Marseille,  j’ai  grandi  parmi  des  italiennes 
et  des  espagnoles.  Eh  bien,  je  les  melange,  ou,  si 
vous  préférez,  l’italienne  et  l’espagnole  se  fondent 
en  une  seule  femme  ;  mieux  encore,  elles  consti¬ 
tuent  une  u  siamoiserie  v  dont  la  Rosa  plutôt 
massive  arborerait  mammelles  et  bandeaux,  la  Jose- 
pha  plutôt  menue  afficherait  frisettes  et  nichons. 


Or  clans  mon  idée,  cet  être  hybride  parvient  à 
réaliser  ce  précipité  de  pécheresse  et  de  madone, 
de  fleuriste  et  de  reine  :  la  marseillaise.  Para¬ 
phrasant  Jules  Lemaître  je  disque  la  marseillaise 
est  la  plus  belle  de  toutes  les  femmes  —  quand 
elle  est  belle, 

Voilà  ma  façon  de  rendre  hommage  à  la 
beauté  d’Italie  ainsi  qu’à  celle  d’Espagne,  tout  en 
demeurant  fidèle  à  ma  beauté  natale,  à  la  beauté 
de  Provence,  domaine  qui  s’embranche  à  la  Grece 
par  Séville  e  par  Naples. 

Tibi. 

'  Saint*  En  1- Ft  ou  v: . 


Mille  excuses,  cher  ami  ! 

Aimez  vous  ce  petit  sonnet  inédit?... 

Mais  puisque  vous  voulez  une  réponse,  j’obéis, 
cher  grand  poète  : 

VISAGES  D’ITALIE 

Que  l’air  rose  de  Sienne  ou  l’air  blanc  de  Venise 
Vous  portent  baignés  d’or,  visages  orageux 
Et  que  Margaritone  ou  Sanzio  nous  dise 
Combien  était  blessant  le  pouvoir  de  vos  jeux. 

Que  dans  la  pourpre  morte  où  Rome  s’imprécise 
Vous  traîniez  de  la  gloire  et  des  cris,  moi  je  veux 
Profil  de  Francesca,  lèvres  de  Monna  Lise 
Que  vous  versiez  toujours  vos  rêves  sur  mes  yeux. 

O  soeur  du  feu,  Beauté  des  femmes  d’Italie 
Les  lignes  et  les  sons  qu’un  rythme  épanche  et  lie 
Vont  se  mêlant  à  vous  d’un  accord  fraternel, 

Et  souvent  les  cyprès  dont  l’ombre  est  mince  et  lisse 
Se  demandent  tout  bas,  mystère  sans  appel  : 

Comment  étaient  le  soir  les  yeux  de  Béatrice  ? 


Hélène  vincane sc o. 


Mon  cher  poète 


Je  vous  envoie  un  poème;  j’y  joins  un  mot  sur 
la  femme  italienne  : . 

La  femme  italienne  demeure  à  mes  yeux  celle 
dont  le  corps  et  le  visage  resplendissent  sur  les 
toiles  de  Titien,  cle  Paris  Bordone,  de  Tintoret  et 
de  Veronese. 

Elle  eut  la  gloire  d’être  dessinée  et  sculptée 
par  Michel-Ange. 

Ces  maitres  l’ont  faite  immortelle  comme  les 
déesses.  Pendant  l’unique  voyage  que  je  fis  en 
Italie,  je  l’ai  regardee  bien  plus  dans  les  musées 
que  dans  les  rues,  et  c’est  le  souvenir  que  m’en 
ont  donné  les  chefs  -  d’œuvre  qu’  aujourd’  hui 
encore  j’en  veux  garder . 

Liege,  le  5  Septembre  1905 

Emile  Verhaeren. 


Il  poeta  francese  Gustave  Kahn,  nella  sua  brillante  e  geniale 
risposta  (vedi  fascicolo  V  e  VI)  alludeva  ad  una  giovane  artista 
italiana  che  figurava  mirabilmente  Giulietta  e  Desdemona  nella 
compagnia  di  Ernesto  Rossi,  or  son  molti  anni,  sulle  scene 
parigine. 

Ci  fu  chiesto  da  molti  lettori  il  nome  di  questa  attrice 
meravigliosa  di  bellezza  e  d’ ingegno. 

Siamo  lieti  quindi  di  riprodurre  la  seguente  lettera  della 
signora  Evelina  Rossi,  vedova  dell’  illustre  tragico  Ernesto  Rossi 
la  quale  risponde  esaurientemente  alla  domanda  surriferita: 

Dalla  Villa,  /ç-8-çoj. 


L'attrice  che  rappresentava  a  Londra  le  parti  di  Giu¬ 
lietta,  Desdemona  e  Ofelia  era  la  signorina  Enrichetta  Cattaneo, 
che  lasciata  la  compagnia  Rossi  passò  nell' operetta  e  poi  non  so 
come  sia  andata  a  finire.  (Così  mi  scrive  il  Mazzei  (i). 

Ora  mi  rammento  di  averla  udita  in  una  compagnia  di 
operette  due  o  tre  anni  dopo  che  lasciò  la  compagnia  Rossi. 
Nessuno  si  avvedeva  chi  operava  il  miracolo  di  far  passare  lei 
e  altre  più  scadenti  per  grandi  attrici ' ,  ma  il  miracolo  lo  faceva 
il  povero  Ernesto  insegnando  pazientemente,  tanto  e  vero  che  la¬ 
sciando  lui,  ritornavano  nel  nulla. 

L 'affezionata 

EVELINA  ROSSI. 


(i)  Il  cav.  Mazzei  fu  segretario  della  compagnia  Rossi. 


“  POESIA  „  HA  PUBBLICATO: 

nel  I.°  Fascicolo:  Gabriele  D’annunzio  - 
La  nave  —  Paul  Adam  -  Amen  !  —  Sem  Be- 
nelli  -  L’Aquila  —  Arturo  Colautti  -  La 
Conquista  (I.a  Parte)  —  Gustave  Kaiin  -  Le 
Refuge  des  amoureux  —  Edoard  Schuré  - 
La  melodie  incarnée  —  F.  T.  Marinetti  -  L’ Aube 
Japonaise  —  Camille  Mauclair  -  Paysage 
d’Oucst  —  Catulle  Mendès  -  Sonnets  d'Italie 
—  Ettore  Moschino  -  Il  canto  della  pace  not¬ 
turna  —  Comtesse  de  Noailles  -  Poesie.  — 
Vitaliano  Ponti  -  Il  distruttore  —  Henri 
dé  Regnier  -  Palazzo  —  Eachilde  -  La  main 
de  Fredcgonde  —  Fred.  Bowles  -  The  tent  by 
the  lake  —  Térésah  -  Armonia  —  Ceccardo 
Roccatagliata-Ceccardi  -  Il  Viandante  — 
Alma  Tadema  -  Porsi. 


nel  II. °  Fascicolo:  Mistral  -  Lou  Renégat 

—  Vittoria  Aganoor  -  Il  consolatore  —  Sem 
B  snelli  -  Apologia  —  Randel  -  A  face  in  a 
crowd  —  Arturo  Colautti  -  La  Conquista 
(II. a  Parte)  —  Cosimo  Giorgieri  Contri  -  La 
Carmelitana  —  Paul  F'ort  -  Le  malin  pastoral 

—  Fred.  Bowles  -  Noon  —  Gustave  Kahn  - 
Le  prince  Eté  —  Clovis  Hugues  -  Jeanne  pre- 
sonnière  —  F.  T.  Marinetti  -  La  folie  des 
■. maisonnettes  —  Angelo  Orvieto  -  Antologia 
di  Poeti  —  Stuart  Merrill  -  Romance  — 
V italiano  Ponti  -  Eris  et  Eros  —  Hélène 
Va  car  esco  -  Ni  ce  soir. 

nel  III.0  Fascicolo:  Giovanni  Pascoli  -  / 
p  anelli  —  Saint  Georges  de  Bouhelier  - 
Elégie  d’ Antonimie  -  Francesco  Chiesa  -Ararne 
— •  Arturo  Colautti  -  La  conquista  (III.  Parte) 

—  Francis  Jammes  -  Poesie  —  Francis  Viélé- 
Griffin  -  Sarcophage  —  Ettore  Moschino  - 
Crépu  soli  Antichi  —  Lucienne  Kahn  -  Mélan¬ 
colie.  Chanson  —  G.  P.  Fucini  -  La  solita  can¬ 
zone  —  F.  T.  Marinetti  -  Les  Courtisanes  — 
Catulle  Mendes  -  Les  sept  Lacs  —  Maria 
Star  -  Taormina. 


nel  IV. °  Fascicolo  :  Giovanni  Marradi  - 
Tito  Speri  —  Emile  Verhaeren-  Tempete  siti¬ 
la  mer  —  Paul  Adam  -  Le  Signe  Double  — 
Sem  Benelli  -  Il  padre  mio  della  montagna  — 


Aurelio  Ugolini  -  Grottesco  d’ Inverno  — 
Gustavo  Botta  -  Vento  -  Tramonto  —  Richard 
Capell  -  Aprii  -  Montmartre  —  Fred.  Bowles 
Night  —  Antonio  Cippico  -  Ritorno  —  Er¬ 
nest  Gaubert  -  L’Amazone  —  Jules  Laf- 
forgue  -  Chanson  des  sabots  jolis  —  F.  T.  Ma¬ 
rinetti  -  La  Mort  des  Forteresses  (I.  Partie)  — 
Alfredo  Oriani  -  La  Festa  da  Ballo  —  Vita¬ 
liano  Ponti  -  Madrigali  alla  Povertà  —  K. 
Rosenyal  -  Deux  sonnets  pour  la  Mousmé. 


nel  Y.°=VI.°  Fascicolo:  Ada  Negri  -  Rose 
rosse  —  Gustave  Kahn  -  Lettre  à  Elle  -  Anni¬ 
versaire  -  Palais  de  Songe  —  Erwin  Alexander 

—  Hcimnarrts  -  Abend  —  René  Arcos  -  Fileuse 

—  Sem  Benelli  -  Apparizioni  dell’idea  —  Gu¬ 
stavo  Botta  -  I  doni  -  Mattinata  —  Fred.  G. 
Bowles  -  Severed  —  Giuseppe  Brunati  -  L’in¬ 
gegnoso  Hidalgo  -  Gaetano  Crespi  -  El  titol 

—  Marie  Dauguet  -  Parfums  —  Sturge- 
Moore  -  Hail  Pytho  —  Riccardo  Forster  - 
Rose  -  Il  morto  giorno  —  Paul  Fort  -  Le 
Bohémien  —  Ceccardo  Roccatagliata-Cec¬ 
cardi  -  Gli  Apuani  —  Alfred  Jarry  -  Le  Fouzi- 
Yama  —  Valentin  Mandelstam  -  La  petite 

Jille  -  Air  —  F.  T.  Marinetti  -  La  mort  des 
forteresses  —  (II. re  et  III.1'0  partie)  —  Auteur 
inconnu  -  Deux  chansons  Albanaises  (traduite 
par  A.  R.  d’Yvermont)  —  Albert  Mockel  - 
Deux  chansons  du  rire  et  des  pleurs  —  Renée 
Vivien  -  Elle  passe  —  Saint  Pol-Roux  -  Le 
poète  au  vitrail  —  Térésah  -  Il  cieco  —  Hé¬ 
lène  Vacaresco  -  Ah!  que  fais-tu? 


nel  VII. °  Fascicolo:  Henri  de  Régnier  - 
l 'ille  de  France  —  Adolfo  de  Bosis  -  Da 
«  !  Alba  del  terzo  giorno  »  —  Gustavo  Botta  - 
Visione  -  Tregenda  —  Giovanni  Chiggiato  - 
Sul  luogo  del  disastro  —  Georges  Casella  - 
Mensonges  —  Marie  Dauguet  -  Humour  ■ — 
Fagus  -  Fantolini  —  Enrico  Fondi  -  Ballate 
Floreali  —  Jean  Lorrain  -  Les  Mouvrais  soirs 

—  John  Masefield  -  Sonnet  —  Gian  Pietro 
Fucini  -  Delta  —  F.  T.  Marinetti  -  À  I  Au¬ 
tomobile  —  Vitaliano  Ponti  -  Alla  giubba 
lunga  —  Louis  Payen  -  L’ aloés  —  Ferdinando 
Russo  -  Su  spirata  —  Jean  rovere  -  Ecoute!.. 

—  Domenico  Tumiati  -  Terracotta  —  Hélène 
Vacaresco  -  Ballade  Roumaine  —  Eshmer 
Valdor  -  l'ers  ivres-fous  —  Richard  Capf.ll 

—  Song. 


“  POESIA  „  PUBBLICHERÀ: 

La  mort  de  l'idole  di  Jules  Bois  —  A  la  gloire 
des  deux  di  Emile  Verhaeren  —  C’est  un 
coq  di  Francis  Jammes  —  Je  vous  ai  assiégé 
di  Paul  Claudel  —  Nach  einer  Ziebernacht 
di  Erwin  Alexander  —  Là  badìa  di  Sofèmia 
di  Diego  Garoglio  —  Das  lote  gìucck  di 
Benno  Geiger  — *  Le  poème  de  la  forét  di 
Paul  Louis  Vaudoyer  —  Les  bras  di  Charles 
Vildrac  —  Sur  la  pente  di  LIèlene  Vaca¬ 
resco  —  Versi  di  Ugo  Basilici  —  Ode  a  Niei- 
sche  di  Domenico  ’  Oliva  - —  Sulla  tomba  di 
Napoleone  di  Ceccardo  Roccatagliata  Cec- 
cardi  —  L’ Olivo  di  Ferdinando  Paolieri  — 
Il  poema  del  Vento  di  Federico  De  Maria. 

POESIA,  pubblica  solamente 
versi  inediti. 

ERRATA  CORRIGE 

Nella  pubblicazione  della  poesia  “  L,es 
mauvais  soirs  ,,  di  Jean  Lorrain,  fu  dimen¬ 
ticata  la  dedica  «  à  Giuseppe  Brunati  ».  Ne 
chiediamo  venia  all’illustre  scrittore  francese  e 
al  nostro  amico  carissimo. 


Il  nostro  Vitaliano  Ponti  ci  scrive  da  Roma 
una  cartolina,  da  cui  stralciamo: 

«  .  la  recensione  Carli  del  nostro  ultimo 

è  stata  un  disastro.  Bisognerebbe  fare  una  nota 
di  sottoscrizione  per  il  danneggiato.  Mancano  due 
righe,  storni  a  bizzeffe,  invece  di  nera ,  vera  / 
di  Fri  ne  :  trine.  Un  intero  esercito  di  virgole  s’è 
poi  ammutinato.  Eli,  già,  quei  militari! _ •» 

Nella  poesia  H  tregenda  di  Gustavo  Botta, 
al  4.0  verso  devesi  leggere  cavalcano  e  non  cal¬ 
cavano. 
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ALLA  GLORIA 
DI 

JOSÉ  MARIA  DE  HEREDIA 

QUESTO  FASCICOLO 
DI  “  POESIA  „ 

È  DEDICATO 


L'ACCADEMIA  D'ITALIA 

patrocinata  dal  “  TEATRO  ILLUSTRATO,,  e  da  “  POESIA „ 

Come  l’Accademia  d’Italia  è  giudicata  dal  più  importante  giornale  teatrale 
di  Parigi  “Le  Menestrel,,: 

Sur  l’initiative  da  M.  Notar i,  directeur  d’une  feuille  spéciale  de  Milan ,  il  TEATRO  ILLU¬ 
STRATO ,  il  était  question  de  fonder  en  Italie  une  académie  composée  d’artistes  touchant  à  la  mu¬ 
sique  et  au  théâtre ,  et  dont ,  nouveauté  sans  doute  audacieuse,  les  membres  auraient  été  élus  « par 
toutes  les  classes  de  citoyens.  »  C’est  le  suffrage  universel  appliqué  a  us  beaux-arts.  L*  «  Académie 
d’Italie ,  »  que  le  peuple  italien  aurait  été  appelé  à  proclamer  «  par  un  vote  solennel  organisé  avec 
l’aide  de  autorités  gouvernatives  et  communales ,  aurait  été  ainsi  composée  :  3  compositeurs ,  3 
auteurs  dramatiques,  3  actrices,  2  acteurs,  4  cantatrices,  3  chanteurs,  1  chef  d’orchestre,  i  vir¬ 
tuose  de  concert.  On  remarquera  la  part  faite  â  l’élément  féminin,  et  même  la  supériorité  qui  lui 
est  attribuée,  puisq’on  compte  3  actrices  et  4  cantatrices  contre  3  acteurs  et  3  chanteurs.  Le 
scrutin  devait  avoir  lieu  sur  une  liste  di  candidats  présentée  et  publiée  par  le  TEATRO  ILLU¬ 
STRATO.  Mais  le  projet  a  pris  de  l’ampleur,  par  suite  d’une  entente  entre  M.  Notar i  et  le  directeu 

de  la  revue,  POESIA,  M.  Marinetti,  qui  désirait  ne  pas  limiter  l’Academie  nouvelle  au  seul  art  du 

•'  ;  -•  ■ 

théâtre,  et  étendre  au  contraire  sa  composition  en  y  faisant  entrer  des  membres  des  diverses 
classes  d’intellectuels.  Donc,  la  future  Academie  d’Italie  devra  comprendre  50  membres  au  lieu  de 
20  proposés  des  l’abord,  et  être  formée  de  la  façon  suivante:  4  poètes ;  4  romanciers  ou  nouvellistes ; 
2  écrivains  de  sciences  philosophiques  et  philologiques  ;  2  écrivains  de  sciences  economico-sociales 
et  historico-geographiques  ;  4  écrivains  de  medecine,  anthropologie  et  biologie  générale  ;  2  écri¬ 
vains  de  sciences  physiques,  chimiques,  astronomiques  et  mathématiques  ;  2  écrivains  de  science 
juridique  ;  2  statisticiens  ;  2  orateurs ;  3  sculpteurs  ;  3  peintres  ;  2  publicistes  et  critiques  d’art  ; 
4  compositeurs  ;  1  chef  d’orchestre  ;  4  auteurs  dramatiques;  2  actrices;  2  acteurs;  3  cantatrices 
et  2  chanteurs. 


Inchiesta  di  “  POESIA  „ 

SVI  VERSO  LIBERO 

Poiché  le  ultime  riforme  ritmiche 
e  metriche,  compiute  o  tentate  nella 
poesia  italiana,  accennano  a  generar 
confusione  nei  cultori  meno  esperti 
d’arte  poetica,  abbiamo  pensato  interro¬ 
gare  le  persone  più  competenti,  affinchè 
la  loro  parola  serva  a  chiarire  le  ragioni 
e  le  forme  delle  ultime  libertà  tecniche 
in  poesia.  La  nostra  rivista  dunque  ri¬ 
volge  ai  maggiori  poeti  d’Italia  le  se¬ 
guenti  domande: 

l.°  Quali  sono  le  vostre  idee 
intorno  alle  più.  recenti  ri¬ 
forme  ritmiche  e  metriche 
introdotte  nella  nostra  lette¬ 
ratura  poetica *? 

S.°  Quali  sono  le  vostre  idee 
pro  e  contro  il  così  detto 
«  verso  libero  »  in  Italia,  de¬ 
rivato  dal  ((  vers  libre  »  fran¬ 
cese  che  Gustave  Kahn  ha 
creato  in  Francia  *? 

E  perchè  la  discussione  sia  più 
vasta  e  più  concludente,  Poesia  rivolge 
ai  maggiori  poeti  e  critici  di  Francia  e 
d’Europa,  la  seguente  domanda: 

Que  pensez-vous  du  «  vers 
libre  *?  » 

F.  T.  Marinetti 
Sem  Benelli 
Vitaliano  Ponti 

TANI 

E  MENEUR 
DE  LOUVES 
DI 

RACHILDE 

Edito  dal  Mer¬ 
cure  de  France, 
è  uscito  in  que¬ 
sti  giorni  Le  meneur  de  louves,  di  Rachilde,  la 
genialissima  autrice  della  Tour  d’ amour  e  di 
tante  altre  opere  potentemente  belle  e  originali, 
annoverate  tra  i  frutti  migliori  di  quell’albero 
meraviglioso  che  è  la  letteratura  francese  con¬ 
temporanea.  Di  questo  romanzo  singolare  —  che 
per  le  sue  qualità  più  spiccate  merita  di  essere 
considerato  come  un  vero  poema  —  i  lettori  di 
Poesia  ebbero  già  una  preziosa  primizia,  tale  da 


invogliarli  a  conoscere  il  libro,  di  cui  ci  occu¬ 
piamo  ancora,  appunto  perchè  si  tratta  di  un’opera 
essenzialmente  poetica.  Il  frammento  intitolato 
La  main  de  Frédégonde,  che  apparve  nel  nostro 
primo  numero,  sarà  bastato,  d’altronde,  a  far 
comprendere  a  qual  genere  appartenga  Le  meneur 
de  louves.  —  Rievocando  figure  barbare  e  forti, 
sul  meraviglioso  sfondo  di  un’ardente  visione  del 
medio  evo  truce,  eroico,  corruscante  d’armi,  illu¬ 
minato  dalle  fiamme  dei  roghi  e  delle  più  vio- 
-  lente  passioni,  Rachilde'  ha  potuto  imporre  alla 
nostra  ammirazione  tutta  la  forza  veramente  virile 
della  sua  arte,  tutta  la  bellezza  del  suo  stile  son¬ 
tuoso,  pieno  di  colore,  di  vita,  di  soffio,  e  ci  ha 
dato  nel  suo  romanzo  una  ricostruzione  storica 
magnificamente  epica,  alla  quale  non  nuoce  affatto 
la  mancanza  dei  ritmi  della  poesia  propriamente 
detta. 

Le  meneur  de  louves  è  stato  accolto,  in 
Francia,  con  unanime  entusiasmo,  e  a  questo 
nuovo  trionfo  dell’illustre  scrittrice  contribuisce 
la  grande  notorietà  che  ella  ha  ormai  acquistato 
anche  nel  campo  della  critica  letteraria,  pubbli¬ 
cando  nel  Mercure  de  France  —  la  più  giovane  e 
vitale  rivista  francese  —  ammirabili  articoli  in  cui 
prodiga  tutti  i  tesori  della  sua  genialità,  della  sua 
mente  perspicacissima,  del  suo  spirito  mordace, 
e  così  lottando  con  raro  ardore  e  con  straordi¬ 
naria  efficacia,  per  l’eterno  ideale  della  Bellezza. 

F.  T.  Marinetti. 

* 

*  * 

Da  uno  studio  dotto  ed  arguto  che  il  nostro 
valoroso  confratello  Henry  Beraud  ha  consacrato 
alle  Origini  del  verso  libero  francese,  nella  sua 
autorevole  rivista  Lionese  “  La  Houle  ,,  stral¬ 
ciamo  questo  giudizio  profondo  sul  poeta  Gu¬ 
stave  Kahn: 

C’est  à  près  à  cette  époque  (1880)  qu’un 
poète.  Gustave  Kahn,  publia  les  premiers  vers 
libres.  C’étaient  les  Palais  Nomades,  imprimés 
un  an  auparavant  pour  la  Vogue.  C’  étaient, 
ces  Palais  Nomades ,  une  extraordinaire  dé¬ 
bauche  d’imagination.  Le  jeune  poète  revenait 
d’accomplir  sa  période  de  service  militaire  en 
Algérie.  De  trois  ans  passés  sous  les  cieux  de 
pur  cobalt,  il  rapportait  une  profusion  de  mu¬ 
sique,  de  couleurs  et  de  parfums.  Et  il  en 
illuminait  son  livre,  un  fouillis  ensoleillé  d’ ima¬ 
ges  neuves,  un  ruissellement  de  pierres  inconnues, 
et  tout  cela  était  ébauché,  à  grands  coups  non 
hésités,  comme  peint  au  couteau. 

...  Ce  qu’Hugo  n’avait  pas  voulu  faire  — 
osé  serait  absurde,  —  un  autre  l’a  fait,  d’un 
coup,  courageusement,  comme  une  difficile  et 
dangereuse  opération  de  chirurgie.  Et  c’en  était 
une,  à  la  vérité  :  il  s’agissait  de  séparer  la  poésie 
et  la  versification,  l’art  et  le  système,  ces  deux 
incompatibles  frères  siamois.  Ce  ne  tut  pas  sans 
recueillir  toutes  les  insultes,  tous  les  crachats  et 


tous  les  ricanements  qui  sont  le  douloureux  pri¬ 
vilèges  du  génie. 

Quelque  platoniques  que  fussent  les  essais 
de  Verlaine  pour  assouplir  le  vers,  ils  sembla¬ 
ient,  en  1880,  d’énormes  et  impertinentes  libertés, 
et  la  peur  des  horions,  que  lui  assénait  alors 
M.  J.  Lemaître,  fit  reculer  une  part  de  ceux  qui 
le  suivaient.  D’autres  plus  hardis,  et  parmi  ceux- 
là  Jean  Moréas,  estimaient,  à  cette  époque,  que 
le  vers  se  libérerait  progressivement  par  d’in¬ 
sensibles  et  continuelles  améliorations.  On  pen¬ 
sait  qu’il  valait  mieux  habituer  l’œil  et  l’oreille 
publics,  par  de  timides  essais,  que  d’écarter 
d’abord  par  des  bouleversements  brutaux,  sur 
lesquels  il  faudrait  quelque  jour  revenir,  à  cause 
même  de  leur  exagération. 

Le  contraire  se  produisit.  Le  vers  libre ,  et 
non  plus  libéré,  s’instaura  d’un  coup,  sans  tâ¬ 
tonnement,  et  sans  hésitations  préliminaires.  Les 
futurs  exploiteurs  de  cette  formidable  conquête, 
ceux  mêmes  qui  devaient  plus  tard  s’en  saisir 
comme  d’un  instrument  de  réclame,  furent  stu¬ 
péfaits  et  révoltés  de  cette  apparition  spontanée. 
Puis  on  se  jeta  sur  la  trouvaille  et  on  en  tira 
tantôt  des  fumisteries  ;  toute  la  jeunesse  du  temps 
vers-libra. 


Le  vers  libre  est  venu  à  son  heure.  Il  sied 
de  rendre  aujourd’hui  à  son  premier  poète,  a 
M.  Gustave  Kahn,  la  place  qu’on  lui  a  inique¬ 
ment  spoliée.  Tous  ses  derniers  articles  son 
d’éloquents  appels  à  la  jeunesse.  Il  convient  donc 
que  ce  soient  les  jeunes,  pour  qui  il  a  lutté, 
travaillé  et  souffert,  qui  lui  rendent  ce  tardif  et 
reconnaissant  hommage. 

«  Les  sceptiques  et  les  ricaneurs  sont  seuls 
immoraux  »,  disait  Barbey  d’Aurevilly.  L’auteur 
des  Palais  nomades  le  savait  et  les  sarcasmes 
ne  l’ont  pas  ému.  Demain,  l’ouvrier  rare  qu’il 
fut,  accoudé  à  son  œuvre,  recevra  le  salaire  d’une 
vie  de  labeur  et  de  souffrances  :  la  Gloire. 

* 

.  *  * 

Nelle  sale  di  redazione  di  Poesia,  fu  recen¬ 
temente  iniziata  una  serie  di  serate  poetiche,  col 
concorso  delle  più  spiccate  personalità  del  mondo 
letterario  e  giornalistico  italiano.  —  Durante  la 
serata  inaugurale,  alla  quale  convennero  parecchi 
dei  nostri  più  illustri  autori  e  quasi  tutti  i  poeti 
residenti  a  Milano,  il  nostro  direttore  F.  T.  Ma¬ 
rinetti,  disse,  fra  l’altro,  alcuni  brani  di  La  Domi¬ 
nation,  l’ultima  opera  della  Contessa  de  Noaillles, 
e  ognuno  di  quei  brani,  scelti  fra  i  più  forti,  i 
più  poetici,  i  più  lirici  del  bellissimo  libro,  ot¬ 
tenne  un  calorosissimo  successo,  un  vero  tributo 
di  grande  e  spontanea  ammirazione.  —  L’arte 
squisita  della  illustre  gentildonna  parigina  non 
poteva,  d’altronde,  non  destare  entusiasmo,  fra 
i  presenti,  che  appartenevano  tutti  alla  più  pura 
aristocrazia  intellettuale  del  nostro  paese. 


Il  vincitore  del  concorso 


di  “  POESIA  „ 

PAOLO  BUZZI 

Pubblicando  la  seguente  Divina  anima  puerilis  inten¬ 
diamo  additare  ai  nostri  lettori  un  nuovo  poeta,  fìn’ora 
ignoto  in  Italia,  lavoratore  paziente  e  solitario,  il  quale  non 
ha  mai  dubitato  che  i  frutti  del  suo  intelletto  non  sareb¬ 
bero  un  giorno  degnamente  apprezzati. 

Divina  anima  Puerilis  è  la  migliore  poesia,  tra 
quante  pervennero  al  concorso,  per  esser  giudicate,  e  ri¬ 
vela  doti  non  comuni  di  poeta  in  chi  la  compose. 

Ma,  poiché  in  fondo,  il  compito  nostro  non  era  sol¬ 
tanto  quello  di  scegliere  una  bella  poesia,  bensì  quello  di 
aiutare  con  tutte  le  nostre  forze  un  giovane  che  non  avesse 
avuto  ancora  il  conforto  della  pubblica  e  benevola  atten¬ 
zione;  così  abbiamo  cercato  di  conoscere  l’autore  della 
poesia  vincitrice.  Egli  ci  ha  mostrato  gran  parte  dell’opera 
sua  e,  come  si  usa  fra  giovani,  ci  ha  confidato  ogni  sua 
migliore  aspirazione. 

Egli  ha  pronte  non  poche  opere  in  prosa  e  in  versi 
ed  ha  intenzione  di  affidare  prestissimo  alle  stampe  un 
suo  poema  in  prosa  d’una  meravigliosa  originalità,  intito¬ 


lato  «  U  Esilio.  »  —  In  questa  opera  sua  la  poesia  è 
sempre  alata  ispiratrice;  e  noi  abbiamo  pensato  di  pub¬ 
blicarne  un  brano  che  sarà  per  i  nostri  lettori  una  prova 
di  più  dell’  ingegno  del  poeta  che  abbiamo  fortunatamente 
tratto  dalla  sua  solitudine,  e  condotto  agguerrito  ed  ar¬ 
dente  fra  noi. 
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DIVINA  ANIMA  PUERHIS 


—  E  tu,  mia  donna?  Se  mai  piange  il  vento 
tendo  l’orecchio  e  parmi  di  sentire 
la  tua  canzone  simile  a  un  lamento. 

Quando  la  luna  tarda  a  comparire 
penso,  o  mia  donna,  che  tu  l’hai  fermata 
de  le  tue  braccia  fra  le  bianche  spire. 

E  già  s’attende,  l’anima  beata, 
vederti  fluttuar  pel  firmamento 
con  la  Regina  de  la  serenata. 


II. 


—  Son  solo  e  sommo.  Serbo  una  chimera 

e,  forse,  un’altra.  Ma  sento  i  sorrisi 
de  la  grandezza  e  de  la  primavera. 

Guardo,'  pel  dì,  tutti  gli  umani  visi 
e,  per  le  notti,  le  stelle  del  cielo. 

Sogno  le  stelle,  anime  d’uccisi 

ed  offro  ad  ogni  stella  un  asfodelo. 

Son  solo  e  sommo  come  una  bandiera 
che  sbatte  e,  forse,  romperà  lo  stelo. 

III. 

—  Tramonto.  Hanno  versate  urne  di  sangue 

pei  lunghi  azzurri  de  la  vista  mia. 

Il  bosco  freme  livido  com’angue, 

lo  stagno  piange  di  malinconia. 

Io  carezzo  una  fronda,  già  sì  bruna 
che  non  rivela  di  qual  pianta  sia. 
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L’anima  va  coma  diffusa  in  una 
tranquillità  d’aureola  che  langue. 

È  novilunio,  Amor:  dov’è  la  luna? 

IV. 

Cane,  bontà  de  gli  uomini  perduta, 
o  fedeltà  di  tutti  i  falsi  amici, 
il  mio  cuore  ti  pensa  e  ti  saluta. 

Questa  vita  di  tedi  e  malefici 
te  la  dirò  dentr’un’orecchia,  o  cane, 
che  i  miei  segreti  ascolti  e  non  li  dici. 

Le  pupille  tue  fonde  e  più  che  umane 
san  la  mia  dolce  illusion  perduta: 
e  la  tua  testa  è  calda  come  un  pane. 

V. 


Non  fosti  mai  tradita 
da  ciò  che  più  risplende 
sul  ciel  de  la  tua  vita  ? 

Io  fui.  Ma  non  s’arrende, 
la  folle  anima  mia, 
a  l’astro  che  l’offende. 

La  folle  anima  mia, 
rossa  de  la  ferita, 
sale  per  la  sua  via. 


VI. 

Ebbi  nel  sogno  una  fanciulla  bionda 
ma  bianca  tanto  che  parea  di  cera. 
Stavate  intorno  una  notte  profonda. 

Io  baciava  la  bocca  che  dolce  era 
qual  fragoletta  dal  frutice  sporta. 

Ma  la  bocca  divenne  arida  e  nera... 

Poi,  nel  fondo,  s’apri  come  una  porta. 
Ed  una  entrò  silenziosa  ronda: 
e  ripartì  con  la  fanciulla  morta. 


POESIA 


VII. 

—  E  sognerò  le  mie  valli  adorate, 

le  mie  superbe  cime,  i  miei  sentieri 
che  van  più  alti  de  Palpi  vietate. 

Animerò  di  febbre  i  miei  pensieri, 
aquile  chiuse  nel  mio  cappio  umano, 
invano  incatenati,  ebbri  sparvieri. 

Perverremo  ad  un  ciel  mistico  e  vano 
dove  aspettan  le  vergini  malate 
ignude  tutte;  il  cuore  acceso  in  mano. 

Vili. 

—  Bove,  pazienza  dell’opera  grave, 

profondità  del  vivere  pasciuto 
e  del  silenzio  e  de  l’estasi,  ave  ! 

Sovra  il  tuo  dorso  di  titan  membruto 
tu,  novo  Atlante,  porteresti  il  mondo: 
sarebbe  l’atto  ugual,  semplice  e  muto. 

Bove,  io  ti  guardo  e  agli  uomini  m’ascondo: 
chè  fra  congreghe  lor  garrule  e  ignave 
sogno  a  te  sol,  gigante,  esser  secondo  ! 

IX. 

—  0  sera  :  discendi  :  t’adoro. 

Son  nato  per  Tore  più  nere  : 
son  nato  per  Tore  più  d’oro. 

0  sera  :  mirarti,  è  vedere 
la  Diva  dei  sogni  più  puri, 
la  nuda  beltà  de  le  Sfere. 

0  sera:  pe’  tuoi  baci  oscuri 
del  viver  ancor  m’ innamoro 
e  salgo  a  miei  voli  futuri. 

Paolo  Buzzi. 
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VERONE 

(fragment  de  prose  poétique) 


La  légende  qui  s’ attache  à  cette  maison  de 
Vérone  est-elle  fondée?  Roméo  et  Juliette  eux- 
mêmes  ont-ils  vécu  réellement  ?  Oh  !  la  vaine  en¬ 
quête!...  Qu’un  passant,  en  sa  jeune  ardeur,  écoute 
ici,  par  une  tendre  nuit  parfumée  le  chant  du 
rossignol,  et  que  cet  autre,  le  cœur  las,  recon¬ 
naisse  en  souriant  amèrement,  le  tirelire  de  l’a¬ 
louette  ! 

....  Nous  possédons  deux  vieux  récits  italiens 
sur  les  aventures  de  Roméo  et  de  Juliette.  Ces 
récits  sont  touchants  et  gracieux;  Shakespeare  y 
puisa  l’ensemble  de  sa  pièce  et  plus  d’un  détail. 
Cependant  c’est  au  génie  du  poète  que  les  amants 
de  Vérone  doivent  l’immortalité:  il  a  soufflé  sur 
eux,  il  a  précisé  le  sens  de  leur  tragique  rencontre. 

Il  est  permis  de  soutenir  que  l’amour  est  de 
tous  les  âges.  Mais  c’est  dans  la  première  jeunesse 
qu’il  montre  une  grande  netteté.  Plus  tard,  on  l’a 
vu,  certes,  et  véhément  et  terrible  à  l’excès,  tou- 

—  5  — 


R  IS  U  RG  A 


..rtWV 


POESIA 


jours  mêlé,  néanmoins,  do  quelque  autre  passion 
qui  le  gâte.  Dans  Roméo  et  Juliette ,  Shakespeare 
veut  tracer  un  tableau  sérieux  de  l’amour  sans 
alliage  ;  il  lui  faut  donc  deux  adolescents  pour 
héros,”  et  le  malheur  comme  dénouement. 

J’espère  que  mon  destin  ne  me  conduira  ja¬ 
mais  dans  la  ville  de  Vérone.  Il  pourrait  brouiller 
ainsi  un  de  mes  souvenirs,  le  plus  délicieusement 
coloré  : 

Je  me  tenais,  —  il  y  a  longtemps,  ■ —  sur  un 
remblai  où  j’attendais  le  train  qui  allait  d’Italie 
en  Allemagne.  Un  jour  d’été  mourait  à  l’horizon 
calme.  J’avais  à  mes  pieds  un  faubourg  de  Vérone  ; 
les  rayons  du  couchant  doraient  une  porte  ou  arc 
de  triomphe  ;  des  gens  qui  passaient  en  voiture 
chantaient  un  air  ;  une  douceur  planait.  Et  je  me 
souviens  que  dans  tout  cela  j’évoquais  inconsciem¬ 
ment  les  Capulets  et  les  Montaigus  sur  la  place 
publique:  Tybalt  et  Mercutio,  et  les  domestiques 
et  la  nourrice.... 

Le  train  arriva  bientôt  au  milieu  de  grands 
sifflements,  et  j’eus  à  peine  le  temps  de  me  pré¬ 
cipiter  dans  un  wagon.  Deux  dames  s’y  trouvaient  : 
l’une  âgée,  corpulente  et  haute  en  couleur,  l’autre 
très  jeune,  blonde  et  languissante,  avec  des  yeux 
d’un  gris  léger.  Nous  causâmes  pendant  que  le 
train  brûlait  les  rails.  Elles  étaient  polonaises,  la 
mère  et  la  fille.  La  mère  m’offrit  des  sandwichs 
au  caviar,  et  je  tombai  tout  de  suite  amoureux 
fou  de  la  fille.  Cela  dura  jusqu’au  lendemain  où 
nous  nous  séparâmes.  J’avais  vingt  ans,  le  coeur 
sensible  et  peu  de  constance.... 

Jean  Moréas . 
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DEI  QUATTRO  POETI  MAGGIORI 

(Dalle  “  FIAMME  „  di  prossima  pubblicazione) 


IL  REDUCE. 

Lungo  un  felsineo  claustro  sonnolento, 
il  fronte  ideator  sul  petto  inclino, 
il  grand’ Esule  va,  màcero  e  lento, 
meditando  d’Italia  il  mal  destino. 

Chiuso  in  suo  sdegno,  il  Reduce  divino 
ombra  non  scerne,  e  non  avverte  accento: 
l’ultime  rime  del  Poema  trino 
mormora  sol,  come  si  tace  il  vento. 

Scòstasi  il  vulgo  al  suo  passare,  e  guata, 
maravigliando,  in  pauroso  scherno 
il  fosco  Dipintor  delle  peccata; 

e  una  donna,  cui  ride  il  sen  materno, 
al  querulo  suo  bimbo,  con  velata 
voce:  «Costui  ti  trae  seco  all’Inferno»! 


LA  TOMBA  PERCOSSA. 

Obliviosa  Italia,  ahi  me!  tue  glorie 
orfane  cedi  a’  gorghi  e  a  le  tormente, 
e  del  grand’evo  d’oro  le  memorie 
tremano  al  morso  d’implacabil  dente. 

Mira!  Nell’adrio  pian,  dove  ire  istorie 
crebber  sorelle  a  tre  arti  opulente, 

Morte,  non  sazia  mai  delle  vittorie, 
l’avel  percote  al  suo  Poeta  ardente. 

Percote  e  infuria;  ed  ecco  la  quadrata 
urna,  in  cui  tacque  di  Yalchiusa  il  canto, 
piega  alle  offese  sulla  terra  ingrata. 

Ma  veglia  Amor!  Anco  le  meste  rime 
l’aura  ripete,  e  dal  pio  cener  spanto 
rinascon  lauri  di  più  verdi  cime. 


LA  SPOSA. 

Chiusa  nel  velo  nuzial  d’argento, 
pallida  ed  alta,  come  giglio  a  maggio, 
scendea  dall’ara,  con  orgoglio  lento, 
la  Sposa  estense  al  gentilesco  omaggio. 

Era  in  suo  volto  un  chiaro  incantamento 
d’albe  e  di  stelle  a  mistico  messaggio; 
mentre,  librando  i  bei  palvesi  al  vento, 
Ferrara  profferta  suo  vassallaggio. 

Solo,  diritto  in  fra  la  prona  corte, 
stava  un  superbo  Cavalier  canoro, 
rime  intessendo  a  sogni  di  vittoria. 

Ma  la  Divina  levò  ’1  ciglio  d’oro 

sul  temerario,  e  balenò  sì  forte 

ch’ei  disse,  umiliando:  «Ecco  la  Gloria»! 

LA  CASETTA. 

c ParVa,  sed  apta  mihi. 

Piccola  e  acconcia,  al  par  del  Venosino, 
tu  la  casa  volesti,  o  Lodovico, 
e  tra  ’1  tresco  de’  bossi  agile  intrico 
ne’  tramonti  educasti  ermo  giardino. 

Ma  Fantasia,  con  suo  lume  divino, 
ti  ornò  le  stanze,  quale  a  dolce  amico; 
sì  che  de’  muri  nel  nudor  pudico 
i  fasti  or  miro  del  pensier  latino. 

Ecco  Angelica  flava,  e  Bradamante 
fulgida  in  armi,  e  Ferraù  iracondo, 
e  Orlando  chiuso  in  sua  follia  funesta; 

ma  dall’orto  d’Alcina  esce  raggiante 
Amor,  che  ride  alla  crudel  tempesta, 
spargendo  in  gloria  i  sogni  tuoi  sul  mondo. 

A.rturo  Colautti. 
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C’EST  UN  COQ.... 

.  .  .  C’est  un  coq  dont  le  cri  taille  à  coups  de  ciseaux 
l’azur  net  qui  s’aiguise  au  tranchant  du  coteau. 

—  Je  veux  voir  autre  chose  encore? 

.  .  .  Cést  la  salle  à  manger  sur  un  parc,  à  midi. 

Une  femme  en  blanc,  lourde  et  blonde,  pèle  un  fruit. 

—  Je  veux  voir  autre  chose  encore? 

.  .  .  C’est  une  eau  tendrement  aimée  par  le  village 
qui  s’y  mire  et  dénoue  sur  elle  ses  feuillages. 

—  Je  veux  voir  autre  chose  encore? 

.  .  .  Mais  quoi  donc?  —  Oh!  Tais-toi,  car  je  souffre!  Je  veux, 
je  veux  voir,  je  veux  voir  au-delà  de  mes  yeux 

je  ne  sais  quelle  chose  encore  .  .  . 

Francis  Jarnrnes. 


JE  VOUS  AI  ASSIÉGÉ.... 

Je  vous  ai  assiégé,  ô  Dieu  de  la  promesse,  ô  Dieu  d’Abraham  et  de  Sem, 

Comme  Ezéchiel  assiégeait  cette  tuile  qui  était  Jérusalem. 

J’ai  creusé  le  fossé,  j’ai  établi  la  circonvallation 

Depuis  la  sortie  du  Nord  jusqu’à  la  tour  de  David,  et  je  suis  assis  devant  Ophel  et  devant  Sion. 

Là  vous  êtes  enfermé  avec  tous  vos  saints  et  tous  vos  anges, 

Vous  avez  vos  provisions  d’huile  et  de  vin  et  assez  d’eau  et  de  blé  dans  vos  citernes  et  dans  vos  granges. 

Je  suis  debout  à  toutes  les  issues,  j’arrête  votre  quadrige  avec  mon  corps, 

Je  suis  assis  devant  Jérusalem  et  mon  cœur  veille  quand  je  dors. 

Aucun  de  vos  saints  ne  peut  sortir  et  aucune  de  vos  trois  Personnes. 

Je  suis  votre  créature,  ô  vous  qui  avez  dit  que  vos  œuvres  sont  bonnes. 

Ma  douleur  est  l’enceinte  sans  défaut  d’où  vous  ne  pouvez  sortir. 

Mon  amour  est  devant  vos  pieds  le  fossé  que  vous  ne  pouvez  franchir. 

Ce  qui  ouvre  le  mur  de  Dieu  ce  n’est  point  la  lance, 

Mais  le  cri  d’un  cœur  affligé,  car  le  royaume  de  Dieu  souffre  violence. 

Paul  Claudel. 
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POESIA 


(SONETTI  NAPOLETANI) 

A9  PORTA  NCHIÜ8A 

(DUMANNA  E  RISPOSTA). 

’A  DOMANNA  ’A  RISPOSTA 


—  Sta  porta  sempe  richiusa  ve  tenite, 

nchiuvate  ll’uocchie  miei  noe  so’  rummase. 
Dint’a  sta  casa  vui  v’annascunnite, 

(linfa  sta  casa  addò  luce  nun  trase. 

Da  dinto  me  parlate  e  me  dicite 
eh’  ’e  labbra  voste  songo  doi  cerase, 
che  site  tantu  bella  e  che  vulite 
campa  de  rose  e  murire  de  vase. 

Ma  allora  pecchè  state  tanfaccorta 
a  nun  mustrarve  a  chi  ve  vo’  vede? 
Pecchè  tenite  sempe  nchiusa  a  porta 

manco  penzanno  ’e  fa  na  grazzia  a  me? 
Pecchè  ve  state  zitta  comm’  ’a  morta 
quann’io  ve  prego  d’arapì?  Pecchè? 


La  domanda.  —  Cotesta  porta  sempre  chiusa  vi 
tenete,  e  i  miei  occhi  ci  sono  rimasti  inchiodati.  In 
cotesta  casa  voi  vi  nascondete,  in  cotesta  casa  dove  non 
penetra  luce.  Di  dentro  mi  parlate  e  mi  dite  che  le 
vostre  labbra  sono  due  ciliegie,  che  siete  tanto  bella  e 
che  valete  vivere  di  rose  e  morire  di  baci!  Ma  allora 
perchè  state  tanto  accorta  a  non  mostrarvi  a  chi  vi 
vuole  vedere?  Perchè  tenete  sempre  chiusa  la  porta 
neppur  pensando  di  fare  una  grazia  a  me?  Perchè  vi 
state  zitta  come  la  Morte  se  io  vi  prego  di  aprire? 
Perchè  ? 


—  Sta  porta,  che  guardate  vui  speranno, 
me  l’aggiu  fatta  io  stessa  de  suspire: 
me  l’aggiu  fatta  io  stessa  suspiranno 
pecchè  de  vase  vularria  murire. 

Ca  po’  si  vui  m’addimannate  quanno 
sta  porta  mia  se  putarrà  arapire, 
io  pure  chesta  cosa  m’addi  manno 
e  overo  nun  ’o  ssaccio  ch’aggia  dire. 

.  Si  me  pregate,  io  resto  fredda  e  muta; 
si  vui  bussate,  io  tremino  pe  paura. 

E  fino  a  mo  nisciuno  ha  canusciuta 

chest’anema  che  sta  nfra  quatto  mura, 
nisciuna  voce  ancora  nc’è  trasuta 
int’a  stu  core,  ch’è  na  casa  ascura. 

Ottobre  del  1905. 

Roberto  Bracco. 

La  risposta.  —  Questa  porta,  che  voi  guardate 
sperando,  me  la  sono  fatta  io  stessa  di  sospiri,  me  la 
sono  fatta  io  stessa  sospirando,  perchè  di  baci  vorrei 
morire.  Che  poi  se  voi  mi  domandate  quando  la  porta 
mia  si  potrà  aprire,  io  pure  mi  rivolgo  questa  domanda, 
e  davvero  non  so  quello  che  devo  dire.  Se  voi  mi  pre¬ 
gate,  io  resto  fredda  e  muta.  Se  voi  bussate,  io  tremo 
di  paura.  E  fino  ad  ora  nessuno  ha  conosciuta  questa 
anima  che  sta  fra  quattro  mura,  nessuna  voce  ancora 
ci  è  entrata  in  questo  core,  che  è  una  casa  oscura. 
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POESIA 


LA  RELIGIEUSE  ET  LE  MARCHAND  DE  POURCEAUX 


(pOÉME  EN  EROSE) 


Blanche,  immaculée,  dans  la  lumière  blanche  im¬ 
maculée  d’un  midi  printanier,  Soeur  Bernardine  était 
assise,  le  rosaire  aux  doigts,  derrière  la  grille  du  jardin 
qui  ombrageait  le  monastère. 

C’était,  moins  qu’un  jardin,  un  grand  verger,  ca  et 
là  transformé  en  basse-cour.  Et  cela  se  passait  il  y 
a  trois  siècles  environ,  dans  les  terres  opulentes  de 
Sicile. 

Sur  la  route  poudreuse  vint  à  passer  un  jeune  mar¬ 
chand  de  pourceaux,  qui  chantonnait  un  vieux  refrain: 

La  nonne  s’endormit 
an  seuil  de  monastère 
en  disant  sa  prière . 

Il  chassait  devant  lui  à  coups  de  gaule,  une  truie 
et  six  cochons  tout  pareils  à  des  cylindres  de  graisse 
blanche  oscillants  sur  la  fièvre  de  leurs  pattes  plus  déli¬ 
cates  et  potelées  que  des  bras  de  bébé.  Une  à  une,  les 
bêles  grognonnes  vinrent  renifler  le  seuil,  leurs  larges 
oreilles  rabattues  —  comme  des  feutres  de  bandits  —  sur 
leurs  petits  yeux  sournois. 

Soeur  Bernardine  se  leva,  ouvrit  la  grille  et:  “  Com¬ 
bien  veux-tu  pour  le  plus  mignon  de  tes  pourceaux  ?  „ 
dit-elle. 

—  O  ma  soeur,  répondit  le  marchand,  ce  pourceau 
a  le  ventre  gras  et  rose  comme  les  joues  gonflées  des 
anges  qui  jouent  de  la  trompette  en  Paradis!....  eh! 

eh!  je  pourrai  bien  le  vendre  trois  écus  au  marché . 

Mais  je  préfère  gagner  vos  bénédictions  en  vous  le 
donnant  à  meilleur  prix . 

—  Combien  veux-tu?,  dit  soeur  Bernardine. 


à  Guido  Treves. 

—  Je  ne  veux  que  vos  prières,  bonne  soeur  et  un 
petit  plaisir  que  vous  me  ferez  de  m’ôter  une  curio¬ 
sité....  Pas  grande  chose,  bonne  soeur!...  Soulevez  seule¬ 
ment  votre  robe.  ..  un  peu,  pour  que  je  vois  la  couleur 
de  vos  bas.... 

—  Je  veux  bien,  dit  soeur  Bernardine,  en  regar¬ 
dant  les  pourceaux  dont  les  croupes  grasses  se  pressaient 
entre  les  battants  de  la  grille  pour  entrer  dans  le  jardin. 
Puis  leste,  soeur  Bernardine  s’ inclina,  et  soulevant  le 
bord  de  sa  robe  de  laine  blanche,  elle  montra  un  pied 
mignon. 

Le  marchand  agenouillé  lui  toucha  la  cheville  du 
bout  des  doigts,  très  gracieusement;  puis  rélévant  son 
visage  plus  coloré  d’avant:  —  Bonne  soeur,  dit-il,  je 
vous  donne  volontiers  un  autre  pourceau  si  vous  sou¬ 
levez  votre  robe  jusqu’au  mollet. 

Soeur  Bernardine,  qui  restait  inclinée  pour  retenir 
de  ses  deux  mains  sa  robe  sur  la  cheville,  sentit  contre 
ses  joues  une  haleine  brûlante  et  des  lèvres  boucanées;... 
mais  elle  ne  s’en  soucia  aucunement,  toute  heureuse 
de  contempler  les  pourceaux  qui  pataugeaient  dans  les 
flaques  de  purin. 

Cependant  le  marchand  avec  de  longs  soupirs  sucés, 
lui  palpait  le  mollet,  en  murmurant: 

—  Laissez-moi,  bonne  soeur  vous  toucher  le  genou, 
oui....  oh!  oui,  ce  genou  si  moite  et  rose....  Vous  aurez 
deux  autres  pourceaux  !....  et  même,  trois  !....  ne  vous  en 
déplaise .  * 

Soeur  Bernardine  approuva  de  la  tête  et  ses  jolis 
yeux  choisissaient  les  cinq  pourceaux  plus  gras . 

—  Bonne  soeur,  relevez  votre  robe  encore  un  peu. 
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Laissez-moi  caresser  voire  peau  satinée .  là . là!.... 

Vous  en  aurez  un  autre,  sur  ma  toi!  Et  cela  vous  fera 
six  belles  bêtes.... 

Soeur  Bernardine  distraite  tirait  sa  robe  sur  ses 
cuisses,  toujours  plus  haut,  à  petits  coups,  tandis  que  les 
pourceaux  actionnaient  bruyamment  la  pompe  de  leur 
groin,  pour  epuiser  une  rigole  jaune  d’eaux  ménagères. 

—  Vous  êtes  gentille,  ma  soeur.  Et  bien,  si  vous 
me  laissez  faire  un  petit  jeu  que  je  connais  de  mon 
métier,  je  vous  donne  aussi  la  belle  truie  que  vous 
voyez  là.  De  la  sorte,  le  nombre  de  vos  pourceaux 
doublera  l’an  prochain. 

—  Je  veux  bien,  repondit-elle,  haletant,  les  joues 
en  feu. 

Aussitôt  le  marchand  enlaçant  Bernardine  lui  fit 
plier  les  deux  genoux  et  la  coucha  par  terre  si  rapide¬ 
ment  qu’elle  n’eut  pas  le  temps  et  la  force  de  pousser 
un  seul  cri . 

Quand  le  marchand  se  releva,  la  jolie  soeur  avait 
oublié  ses  pourceaux;  mais  guère  ne  regrettait  la  vio¬ 
lence,  car  elle  se  prit  à  dire,  en  lissant  avec  ses  mains, 
sa  robe  blanche  toute  chiffonnée  : 

—  Joli  marchand,  tu  fus  trop  généreux  envers  moi. 
Je  te  rends  un  pourceau  pour  te  dédommager....  Mais 
recommence  bien  vite  ce  que  tu  viens  de  faire. 

Le  marchand  s’exécuta  sur  le  champ,  avec  grace. 
Sitôt  fini,  soeur  Bernardine  ajouta: 

—  Je  te  rends  im  autre  pourceau,  mais,  bien  vite, 
recommence!...  Encore  une  fois!...  Tu  auras  les  deux 

derniers  et .  la  truie  aussi!....  par  pitié,  par  pitié!..,. 

repète  un  jeu  si  doux . 


POESIA 


Le  marchand  fit  bonne  contenance  pour  racheter 
son  fropeau  tout  entier;  et  ce  lui  fut  grande  joie  et 
délivrance  que  de  voir  soeur  Bernardine  enfin  lasse  et 
brisée,  s’endormir  sur  l’herbette,  le  bras  en  croix,  comme 
une  sainte. 

Leste,  il  ramassa  sa  gaule  et  poussa  ses  pourceaux 
hors  de  la  grille  en  chantant: 


La  nonno  s’endormit 
au  seuil  du  monastère, 
en  disant  sa  prière . 


Lors  on  vit  s’ entrebâiller  une  fenêtre  dans  la 
façade  du  couvent,  embrasée  par  le  soleil  couchant: 
une  vieille  nonne  se  pencha  au  dehors,  en  chevrotant  : 

—  Soeur  Bernardine,  l’on  vous  attend  à  la  cha¬ 
pelle!....  Reveillez-vous!  Vite .  car  c’est  l’heure  où  le 

démon  rôde  autour  des  monastères .  Regardez,  soeur 

Bernardine  !...  Le  voilà!...  C’est  Satan....  Il  a  les  cornes!... 
Il  conduit  à  l’ abreuvoir  ses  pourceaux....  dont  le  dos 
est  rouge.... 

Et  cependant,  dans  les  flamboiements  du  crépuscule 
satanique,  lentement  s’estompait  la  silhouette  du  mar¬ 
chand  cornu  qui  poussait  devant  lui  ses  pourceaux  cou¬ 
leur  d’enfer  gavés  de  pourriture . 


Un  démon . 

lui  vola  son  rosaire . 

son  honneur  et  s’enfuit!, 


F.  T.  Marinetti. 


POESIA 


AMEBEO  D'AMORE 


(1) 


NELLA  NOTTE. 

—  Lacrime  taciturne 
di  lontane  sorelle, 

per  le  arcate  notturne 
voi  rampollate,  o  stelle. 

Veglia  col  mio  dolore 

la  lampa,  e  guizza  e  brilla. 
Oli  memoria!  Oli  favilla 
del  mio  perduto  amore! 

Sogno...  Nel  cor  de  l’avola, 
che  al  buon  sonno  resiste, 
una  lontana  favola 
passa  con  riso  triste... 

—  Vieni,  o  smarrito  amore, 
torna  su  la  tua  traccia; 
torna  tra  le  mie  braccia, 
suora  del  mio  dolore. 

Vieni,  e  sorridi:  s’empie* 
l’ombra  de’  tuoi  sorrisi, 
di  bianchi  fìoralisi 
ti  cingerò  le  tempie. 

M’e  profumo  a  la  bocca 
l’oro  de  le  tue  chiome; 
s’io  t’invòco,  al  tuo  nome, 
l’anima  mia  trabocca... 

- —  Per  la  tua  veneranda 
passione,  o  Signore, 
fa  che  il  mio  triste  core 
anche  un  sorriso  spanda. 


(1)  Dal  volume  u  I  Lauri  »  d’imminente 


Questa  notte,  i  rosai 
schiudonsi  come  cuori; 
oh,  di  che  strani  ardori 
fremer,  Maria,  li  fai? 

L’anima  solitaria 

trema,  oscilla,  perduta... 
una  piuma  è  caduta 
dal  suo  nido  nell’aria... 


—  Passali  baleni  ed  inni, 
raggian  fiori  ne  Petra, 
par  che  il  cielo  tintinni 
come  un’immensa  cetra. 


Tornan  le  miti  agnelle 
a  le  chiuse  notturne, 
bevono  dentro  l’urne 
acqua  e  lume  di  stelle. 

Torna,  o  tu  che  lontana 
sogni,  e  t’è  l’ava  accanto! 
T’avvicina  al  mio  pianto, 
o  sorella  non  vana! 

—  Notte!  Chimera  ardente, 
fascia  il  mio  cor  che  t’ama! 
Oh  dolcezza!  Chi  chiama 
l’anima  mia  morente? 

—  Vieni!  La  Luna  ancora 
dorme  a  fiore  del  colle; 
se  tu  giungi,  le  zolle 
splenderanno  d’aurora... 

—  Apri,  amico,  le  porte! 

Mi  spalanca  le  braccia!... 


pubblicazione  presso  la  Casa  Editrice  lombarda. 


Ma  qual’ ombra  minaccia? 

È  la  Morte!  B  la  Morte! 

—  Non  tremare,  colomba, 
giglio,  palma  d’amore... 

—  Ah!  s’infrange  il  mio  core 
piange  sovra  una  tomba... 

jA  LU  ALBA. 

Schiude  l’Aurora  i  veli 
bianchi  a  le  fiamme  d’oro; 
s’alzano  in  lento  coro 
sospiri  umani  a’  cieli. 

Brilla  un  lume  soave 
su  le  innocenti  cose, 
da  le  rose  odorose 
sorge  un  bisbiglio  d’ave. 

Trema  ne  le  fontane 

l’inno  de  gli  astri  spenti; 
giungon  echi  su’  vènti 
di  campane  lontane. 

Oh  prodigio!  Oh  fervore 
del  mondo  che  s’innova! 

Ei  richiama  a  sua  prova 
l’onnipossente  amore! 

Tutto  rinasce,  e  assorta 
sola  in  tuo  sogno  taci? 

Oh  terrore!  Tu  giaci 
sì  come  Ofelia:  morta! 

Ettore  Moschino. 
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Frammento  dell’  “  ESILIO  „ 

poema  in  pposa  di  PflOIiO  BUZZI 


Ignazio  comodamente  sdraiato  sur  un  divano  di  vel¬ 
luto  azzurro,  pensava  i  magici  Templi  d’Amatunta  e  di 
Pafo,  i  ginecei  famosi  d’Atene  e  di  Sparta,  dove  il  culto 
di  Venere  trionfava  all’ore  della  luna  e  le  sacerdotesse  di 
Cinira  passavano,  prima  dell’orgie  dinnanzi  i  devoti  della 
Dea  fra  gli  intercolunni,  nelle  loro  tonache  virginali  allac¬ 
ciate  sugli  omeri  con  perle  ed  occhielli,  strette  sotto  il  seno 
da  larghe  cinture  policrome,  scendenti  in  pieghe  rilasse 
fino  alle  calcagne.  Talune  fra  loro  avevano  una  più  corta 
veste,  denudante  un  unico  seno,  assettata  sulla  vita  con 
un’ampia  fettuccia,  chiusa  nel  fondo  da  orlature  a  strisce 
variopinte:  e  le  maniche  brevi  lasciavano  apparir  le  braccia 
d’una  bianchezza  di  neve.  Altre,  infine,  passavano  ravvolte 
da  manti  di  porpora  che,  stringendo  le  vite  di  spire  ac- 
concie,  parevano  meglio  disegnarne  le  nervature  falcate 
dei  dorsi.  Le  chiome,  foggiate  con  arte  disforme  quasi  a  co¬ 
rona  varia  delle  fisonomie  diverse,  spiravano  i  profumi  sacri 
dai  forellini  delle  todie  fulgide  e  tonde  come  capovolti  tu¬ 
riboli  d’oro.  E  v’erano  le  capellature  ripartite  sulle  fronti, 
quelle  intrecciate  dietro  le  teste  a  covertura  parziale  delle 
orecchie  e  le  annodate  all’apice  del  bregma  e  le  ravvolte 
sulla  nuca  attorno  l’elsa  dello  spillone  traverso.  Passavano 
le  teste  dal  profilo  classico  puro,  adorne  di  mitre  argentee 
o  di  sfendoni  d’oro  a  forma  di  fionda:  e  rilevavano  le  di¬ 
vine  fronti  altissime  scevre  di  penombrature  crinali.  Strofi 
di  lana  candida  ed  anademi  fulgidi  di  gemme  donavano 
alle  capigliature  raccolte  una  sol  grazia  regale:  mentre  le 
caliptre,  gli  ampici,  i  cecrifali  ravvolgevano  delle  loro  sottili 
reti  di  cuffia  d’oro  le  prime  obedienze  craniche  delle  cri¬ 
niere  più  giovani  tempestate  di  cicale  d’oro,  sciolte  fino  ai 
coccigi;  e  parevano  dare  una  vaghezza  virginea  alle  fisonomie 
offusche  dalle  viole  della  .voluttà  disfrenata.  Dalle  orecchie 
minime,  madreporate  come  spacchi  di  conchiglie  pen¬ 
devano  saltellanti  in  sulle  guance  rosee,  diobi  traforati, 
ellobi  a  disco,  elici  a  voluta,  botridi  fingenti  il  grappo  de 
l’uva,  cariatidi  incise,  del  più  bell’oro  d’Argolide.  E  su 
talune  spalle  d’avorio  lampeggiavano  collane  triopi,  dai 
cavi  pendenti  gemmati  a  guisa  di  pupille  estatiche.  Alcune 
teorie  candide  risonavano  di  tintinni  cristallini:  ed  erano 
i  tanteuristi  constellati  di  diamanti  che,  cascando  sui  seni  ri¬ 
gidi,  nel  passo,  facevan  quella  musica  metallica,  tremolante.  Le 
braccia  ignude,  scultorie,  brillavano  d’armille  a  lamina  ed  a 
tessuto  d’oro  foggiate  in  guisa  di  draghi  e  di  serpenti. 
I  visi  di  linee  perfette  e  di  fuochi  inestinguibili,  reca¬ 
vano  il  vestigio  della  più  raffinata  arte  cosmetica.  Le  fronti 
impallidivano  estremamente  sotto  lo  stempero  latteo  della 


cerussa;  le  guance,  trattate  maestrevolmente  a  diffusioni 
d’ostro,  parevano  imporporate  dal  sangue  d’una  giovinezza 
immortale;  e  le  labbra,  delicatissimamente  miniate,  gonfia- 
vansi  come  cuori  esuberi,  porgendo  la  furia  del  bacio  ai 
volenti.  Ardevano  gli  occhi  vasti,  dalle  iridi  quasi  perdute 
ne’  grandi  ovuli  sereni:  e  le  sovracciglia  e  le  ciglia,  effuse 
di  polvere  stimmia,  nereggiavano  profonde  coi  riflessi  fluidi 
cangianti  delle  crune  di  piombo  dardeggiate  dal  sole.  Al¬ 
cune  biondissime  passavano  sorridenti,  con  lo  gote  rubi¬ 
conde  in  dolci  movenze  di  masticazione  e  di  succhio.  Certo 
esse  degustavano  le  squisite  giuggiole  di  mastice  cui  prov¬ 
vedevano  i  ginecei  dall’isola  di  Scio  per  la  preservazione 
delle  dentature,  forbite  al  pomice  eletto.  E  le  teorie  avan¬ 
zavano  lente,  flessuose,  d’una  mollezza  fascinatrice  e  in¬ 
calzante,  adempiendo  il  rito  notturno  dinnanzi  la  statua  di 
Venere  emersa  fra  tripodi  in  fiamme  nella  luce  della  sua 
nudità  immacolata.  Le  mani  vaghissime  dalle  palme  degne 
di  Minerva  e  dalle  dita  degne  d'Artemide,  un  poco  lunghe,  le 
estremità  insensibilmente  fondili  e  l’unghie  nitide,  brillanti 
nel  dolce  colore  incarnato,  deponevano  sul  plinto,  dinnanzi 
Afrodite,  le  monete  simboliche  del  meretricio,  ricevendone 
in  cambio  dalla  pontifice  una  miscela  di  sale  a  memoria 
della  schiuma  salsa  onde  la  Diva  era  nata.  E,  nella  fanta¬ 
smagoria  ellenica  del  poeta,  le  belle  seguivano  alle  belle 
ininterrottamente.  Perchè  nelle  case  di  piacere  non  si 
fanno  rivivere  i  costumi  delle  antichi  sedi  di  Venere 
con  la  scrupolosa  verità  riproduttrice  degli  abbigliamenti, 
degli  arredi,  dei  riti?  Ignazio  si  sprofondava  viemmeglio 
nelle  molle  del  divano  azzurro,  gustando  le  paradossali  ri¬ 
sorse  della  sua  imaginativa  critica.  Vedeva  uscir  dagli  in¬ 
tercolunni  una  coorte  di  fanciulle  acconciate  alla  moda 
ateniese.  Recavano  altissime  corone  sulla  testa,  sandali  ai 
piedi.  Grandi  anelli  pendevano  dalle  loro  orecchie.  La  parte 
delle  tuniche,  che  dagli  omeri  cala  sino  alle  mani,  non  era 
cucita,  ma  accosta  con  un  ordine  di  fermagli  d’oro  e 
d’argento.  La  moda  attica  descritta  da  Aristofane  nella 
Lisistrata  e  nelle  Tesmofori,  passava  attraverso  la  visione  d’  I- 
gnazio  come  i  grandi  turbi  mondani  della  Galleria  e- 
rangli  passati  dinnanzi  lo  sguardo  cupido  durante  la  pas¬ 
seggiata  pomeridiana.  Le  vestaglie  splendide  di  fuco,  le 
cròcate  flammee  d’adornamenti  metallici  e  gemmali,  le 
tuniche  cimbericlm,  le  diafane,  le  ortostadie,  le  perilaridie 
passavano  incessanti,  salienti  di  lusso  in  ritmo  progressivo, 
variando  alle  luci  fittizie,  in  mille  toni,  l’uguale  sinfonia 
di  linee,  di  vampe  e  di  colori. 
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POESIA 

IL  POEMA 


Impeto,  che  mi  vènti  in  faccia  con  ululi  acuti, 

greve  e  vampante  d’ardori 

da  l’ immobilità  dei  calvi  deserti  venuti, 

o  aspro  di  mar  flagellato 

lungo  la  turbinosa  corsa  che  qui  ti  conduce, 

su  quanti  paesi  d’azzurro  e  di  luce 

o  foschi  di  nebbie  non  sei  tu  volando  passato? 

—  Il  portentoso  tuo  volo 

ti  slancia  a  dominio  di  plaghe  infinite,  dal  polo 

al  tropico,  in  attimi  brevi  ; 

tu  porti  furiando  a  la  steppa 

un  alito  d’alghe,  ed  al  lido 

sentori  sottili 

di  prati  ;  tu  sciogli  le  nevi 
su  le  inaccesse  vette  negli  aprili, 
e  soffi  squassando  schiantando  abattendo  in  tempesta 
su  la  disperata  ramaglia  della  foresta. 

Quante  querce  secolari 

le  tue  raffiche  folli  àn  mietuto 

su  gli  aperti  pianori  ampi,  d’autunno, 

procellati  da  tutte  le  sferze  degli  elementi  ; 

quanti  picchi  e  rupi  acute 

anno  divelto  e  infranto  le  tue  aeree  e  strapossenti 

catapulte  quando  —  pàmpero  —  ti  scagli 

con  rombi  di  tuono  sui  culmini  delle  Cordigliere; 

e  —  armattan  —  quando 

i  tuoi  mille  invisibili  magli 

con  fischi  e  ruggiti  di  fiere 

sradicano  e  dirompono,  avventando 

le  livide  furie  del  mare  a  le  rive  indifese, 

quante  case  e  selve  e  vite 

tra  le  acque  e  le  sabbie  e  le  rocce  non  ài  sepellite  ?  ! 
Poi,  placato  —  e  profumato 
di  pace  e  d’inerte 


DEL  VENTO 


a  Virgilio  La  Scola. 

distruzione  —  a  la  fine 

stanco,  cadendo,  come  alito  lieve, 

blandissimamente  trascorri  su  tante  rovine. 

Impeto,  che  mi  vènti  in  faccia  con  ululi  acuti 

o  mi  mordi  col  tuo  tramontano  gelo 

—  disvelli  case,  sohianta  alberi,  incalza 

onde,  infrangi  alpi,  rombando 

sonoramente  nella  cristallina  campana  del  cielo; 

ma  un  grido  ognor  vittorioso  inalza 

l’anima  mia  che  pure  à  domato  la  tua  ceca  possa! 

Centro  della  Natura  che  intorno  mi  palpita  e  freme 

e  mi  combatte  con  collera  rude, 

io  t’ò  domato,  come  domato  ò  le  forze  supreme 

della  vita  universa  che  in  me  si  rispecchia  e  racchiude. 

Io  ti  domai  fin  dal  giorno  remoto 

in  cui  il  mio  primo  fratello 

attratto  dalla  verde  ansia  del  mare, 

nell’abete  scavato  slanciandosi,  volle  sfidare 

l’immensità  dell’Ignoto 

che  a  l’orizzonte  s’incela, 

e  con  fatidico  gesto  che  l’Avvenir  dismagava 

impennò  su  l’informe  nave  la  prima  vela! 

Per  te  fu  mio  l’oceano  invarcabile  e  io  mossi 
con  te  a  l’ardua  conquista  di  nòvi  ignoti  mondi. 

Per  te  io  feci  fecondi 

i  flutti  ogni  volta  che  con  la  carena 

del  mio  bastimento, 

sotto  la  scorta  serena 

propiziale  del  Firmamento, 

per  non  percorsi  cammini 

segnai  d’un  solco  candido  l’azzurro, 

come  aratro  —  fatale  fecondator  di  destini! 

Io  ti  domai,  e  mi  fosti  sommesso 
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compagno  nell’opra  amorosa, 
nell’opera  pacifica  di  bene, 
quando  col  soffio  tuo  lene 
dirrotolasti  la  faticosa 
màcina  sul  mite  fromento. 

E  propizi  sorrisero  i  turchini 

cieli  ogni  volta  che  al  tuo 

fiato  operoso  nei  campi 

s’animò  la  bianca  solennità  dei  mulini. 

Impeto,  che  mi  vènti  in  faccia  con  ululi  acuti 
e  travolgi  perfino  il  condore 
da  l’ali  immense  nei  gorghi  dei  tuoi  cicloni, 
quand’ei  si  spinge  negl’ inconosciuti 
abissi  dell’aere,  perseguitato  dai  tuoni, 

—  un  giorno  (forse  non  lontano) 
di  vittoria  suprema,  tu  mi  farai  pur  signore 


AL  MARE 

Dal  volume  «  Dal  mio  paese  r>  di  imminente  pubblica¬ 
zione,  per  gentile  concessione  della  Società  Editrice 
Fratelli  Treves. 

E  ti  chiamano  infido!  Io  che  ti  miro 
Da  questa  di  San  Giusto  arce  solenne 
Che  due  mil’anni  in  sè  puro  sostenne 
Del  latin  sangue  di  Trieste  il  giro, 

Mentre  a  noi  per  il  tremulo  zaffiro 
Pria  di  Roma  il  vitale  alito  venne, 

Poi  del  desìo  su  le  contese  penne 
Della  laguna  veneta  il  respiro, 

Io  che  ascolto  salir  ne’  baci  azzurri 
Dati  a  la  terra  che  ver’  te  s’adima 
Le  parole  d’amor  che  le  susurri, 

E  nel  fiotto  tuo  sento  loquele 
Non  mai  sapute  da  nessuna  cima, 

Te  amico  unico  adoro,  o  mar  fedele. 
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POESIA 


dell’etereo  mare  che  non  à  lidi  e  confini. 

Da  le  Anime  di  Mongolfiere 
e  d’Andrèe,  dissolto  nell’immensità  muta  del  polo, 
nascerà  ancora  un  eroe  —  cavaliere 
del  Vento  — 

che  affidato  a  le  tue  vaste  penne  l’aereo  portento, 

levandosi  nell’Infinito  ad  un  magnifico  volo, 

t’avrà  sottomesso  al  timone 

del  suo  Potere!  E  forse, 

bramoso  di  dominazione 

sconfinata,  più  superbo  delle 

aquile,  Ei  volgerà 

la  prora  del  suo  desiderio  —  ebbro  —  in  contro  a  le  Stelle  ! 

Palermo 

Federico  de  Maria. 


ISTRIA 

0  ricca  di  vitifere  pendici, 

Di  curve  spiaggie  e  di  selvette  ombrose, 
Di  dolci  madri  ed  onorato  spose 
Ricca  e  di  Marinare  arti  felici, 

Salve  Istria  forte!  A  nozze  allettatrici 
L’ilari  al  sole  vergini  formose 
Scendon  da  l’erte,  montanine  rose, 
Salinarole  al  mare  e  pescatrici. 

Forse  per  questo  generoso  e  sano 
Bacio  che  al  lido  vien  da  la  collina 
E  il  sangue  afforza  e  l’anima  consola, 

Vive  tra  le  mnraglie  di  Pirano, 

Tra  i  monumenti  d’Egida  e  di  Pola, 
Integra  ancora  la  virtù  latina. 


Fticcardo  Fitteri. 


POESIA 


SARCASMES 

Frammenti  polacchi  tradotti  da  B.  Kozakiewicz 


Alors  que  la  Nation  se  mit  à  murmurer,  lasse  de  vivre  dans  la  misère, 
Avide  de  liberté,  alors  que  les  morsures 
Brûlantes  des  vipères  l’excitèrent  à  la  révolte, 

Et  que  le  peuple  entier  en  fut  affolé, 

Aussitôt  les  chefs  prirent  des  lanières  en  cuir  brut,  solide, 

Et  en  tressèrent  un  serpent 
•  Qu’ils  suspendirent  au  dessus  de  la  multitude, 

Afin  que  chacun  le  sentît  toujours  menaçant  ses  épaules, . . . 

Et  quiconque  regardait  ce  serpent  avec  les  yeux  de  la  foi.  . . 
Recouvrait  immédiatement  et  miraculeusement  la  raison. 

Boffuslas  A.clamo  wicz. 


3  SONETTE  nach  J.  M.  de  HEREDIA 

PERSEUS  UND  ANDROMEDA 


(Persée  et  Andromède) 


I. 

Andromède  au  mb n s t r e. 

Den  koniglichen  Leib  in  Fessela  windend, 
die  den  gekrümrnten  an  den  Felsen  schmieden, 
beklagt  Andromeda,  dass  ihr  beschieden 
ein  Leben,  einsam  in  Verzweiflung  sclrvvindend. 

Wie  rings  die  trtiben  Wogen,  siclFverbindend, 
salzigen  Schaum  hochsprühend,  sie  umsieden, 
sielit  sie  gelassen-grausam  sie  umfrieden 
den  Schlangenring  der  Zeit,  kein  Ende  flndend. 

Da,  das  Getos  der  Wogen,  das  erstirbt 
im  tauben  Ohr,  zerreissend  wie  ein  Strahl, 
ein  lodernder,  drommetet  Rossgewiehr, 

und  sie  erblickt  gebâumt  ein  Fltigeltier 
sc.hwindelnd  hoch  über  sich  mit  einem  Mal, 
des  Riesenschatten  wachsend  sie  umwirbt. 


II. 

Persêe  et  Andromède. 

Den  Schwung  im  Ivrongeflock  der  Wogen  hemmt 
der  Gorgo-Held,  die  Zitternde  ergreift 
er  mit  den  Armen,  blut —  und  schaumbereift 
halt,  in  die  Schenkel  er  das  Ross  geklemmt. 

Das  wiebert  hell,  von  Wellen  überschwemmt, 
Stolz  hebts  die  Beine  wechselnd  und  versteift 


den  Hals.  Flach  um  die  Flanken  schweift 
die  Ivlinge,  da  sichs  in  die  Ziigel  stemmt. 

Nodi  schreckensbleich,  dodi  glücklich  lachelnd  schon, 
schluclizend  umschlingt  Andromeda  den  Nacken 
des  Perseus.  Er  küsst  sie.  Brandend  braust 

um  sie  das  Meer.  Nun  stôsst  er  seine  Hacken 
dem  Renner  in  die  Weiclien.  Flügelnd  saust 
er  flammengleich  empor  und  sttirmt  davon. 


111. 

Le  ravissement  d’Andromède. 

Sanft  durch  die  blaue  stille  Nacht  und  geme 
die  kühle  Luft  mit  weiten  Nüstern  trinkend, 
tragt  die  Umschlungenen  das  Ross.  Versinkend 
am  Saume  wieder  schon  verhüllter  Feme 

griisst  Afrika,  wie  tiefst  in  der  Cisterne 
mit  bleichem  Spiegel  Wasser  bleiern  blinkend. 
Jetzt  Asien  aus  Wolkenschleiern  winkend. 
Aufragt  der  Libanon  ins  Reich  der  Sterne. 

Und  silberwogend  nun  das  Meer,  wo  Helle 
versank...  —  Die  Flügel  blâht  als  grosse 
Segel  dem  Zelter  leise  scliwellend  Wind, 

und  ihre  Schatten  wogen  in  der  Schnelle 
des  Flugs  am  Himmel,  dessen  dunklem  Schosse 
Sternbilder  ilires  Glücks  entsprossen  sind. 

Fl.  Schaukal. 
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IL  TRIONFO  DI  “  POESIA  „ 

Giudizi  di  JEAN  MORÉAS  —  EMILE  VERHAER-EN  -  PAUL  CLAUDEL  —  PAUL  FORT  —  ANDRÉ  GIDE 

—  ADA  NEGRI  —  CARLO  BERTOLAZZI  e  dei  giornali  BORSEN  COURIER.  (Berlino)  —  EL  DIARIO 
(Buenos  Ayres)  —  PALL  MALL  GAZETTE  (Londra).  —  Vedi  nei  numeri  precedenti  i  giudizi  di  PAUL 
ADAM  —  GUSTAVE  KAHN  —  STUART  MERRILL  —  FRANCIS  VIÉLÉ  GRIFFIN  —  COMTESSE  DE 
NOAILLES  —  RACHILDE  —  HÉLÈNE  VACARESCO  —  SAINT-POL-ROUX  e  dei  giornali  GIORNALE  D’I¬ 
TALIA  —  AVANTI  —  MARZOCCO  —  PETITE  REPUBLIQUE  —  MERCURE  DE  FRANCE  —  LE  TEMPS 

—  LE  GIL  BLAS  —  LES  PYRAMIDES  (Cairo)  ecc. 


Paris ,  4  octobre  1905. 

à  F.  T.  Marinetti 

Mon  cher  pôete , 

Excusez-moi  de  vous  répondre  après 
un  temps  infini . 

Je  vous  envoie  mon  portrait,  les 
Stances  et  quelques  lignes  sur  vos  que- 
stions,  ainsi  qu’  un  petit  fragment  sur 
Verone ,  extrait  d'un  livre  (Paysages  et 
Sentiments)  que  V  éditeur  Sansot  va  faire 
paraitre  en  décembre  ou  janvier. 


« .  C’  est  un  superbe  recueil  que 

Poesia ;  et  il  est  toujours  héroïque  d'en¬ 
treprendre  une  publication  de  ce  genre. 
Je  ne  veux  pas  dire  que  le  public  soit 
indifférent  à  la  poésie;  toutefois ,  il  la 
met  sans  doute  trop  haut  pour  en  faire 
son  pain  quotidien. 

«  Quant  aux  beautés  d'Italie,  je  pense 
qu'  elles  savent  demeurer  classiques. 
J’adore  toutes  les  Italiennes,  et,  parti¬ 
culièrement  les  Bolonaines  et  les  Gé¬ 
noises  :  les  premières ,  en  souvenir  de 
ces  petites  vendeuses  de  fleurs  de  ja¬ 
cinthe  qui  m'  entourèrent ,  une  nuit  de 
mon  adolescence,  près  de  la  tour  Gari- 
senda;  les  secondes ,  à  cause  d’une  fort 
belle  femme  que  je  vis,  sur  le  seuil  d’une 
boutique  de  barbier,  un  jour  que  je  pas¬ 
sais  dans  un  faubourg  de  Gênes  ». 

Je  vous  serre  la  main,  mon  cher  pôete. 

Jean  Moréas. 

à  F.  T.  Marinetti 

Mon  cher  Pôete, 

Oui,  votre  revue  est  bien  faite  et  ap¬ 
parati  jeune  et  ardente. 

Elle  est  un  hommage  pur  aux  lettres 
vraies  —  et  c'est  l’important. 

Emile  Verhaeren. 


Villeneuve,  27  Septembre . 

à  F.  T.  Marinetti 

Cher  Monsieur , 

J’ai  en  effet  reçu  votre  livre  et  votre 
Revue. 

Le  premier  me  parait  plein  de  fougue 
d’entrain  et  d' imagination  :  vous  êtes 
certainement  V  égal  de  nos  meilleurs 
pôetes  contemporains. 

Que  vous  dire  de  la  seconde,  sinon 
que  c'est  un  album  magnifique ,  u  néces¬ 
saire  à  joncher  —  comme  disait  Sté¬ 
phane  Mallarmé — parmi  de  somptueux 
coussins,  le  salon  moderne  ». 

Agréez ,  Monsieur ,  ma  sympathie. 

Paul  Claudel. 

Paris,  io  Ottobre  1905. 

à  F.  T.  Marinetti 

Mon  bien  cher  ami, 

Envoyez-moi  vite  votre  Roi  Bombance. 
Vous  êtes  vraiment  un  extraordinaire 
poète,  et  décidément  grand  poète. 

Mais  que  vous  vous  êtes  mis  en  re¬ 
tard  !...  Voilà  que  nous  paraissons . ce 

sera ,  n'  est  —  ce  —  pas,  pour  notre  pro¬ 
chain  recueil,  avec  aussi  l’un  de  vos 
admirables  poèmes.  Je  compte  sur  un 
chef — d’oeuvre;  vous  en  êtes  coutumier. 
Et  les  beaux  portraits  d'écrivains  que 
vous  imaginez  !... 

Votre  dernier  “  Poesia  ,,  est 
parfait.  Vous  rendez  de  grands  services 
à  la  Poesie  européenne,  aussi.  Extra¬ 
ordinaire  poète  et  ami,  votre  main , 
de  tout  cœur. 

Paul  Fort. 

La  femme  italienne?  Je  n'en  pen¬ 
sais  rien  avant  votre  enquête.  Mais 
maintenant ,  fichtre  !...  Vous  ne  vous 


embêtez  pas  dans  le  plus  beau  pays  du 
monde.  Mes  respects  à  ces  dames. 

P.  S.  Que  pensez  vous  de  la  femme 
française ,  mon  bien  cher  ami  ? 

Coverville,  20  Avril  190 $. 

Non,  cher  monsieur  Marinetti  —  mal¬ 
gré  tout  mon  désir  de  vous  obliger,  je 
ne  puis  trouver  dans  mes  tiroirs  rien 
que  je  juge  digne  de  Poesia,  ni  dans 
ce  que  j’écris  à  présent,  rien  qui  puisse 
se  détacher  d’un  ensemble.  Quant  à  la 
Femme  italienne....  j'ai  besoin  d'y  re¬ 
tourner.  Laissons  cela  pour  aujourd’¬ 
hui,  et  veuillez  croire  que  Poesia,  de¬ 
puis  longtemps  sur  ma  table  de  cam¬ 
pagne,  a  trouvé  parmi  mes  amis  plus 
d'un  lecteur. 

Cordialement  votre 

André  Gide . 


Manderò  qualche  altra  mia  lirica, 
presto. 

Poesia  è  una  Rivista  che  non  as¬ 
somiglia  a  nessun’altra  ;  ed  è  impron¬ 
tata  a  tale  dignità  di  arte  che  pubbli¬ 
carvi  i  propri  versi  è  un  onore. 


Le  stringo  la  mano 

Vallemosso. 

Ada  Negri. 

Gentilissimo  Amico. 

Ho  ricevuto  Poesia .  Ho  letto' Lei 
disse  benissimo  «  un’orgia  di  Poesia  »  e 
di  vera  Poesia  prelibata. 

Quanta  genialità  —  quanta  forza 
—  quanta  audacia  !  — 

Da  tutto  il  complesso  poi  traspare 


l’entusiasmo  —  entusiasmo  di  giovani 
di  grande  e  forte  ingegno  —  che  hanno 
veramente  qualche  cosa  da  dire.  — 
Poesia  è  destinata  a  un  vero ,  con¬ 
tinuo  successo. 

Applaudo  io  pure  con  convinzione 
a  Lei  e  agli  egregi  colleghi  Benelli  e 
Ponti. 

Una  stretta  affettuosa  di  mano;  suo 

Pallanza  29,  8,  1905. 

Carlo  Bertolazzi. 

Die  italienischen  Dichter  besitzen  eine'Zeit- 
schrift  «  Poesia,  »  die  das  stolze  Motto  tràgt  :  » 
Hier  aber  soli  die  tote  Poesie  wieder  auferstehn! 

«  Sie  veroffentlicht  nicht  nur  die  Gedichte  aller 
namhaften  italienischen  Poeten,  sondern  erhàlt 
auch  Beitrage  von  Franzosen,  Provencalen,  Al- 
banesen,  u.  a.,  sodass  sich  in  ihr  fast  die  ge- 
samte  dichterische  Produktion  der  Mittelmeer- 
lànder  wiederspiegelt.  Einer  der  Herausgeber 
der  «  Poesia,  »  F.  T.  Marinetti,  ist  der  Abstam- 
mung  nach  Italiener,  aber  in  Egypten  geboren 
und  als  Dichter  Franzose,  also  wie  geboren  zum 
Bannertrâger  des  mitellândischen  Dichterbünd- 
nisses. 

Die  jüngste  Generation  der  italienischen  Poe¬ 
ten  hat  energisch  mit  der  süsslichen  Liebes  — 
und  Veilchenpoesie  gebrochen,  die  in  den  letzten 
Jahrzehnten  die  schale  poetische  Kost  der  neu- 
gebornen  Italia  bildete.  Es  genügt  ihnen  nicht 
mehr  zu  «  singen  »  und  die  üblichen  Liebesstim- 
mungen  als  Poesie  zu  verzapfen  —  herb,  keusch, 
voli  ernster  Gedanken  schreitet  die  neue  itali- 
sche  Muse  einher.  Das  kühnste  Sinnen,  Griibeln 
und  Trachten  des  modernen  Menschen  eriullt 
ibre  Brnst  und  bildet  den  Stoff  ihrer  Gesange. 
Die  Form  ist  kraftvoll,  aber  schlicht;  fern  ab 
von  jeder  Künstelei.  Ihren  vollendetsten  Ausdruck 
findet  die  neue  italienische  Poesie  in  den  Gedich- 
ten  des  Toskaners  Sem  Benelli,  der  auch  durch 
seine  Dramen  «  Lassalle  »  und  «  Die  Erde  » 
von  sich  reden  gemacht  hat,  die  ganze  Filile 
seiner  poetischen  Kraft  aber  erst  in  dem  moder¬ 
nen  Epos  «  Ein  Sohn  unserer  Zeit  »  offenbart. 

Dass  der  «  Sohn  unserer  Zeit  mit  seinen 
schweren  Gedanken  in  Italien  solches  Aufsehn 
erregen  konnte,  mag  zum  teil  mit  an  seiner  leu- 
chtenden  Form  liegen.  Die  Verse  Benellis  sind 
wie  aus  Bronze  gegossen.  Aber  die  begeisterte 
Aufnahme  des  Gedichtes  lasst  auch  darauf  schlies- 
sen,  dass  es  einer  weist  verbreiteten  Seelenstim- 
mung  der  geistigen  Aristokratie  Italiens  Ausdruck- 
giebt. 

Berlino. 

Borsen  Courier  (Berlino). 


F.  T.  Marinetti  puede  entregarsa  con  el 
alma  entera  à  sus  ensuenos  de  poeta.  No  anado, 
con  el  cuerpo  entero  porque  en  cuestiones  cor- 
porales  —  ó  mejor  dicho  materiales  —  no, 
hay  nadìe  que  supere  en  presa  à  les  poetas, 
empezando  por  los  immortales  Hugo,  Lamar¬ 
tine,  Musset,  Carducci,  Oscar  Wilde  —  pón- 
gamosle  a  parte  à  este  y  por-supuesto  —  D’An¬ 
nunzio,  para  hablar  solamente  de  los  contem- 
poraneos. 

F.  T.  Marinetti  es  rico,  lo  que  le  permite 
hacer  el  arte  por  el  arte.  Es  un  poeta  italiano 
que  escribe  en  francés  exclusivamente.  Sus  ver¬ 
sos  son  editados  en  Paris,  por  las  mejores  casas, 
y  circulan  de  preferencia  en  la  «  haute  »  fran- 
cesa  è  italiana.  «  La  conquête  des  étoiles  », 
sobotbio  y  fuerte  poema.  «  Destruction  »,  libro 
de  alcance  anarquista  por  las  ideas  socialistas 
pregonadas  en  él,  «  Le  Roy  Bombance  »,  sà¬ 
tira,  drâmatica  en,  cinco  actos  contra  la  sociedad 
actual  y  la  futura  —  obra  de  imminente  pub- 
blicacion  —  colocan  al  jôvek  y  lindo  muchacho 
entre  ïas  notabilidndes  litararias  de  primera  filu. 

Estas  circunstancias  le  permitiero  fundar 
una  rivista  unica  en  el  mundo  en  su  clase,  puas 
se  dedica  axclusivamente  à  la  poesia. 

Lleva  el  titulo,  de  «  Poesia  »  aparecemen- 
sualmente  en  edicion  de  gran  lujo,  publicando 
versos  inéditos,  en  todos  los  idlomas.  Colaboran 
poetas  eminentes  del  mundo  entero,  y  cada 
numero  reune  una  colleccion  maravillosa  de 
notorietades.  Esto,  no,  es  obstaculo  para,  que 
el  autor  desconocido,  humilde,  modesto,  no  en- 
cruente  hospitalidad  en  «  Poesia  »,  con  tal  que 
sus  versos  sean  declarados,  dignos  de  ser'pub- 
blicabos,  Juicios  que  emiten,  les  très  directores, 
Marinetti,  Sem  Benelli  y  Ponti. 

Benelli  es  un  joven  de  gran  porvenir  En 
estos  dias  se  ha  puesto  en  venta  un  libro  suyo 
de  versos  «  Un  figlio  dei  tempi  »  que  contiene 
poesias  exquisitas  tanto  por  su  forma  é  ideas, 
y  paginas,  notabilisimas  por  su  atrevimiento  y 
fuerza.  En  el  teatro  ;  ;  Benelli.  ha  dado  ya  très 
batallas  con  los  dramas  «  Lassalle  ».  «  La 
Terra  »  y  «  Vita  gaia  »  que  revelan  una  per- 
sonalidad  y  una  voluntad.  En  la  critica  drama- 
tica  ocupa  un  lugar  preferente. 

Los  directores  de  «  Poesia  »  saben  que  la 
Argentina  tiene  jóvenes  y  viejos  poetans  de  va¬ 
lor  indiscutible  y  con  una  fisionomia  literaria  â 
parte,  fruto  del  ambiente  diverso  e  de  las  idio- 
sincrasias  del  pais  y  de  los  pueblos  rioplatenses. 
Se  alegrarian  si  pudieran  dar  cabida  en  su  im¬ 
portante  y  aristocràtica  revista  à  alguna  compo- 
sicion  de  autores  argentinos  y  me  ruegan  pe- 
dirlas  por  intermedio  de  «  El  Diario  «.  Aquel, 
pues,  que  queire  mandar  à  «  Poesia  »  sur  obras 
—  con  tal  de  que  sean  inéditas,  puede  dirigirlas 
à  Via  Senato  2,  Milan,  en  donde  serân  leidas  y 


examinadas  con  cuidado  y  amor,  y  destinadas 
â  la  insercion  en  la  revista,  si  lo  merecen.  Amen 
de  tratarse  de  poetas  ya  célébrés  que  no  pre- 
cisan  ni  aceptan  examinadores,  pourque  siendo 
liberates  de  fama  reconocida  cubren  con  firmar 
sus  obras  las  responsabilidades  de  los  directo- 
res.  Por  lo  tanto  para  ellos  la  pubblicacion  se¬ 
ria  segura.  *—  DREAM. 

El  Diario  (Buenos-Ayres). 

The  fourth  number  of  «  Poesia  »,  that 
strange  and  interesting  international  journal, 
devoted  to  the  contemporary  poetic  thought  of 
many  nations,  has  just  made  its  appearance 
from  Milan.  The  editors  are  to  be  congratulated 
upon  the  contents.  It  opens  with  some  stirring 
lines  by  the  well-known  Italian  poet,  Giovanni 
Marradi,  entitled  «  Tito  Speri  ».  Emile  Verhae- 
rer  contributes  some  characteristic  stanzas  on 
the  sea  ;  followed  by  Paul  Adam’s  tender  and 
delicate  thoughts  entitled  «  Le  Signe  Double  ». 
K.  Rosen  vai,  from  Kioto,  writes  with  force  and 
beauty  of  expression  «  Deux  Sonners  pour  la 
Mousme  ».  Alfred  Oriani  contributes  «  La  festa 
da  Ballo  ».  Fred.  G.  Bowles  has  sent  a  little 
vignette  of  Vilwater  entitled  «  Night  »,  and 
there  are  more  of  his  «  Lake  Lyrics  »  to  follow. 
The  English  school  is  also  represented  by  Ri¬ 
chard  Capell,  with  some  pathetic  lines  named 
«  April  Montmartre  ».  Sem  Benelli  has  a  long 
and  powerful  poem,  and  among  the  other  au¬ 
thors  should  be  mentioned  Gustavo  Botta  ;  Vi¬ 
taliano  Ponti  with  his  scholarly  poem  «  Madri¬ 
gali  alla  Povertà  «;  Jules  Lafforgue  and  Ernest 
Gaubert.  Worthy  of  special  mention  is  F.  T. 
Marinetti’s  «  La  Mort  des  Forteresses  »,  a  little 
poetic  drama  dedicated  to  Henry  de  Regnier. 
The  poem  is  full  of  colour,  imagery,  exaltation. 
Marinetti  touches  with  luminous  fingers  all  that 
is  majestic  in  nature. 

Pall  Mall  Gazette . 


ERRATA-CORRIGE. 

Nella  poesia  Delta  di  G.  P.  Lucini  pubbli¬ 
cato  nel  numero  6°,  devesi  leggere  (190  verso) 
imbricate  snellezze  d’argento  sui  carpi  (e  230 
verso)  e  nella  verde  frappa  insospeltata. 

Nel  frammento  d’Iperione  pubblicato  nel 
numero  8°,  devesi  leggere  (verso  70)  serti  di 
pampi  in  su  gli  arborei  (e  verso  n°)  voli  e  di 
trilli,  (e  verso  270)  Ella  cui  la  materna  ansia 
già  attende. 


“  POESIA  „  HA  PUBBLICATO  : 

nel  I.°  Fascicolo:  GABRIELE  D’ANNUNZIO  - 

La  nave  —  Paul  Adam  -  Amen  !  —  Sem  Be- 
nelli  -  L’Aquila  —  Arturo  Colautti  -  La 
CojiavigtcLllf  Parte)  —  Gustave  Kahn  -  Le 
Refuge  des  amoureux  —  Edoard  Schuré  - 
La  melodie  incarnée  —  F.  T.  Marinetti  -  L’Aube 
Japonaise  —  Camille  Mauclair  -  Paysage 
d’Ouest  —  Catulle  Mendès  -  Sonnets  d’Italie 

—  Ettore  Moschino  -  Il  canto  della  pace  not- 
turtia  —  Comtesse  de  No  ailles  -  Poesie.  — 
Vitaliano  Ponti  -  Il  distruttore  —  Henri 
dé  Regnier  -  Palazzo  — ,  Rachilde  -  La  main 
de  Fredegonde  —  Fred.  Bowles  -  The  tent  by 
the  lake  —  Térésah  -  Armonia  —  Ceccardo 
Roccatagliata-Ceccardi  -  Il  Viandante  — 
Alma  Tadema  -  Forst. 

nel  Il.°  Fascicolo:  MISTRAL  -  Lou  Renegat 

—  Vittoria  Aganoor  -  Il  consolatele  —  Sem 
Benelli  -  Apologia  —  Randel  -  A  face  in  a 
crowd  —  Arturo  Colautti  -  La  Conquista 
(II.a  Parte)  —  Cosimo  Giorgieri  Contri  -  La 
Carmelitana  —  Paul  Fort  -  Le  matin  pastoral 

—  Fred.  Bowles  -  Noon  —  Gustave  Kahn  - 
Le  prince  Eté  —  Clovis  Hugues  -  Jeanne  pre- 
sonnière  —  F.  T.  Marinetti  -  La  folie  des 
maisonnettes  —  Angelo  Orvieto  -  Antologia 
di  Poeti  —  Stuart  Merrill  -  Romance  — 
Vitaliano  Ponti  -  Eris  et  Eros  —  Hélène 
Vacaresco  -  Ni  ce  soir. 

nel  111.0  Fascicolo:  GIOVANNI  PASCOLI  -  I 

gemelli  —  Saint  Georges  de  Bouhelier  - 
élégie  d’Automnne  -  Francesco  Chiesa  - Aracne 

—  Arturo  Colautti  -  La  conquista  (III.  Parte) 

—  Francis  Jammes  -  Poesie  —  Francis  Viélé- 
Griffin  -  Sarcophage  —  Ettore  Moschino  - 
Crepusoli  Antichi  —  Lucienne  Kahn  -  Melati- 
colie.  Chanson  —  G.  P.  Lucrai  -  La  solita  can¬ 
zone  —  F.  T.  Marinetti  -  Les  Courtisanes  — 
Catulle  Mendes  -  Les  sept  Lacs  —  Maria 
Star  -  Taormina. 

nel  IV.°  Fascicolo:  GIOVANNI  MARRADI  - 

Tito  Speri  —  Emile  Verhaeren  -  Tempete  sur 
la  mer  —  Paul  Adam  -  Le  Signe  Double  — 
Sem  Benelli  -  Il  padre  mio  della  montagna  — 
Aurelio  Ugolini  -  Grottesco  d’ Inverno  — 


Gustavo  Botta  -  Vento  -  Tramonto  —  Richard 
Capell  -  Aprii  -  Montmartre  —  Fred.  Bowles 
Night  —  Antonio  Cippico  -FCitorno  —  Er¬ 
nest  Gaubert  -  L’Amazone  —  Jules  Laf- 
forgue  -  Chanson  des  sabots  jolis  —  F.  T.  Ma¬ 
rinetti  -  La  Mort  des  Forteresses  (I.  Partie)  — 
Alfredo  Oriani  -  La  Festa  da  Ballo  —  Vita¬ 
liano  Ponti  -  Madrigali  alla  Povertà  —  K. 
Rosenval  -  Deux  sonnets  pour  la  Mousmé. 

nel  V.°=VI.°  Fascicolo:  ADA  NEGRI  -  Rose 
rosse  ■ —  Gustave  Kahn  -  Lettre  à  Elle  -  Anni¬ 
versaire  -  Palais  de  Songe  —  Erwin  Alexander 

—  Heimnarrts  -  Abend  —  René  Arcos  -  Fileuse 

—  Sem  Benelli  -  Apparizióni  dell’idea  —  Gu¬ 
stavo  Botta  -  I  doni  -  Mattinata  —  Fred.  G. 
Bowles  -  Severed  —  Giuseppe  Brunati  -  L’in¬ 
gegnoso  Hidalgo  -  Gaetano  Crespi  -  El  titol 

—  Marie  Dauguet  -  Parfums  —  Sturge- 
Moore  -  Hail  Pytho  —  Riccardo  Forster  - 
Rose  -  Il  morto  giorno  —  Paul  Fort  -  Le 
Bohémien  —  Ceccardo  Roccatagliata-Cec¬ 
cardi  -  Gli  Apuani  —  Alfred  Jarry  -  Le  Fouzi- 
Yama  —  Valentin  Mandelstam  -  La  petite 
fille  -  Air  —  F.  T.  Marinetti  -  La  mort  des 
forteresses  —  (II.re  et  III.r6  partie)  —  Auteur 
inconnu  -  Deux  chansons  Albanaises  (traduite 
par  A.  R.  d’Yvermont)  —  Albert  Mockel  - 
Detix  chansons  du  rire  et  des  pleurs  —  Renée 
Vivien  -  Elle  passe  —  Saint  Pol-Roux  -  Le 
poète  au  vitrail  —  Térésah  -  Il  cieco  —  Hé¬ 
lène  Vacaresco  -  Ah!  que  fais-tu? 

nel  VII. «  Fascicolo:  HENRI  DE  RÉGNIER  - 

Ville  de  France  —  Adolfo  de  Bosis  -  Da 
«  V  Alba  del  terzo  giorno  »  —  Gustavo  Botta  - 
Visione  -  Tregenda  —  Giovanni  Chiggiato  - 
Sul  luogo  del  disastro  —  Georges  Casella  - 
Mensonges  —  Marie  Dauguet  -  U  amour  — 
Fagus  -  Pantoum  —  Enrico  Fondi  -  Ballate 
Floreali  —  Jean  Lorrain  -  Les  Mouvrais  soirs 

—  John  Masefield  -  Sonnet  —  Gian  Pietro 
Lucrai  -  Delta  —  F.  T.  Marinetti  -  À  l’Ati- 
tomobile  —  Vitaliano  Ponti  -  Alla  giubba 
lunga  —  Louis  Payen  -  L’ aloés  —  Ferdinando 
Russo  -  Suspirata  —  Jean  royére  -  Ecoute!.. 

—  Domenico  Tumiati  -  Terracotta  —  Hélène 
Vacaresco  -  Ballade  Roumaine  —  Eshmer 
Valdor  -  Vers  ivres-fous  —  Richard  Capell 

—  Song. 

nel  VIH.»  Fascicolo:  CONTESSE  M.  DE 
NOAILLES  -  La  douceur  du  Matin  —  Erwin 


Alexander  -  Die  Tiefe  —  Benno  Geiger  - 
Ver  fall  des  menschheit  —  Sem  Benelli  -  II 
castello  del  silenzio  —  Ceccardo  Roccata- 
gliata  Ceccardi  -  Frammenti  dell’  «  Iperione  » 

—  Fred  G.  Bowles  -  The  empty  nest  —  En¬ 
rico  Corradini  -  Carlotta  Corday  —  Mario 
Chini  -  Tanche  giapponesi  —  Gaetano  Crespi  - 

I  niè  campagli  —  Paul  Fort  -  Ballades  Fran¬ 
çaises  —  Adone  Nosari  -  Piétol  —  Alfred 
Jarry  -  Lyrisme  militariste  —  Attilio  Sar- 
fatti  -  It  cicisbeo  —  Vitaliano  Ponti  -  Pa¬ 
rodia  —  Trilussa  -  Er  diavolo  che  se  fa  frate 

—  Renée"  Vivien  -  Viviane. 

POESIA  „  PUBBLICHERÀ: 

La  mort  de  P  idole  di  Jules  Bois  —  A  la  gioire 
des  deux  di  Emile  Verhaeren  —  Nach  einer 
Ziebernacht  di  Erwin  Alexander  —  Das  tote 
glueck  di  Benno  Geiger  —  Le  poème  de  la  for  et 
di  Paul  Louis  Vaudoyer  —  Les  bras  di  Charles 
Vildrac  Sur  la  pente  di  Hèlene  Vaca¬ 
resco  —  Il  bosco  degli  ulivi  di  Carlo  Basi¬ 
lici  —  Ode  a  Nietsche  di  Domenico  Oliva  — 
Sulla  tomba  di  Napoleone  di  Ceccardo  Roc¬ 
ca  tagliata  Ceccardi  —  L’ Olivo  di  Ferdi¬ 
nando  Paolieri  —  La  Venere  di  Milo  di  Fran¬ 
cesco  Chiesa  —  Crépuscule  di  Camille  Mau¬ 
clair  —  A  Damask  rose  di  Fred.  Bowles  — 

II  bagno  di  Gian  Pietro  Lucrai  —  La  défaite 
du  Sphynx  di  Fagus  —  Tanche  giapponesi  — 
Bandiere  di  battaglia  di  Aurelio  Ugolini  — 
Le  Violette  di  Gabriele  Gabrielli  —  Doni 
all’ignoto  di  Jolanda  —  Ritorno  di  Marcello 
Taddei  —  Un’ala  di  Pietro  Mastri  —  Gruss 
an  Venedig  di  Prinz  Emil  Von  Carolath  — 
La  chanson  de  la  mer  di  Marie  Dauguet  — 
La  Badìa  di  Soffemia  di  Diego  Garoglio  — 
Il  poeta  —  Il  giardinetto  d’amore  —  Ricordi 
tu...  di  Alfredo  Von  Lieber. 

POESIA,  pubblica  solamente 
versi  inediti. 


VERS  ET  PPOSE 

Directeur:  PAUL  FORT 

PARIS  -  Rue  Boissonade  24  -  PARIS 


MERCVRE  DE  FRANCE 

PARIS  -  26,  ime  de  Condè  -  PARIS 

SEIZIÈME  ANNÉE  Paraît  le  1er  et  le  15  de  chaque  mois  SEIZIÈME  ANNÉE 

Directeur:  Alfred  Vallette 

L,  E  JVCMKKO 

FRANCE  ....  1  fr.  25  I  ÉTRANGER  ...  1  fr.  50 


France  : 


ABONNEMENT 


Un  an  .  . 
Six  mois.  . 
Trois  mois . 


25  fr. 
14  fr. 
8  fr. 


Étranger  :  Un  an.  .  .  30  fr. 

Six  mois.  .  17  fr. 
Trois  mois  .  10  fr. 


L’ ERMITAGE 

REVUE  DE  LITTÉRATURE  ET  DART 


Directeur:  Edouard  Ducoté 


Paris,  35  Rue  de  Sevres 


SOCIÉTÉ  DU  MERCURE  DE  FRANCE  -  PARIS 


— 


Vient  de  parâitre 


Tragédie  satiriquç  en  4  actes  eq  prose 

3  fr.  50 


de 


r- 


iva 


•  Âutçur  de  •  - 

LA  CONQUÊTE  DES  ETOILES 

{éditions  de  la  “  plume  ,,  paris ) 

3  fï*.  50 

et  de  1.  - 

DESTRUCTION 

Xeon  Vanter,  jff.  jVfessein  éditeur,  paris 

3  fr.  50 


StaMliiueuttì  Tipografico  di  Redaelli Pietro  —  Bovisîo  (Milano);  1905. 


Etfjore  Fosca,  gerente  responsabile.  » 


SEâKA  IKTTRNffilOHAlS 


etta  va  .  .Et.MARINêTtI 

ÆN9 

tlissi  y.  PoHTi  • 


■Laçai 


A  FRANCIS  VIÉLE-GRIFFIN 


En  vous  lisant,  je  rêve  à  File  parfumante 
assoupie  dans  l’extase  d’un  Nil  paradisiaque, 
dont  les  flots  éblouis  sont  couchés  sur  la  face 
pour  adorer  les  traces  du  Soleil  déclinant 

L’île  est  encore  toute  sonore  et  bariolée  d’oiseaux 
aux  ailes  d’or  épanouies  dans  la  lumière.... 

Les  sous-bois  sont  jonchés  de  folles  vierges  nues 
dont  les  seins  sont  plus  chauds  que  les  cendres  torrides 
et  laissent  entrevoir  la  pointe  des  tisons. 

Soudain  elles  délivrent  leur  âme  ivre  de  ciel 

qui  se  déchire  aux  barreaux  lourds  de  la  gorge  hystérique, 

et  bondit  d’un  élan  explosif  d’hirondelle, 

culbutant  dans  le  noir  son  grand  vol  suicide. 

Les  vierges  folles  voudraient  jongler 
et  se  tenir  en  équilibre  sur  les  rayons  obliques 
du  Couchant...  et  monter  par  delà  l’écrasante 
chaleur,  pour  boire  enfin  au  cœur  frais  du  Soleil. 

Parfois  dans  la  touffeur  de  leur  sommeil,  elles  jouissent 
sous  de  lointains  baisers,... accroupissant,  comme  un  avare, 
leur  corps,  sur  le  trésor  volé  de  leur  luxure!.. 

Mais  elles  se  reveillent  bouche  bée,  quand  la  lune 
enorme  et  jaune  en  fusion,  pivote  à  l’horizon 
pour  polir  ses  flancs  clairs  sous  les  mains  de  la  brise, 
comme  un  vase  d’argile  sous  les  doigts  d*un  potier. 
Puis  lentement  la  lune  sanctifie  les  montagnes... 

Elle  argente  la  courbe  des  sons  dans  l’air...  C’est  une  flûte 
dont  la  chanson  aiguise  et  cisèle  un  nuage! 

Aussitôt  sous  le  vent  de  l’inspiration, 

File  en  fleurs  de  votée  âme  voudrait  se  détacher 
du  lit  bourbeux,  et  s’en  aller  vers  l’estuaire... 

Mais  la  flûte  se  tait  sous  le  fracas  éclaboussant 
d’une  pesante  chevauchée  qui  mêle  à  ses  fanfares 
des  cliquetis  et  des  froufrous  de  traînes  argentées. 


Et  l’eau  du  gué  tranquille  et  puérile,  qui  dormait 
en  allongeant  les  bras  tremblants  de  ses  reflêts, 
se  reveille  en  criant:  «je  vois!.,  je  vois  Yeldis 
et  son  amant  qui  chevauchent  dans  les  remous  du  fleuve 
vers  un  baiser  assouvissant  couleur  de  l’impossible!...» 

Et  le  renaclement  des  grands  chevaux  qui  piaffent 
dans  le  flicflac  éblouissant  de  la  berge  lunaire 
rythme  la  fièvre  des  amants  déséspérés 
de  ne  pouvoir  jamais  mélanger  leurs  baisers 
car  le  vent  de  la  course  a  dévoré  leurs  lèvres!.... 

F.  T.  Marinetti . 


POESIA,  lia  pubblicato  i  medaglioni  di  Giovanni  Pascoli ,  della  Contesse  de  Noailles,  Gio¬ 
vanni  Marradi,  Gustave  Kahn,  A.  Colautti,  Henri  de  Ftégnier,  Térésah. 

POESIA,  pubblicherà  i  medaglioni  di  Jean  Moréas,  E.  Verhæren,  Stuart  Merrill,  Paul  Fort, 
L,'  Tailhade,  A..  Mockel,  Saint- Poi- Poux,  P.  Claudel,  A.  De  JBosis,  Ada  Negri,  Vittoria  Aganoor, 
Francesco  Chiesa,  I).  Tumiati,H,  Vaca resco.  A,  C.  Swinburne,  W.  C.  Yeats,  Fred.  Bowles,  FI.  Dehmeh 


I  NUOVI  GRANDI  CONCORSI  DI  POESIA  s 


OLTRE  3000  LIRE  DI  PREMI 


“  POESIA  „  entrando  nel  suo  secondo  anno 
di  vita,  forte  dell’altissima  autorità  conquistata 
nei  circoli  letterari  di  tutta  Europa  per  la  assidua 
collaborazione  dei  maggiori  poeti  contemporanei 
e  più  ancora  per  i  criteri  audaci  ed  elettissimi 
che  sempre  c’inbpirarono,  vuol  rendere  più  ampia 
e  più  utile  l’opera  sua  nel  movimento  poetico 
internazionale,  porgendo  il  più  valido  e  pratico 
aiuto  ai  giovani  ingegni  ancora  ignoti.  Con  questi 
intenti,  POESIA  bandisce  da  oggi  tre  grandi  con¬ 
corsi  di  cui  diamo  qui  sotto  le  norme  : 

Primo  Concorso 

“  Poesia  ,,  bandisce  un  concorso  aperto  a  tutti  per  uno 
studio  critico  in  lingua  italiana  sulVopera  poetica 

Giovanni  Pascoli 

Il  premio  sarà  di  L.  ÌOOO. 

Scopo  di  questo  primo  concorso  è  di  proclamare  degnamente  fra 
gli  stranieri  il  genio  del  grande  poeta  nostro. 

POESIA  pubblicherà  alcuni  saggi  dell’opera  vincitrice. 

Tale  opera,  a  spese  della  rassegna,  sarà  pubblicata  interamente 
in  volumi  di  nostra  edizione,  in  italiano  e  in  francese. 

La  direzione  di  POESIA  assume  la  tutela  dell’opera  pubblicata 
per  curarne  la  vendita  sulla  quale  si  riserva  il  50  0[()  che  andrà  ad 
accrescere  il  fondo  premi  per  i  successivi  concorsi  di  POESIA. 

Il  resto  sarà  devoluto  all’autore  dello  studio  critico. 

L’opera  premiata  rimane  di  assoluta  proprietà  di  POESIA. 

Lo  studio  critico,  per  la  sua  lunghezza,  dovrà  superare  le  cento 
pagine  di  stampa. 

Il  ritratto  del  vincitore,  disegnato  da  Enrico  Sacchetti,  sarà 
pubblicato  in  POESIA  e  nei  volumi. 

Ogni  manoscritto  dovrà  essere  accompagnato  dalla  bolletta  di 
abbonamento  a  POESIA  per  gli  anni  1906  e  1907.  (L.  20). 

Chiusura  improrogabile  il  l.°  Luglio  1906. 


Secondo  Concorso 

“  Poesia  ,,  bandisce  da  oggi  un  concorso  libero  a  tutti 
per  un 

Volume  di  versi  italiani 

I  versi  dovranno  essere  inediti,  originali  e  moderni  nel  pensiero 
e  nella  forma. 

Sono  ammesse  tutte  le  forme  di  componimenti  poetici  in  qua¬ 
lunque  metro  e  di  qualunque  argomento. 

II  volume  potrà  consistere  in  un  poema  unico  oppure  in  una 
raccolta  di  poesie  varie. 

Il  volume  prescelto  sarà  pubblicato  e  divulgato  a  spese  di 
POESIA,  alla  quale  è  riservato  ogni  e  qualunque  diritto  di  proprietà. 

La  direzione  di  POESIA  assume  la  tutela  dell’opera  pubbli¬ 
cata  per  curarne  la  vendita,  sulla  quale  l’autore  percepirà  il  50  0[(). 

Il  resto  sarà  devoluto  al  fondo  premi  per  i  successivi  con¬ 
corsi  di  POESIA. 

Ogni  manoscritto  dovrà  essere  accompagnato  dalla  bolletta 
d’abbonamento  a  POESIA  per  gli  anni  1906  e  1907.  (L.  20). 
Chiusura  improrogabile  il  l.°  Luglio  1907. 

Terzo  Concorso  (intemazionale) 

“  Poesia  ,,  bandisce  da  oggi  un  concorso  libero  a  tutti 
per  una 

Poesia  inedita 

scritta  in  una  delle  seguenti  lingue:  italiana ,  fran¬ 
cese,  spaffnuola,  tedesca,  inglese. 

Le  poesie  potranno  essere  di  qualunque  genere,  metro  e  ar¬ 
gomento  e  non  dovrà  superare  i  200  versi. 

All’autore  della  poesia  prescelta  verrà  conferito  un  premio 

di  Tj.  ÌOOO  in  contanti. 

La  poesia  premiata  sarà  pubblicata  in  POESIA  al  posto  d’  o- 
nore,  unitamente  al  ritratto  dell’autore  disegnato  da  Enrico  Sacchetti. 

Ogni  manoscritto  dovrà  essere  accompagnato  dalla  bolletta 
d’abbonamonto  a  POESIA  per  l’anno  corrente  (1906);  l’abbonamento 
annuo  è  di  L.  10  in  Italia  e  di  L.  15  all’Estero. 

Chiusura  improrogabile  al  31  Marzo  1906. 

N.B.  —  /  manoscritti  dei  lavori  partecipanti  ai  concorsi  N.  1  e  2, 
non  premiati ,  ne  pubblicati ,  si  restituiranno  ai  singoli  autori 
contro  cartolina  vaglia  di  L.  1,50  per  le  spese  di  affrancazione 
raccomandata.  I  manoscritti  partecipanti  al  concorso  N.  3,  non 
si  restituiscono.  —  Per  tutti  i  concorsi ,  giudici  inappellabili 
saranno  i  direttori  di  POESIA. 


LES  GRANDS  CONCOURS  DE  POESIA  s 

3000  FRANCS  DE  PRIX 


“  poesia  tt  qui  a  déjà  conquis  une  puissante  autorité 
dans  tous  les  cercles  et  dans  tous  les  cénacles  littéraires  d’Europe, 
grâce  à  la  noblesse  audacieuse  de  sa  conception  et  à  la,  collaboration 
assidue  des  plus  illustres  poètes  contemporains,  veut  aujourd’hui,  en 
abordant  glorieusement  sa  seconde  année  d’existence,  élargir  son 
programme  d’avangarde  dans  le  mouvement  poétique  international, 
et  favoriser  d’une  façon  très  pratique,  le  développement  de  tous  les 
jeunes  poètes  de  génie  encore  inconnus. 

C’est  dans  ce  noble  but  que  POESIA  ouvre  trois  grands  con¬ 
cours  dont  voici  les  détails  : 

Premier  Concours 

ft  Poesia  ,,  ouvre  à  tous  les  poètes  un  concours  pour 
une  Etude  Critique  ( écrite  en  langue  italienne  — 
de  100  à  200  pages)  sur  l'œuvre  du  grand  poète 

Giovanni  Pascoli 

Poesia  ,,  attribuera  lOOO  fr.  de  prix  pour  ce 

concours. 

POESIA  se  propose  ainsi  de  proclamer  dignement  à  toutes 
les  intelligences  d’Europe,  le  génie  puissant  de  notre  grand  poète. 

POESIA  publiera  des  fragments  de  l’étude  critique  qui  aura 
remporté  le  premier  prix. 

Cette  œuvre  sera  publiée  toute  entière  aux  frais  de  POESIA, 
dans  nos  éditions,  en  deux  volumes  dont  1  un  italien  et  l’autre  français. 


Deuxième  Concours 

(i  Poesia  ,,  ouvre  ci  tous  les  poètes  un  concours  pour 

Un  volume  de  vers  italiens 

Le  volume  de  vers  qui  sera  classé  le  premier,  sera  publié  et 
lancé  aux  frais  de  POESIA  qui  en  gardera  la  propriété. 

T  roisième  Concours  (International) 

**  Poesia ,,  ouvre  à  tous  les  poètes  un  concours  pour 

Un  poème  inédit 

écrit  dans  une  des  langues  suivantes:  italienne ,  fran¬ 
çaise,  espagnole,  allemande,  anglaise. 

POESIA.  couronnera  le  poème  qui  se  distinguera  entre  tous 
par  la  puissance  et  l’originalité  de  sa  conception  et  par  l’harmonie 
de  son  style  et  de  ses  rythmes,  sans  aucun  parti  pris  pour  des  sujets 
ou  des  formes  prosodiques  déteminés. 

POESIA  attribuera  lOOO  francs  de  prix  à  l’auteur 
victorieux. 

Le  poème  paraîtra  à  la  place  d’honneur  de  POESIA,  avec  le 
masque  de  sou  auteur  dessiné  par  l’illustre  peintre  E.  Sacchetti. 

Les  poèmes  envoyés  par  le  concurrent  devront  être  inédits  et 
accompagnés  du  bullettài  d’abonnement  à  POESIA  (année  1906). 

L’abonnement  à  POESIA  est  de  10  fr.  en  Italie  et  de  15  fr.  à 
l’étranger. 

Le  fermeture  de  ce  concours  international  est  fixée  au  31 
Mars  1006. 


EDIZIONI 

È  imminente  la  pubblicazione  di  : 

L’ESI  LIO 

poema  in  prosa,  in  tre  parti  di  Paolo  Buzzi, 
vincitore  del  I.  Concorso  di  Poesia 

i.a  parte:  Verso  il  Baleno  (Lire  3,50.) 

IT.a  parte:  Su  l’ali  del  Nembo  (Lire  3,50.) 

III.»  parte:  VefSO  la  Folgore  (Lire  3,50.) 


DI  POESIA: 

È  in  preparazione  : 

LES  FEMMES  EN  JAUNE 

poème  de  F.  T.  Marinetti  (3  fr.  50.) 

L’ESTETICA  DELL’ENDECASILLABO 

di  Sem  Benelli. 

La  magnifica  opera  £’€silio  di  PAOLO  BUZZI  sarà  data  in 
dono  agli  abbonati  1906. 


Il  trionfo  di  “  Roi  Bombance  „ 

Giudizi  della  stampa  italiana  ed  estera 

{La  continuazione  al  prossimo  numero) 


7>al  Corriere  della  sera: 


Peggio  che  tristezza  nella  tragedia  satirica 
Boi  Bombance  di  F.  T.  Marinetti;  disperazione 
sghignazzante  e  fragorosa,  cachinno  di  dispregio 
e  di  scherno  sulla  vita  e  sulla  sua  eterna  vi¬ 
cenda,  incredulità  così  allegra  che  quasi  par 
improprio  il  titolo  di  tragedia  per  questo  e- 
norme  simbolo  della  buffonata  immortale.  — 
L’uomo  —  dice  Anguille,  uno  dei  personaggi 
più  importanti  e  meglio  fatti  del  libro  —  è 
una  tragedia  lirica.  Ecco  l’aggettivo  esatto. 

La  tragedia  è  rabelaisiana,  ma  più  assai 
nella  forma,  anzi  nelle  proporzioni  materiali 
di  uomini  e  fatti,  che  nello  spirito.  Qui  non 
la  colossale  robustezza  del  più  gran  riso  mu¬ 
scoloso  che  abbia  •  scossa  l’umanità,  ma  uno 
stridulo  riso  nervoso  di  esteta  anarchico,  che 
accumula  vertiginosamente  visioni  e  immagini 
della  stupidità,  della  impotenza,  della  mono¬ 
tonia,  della  brutalità  universale  e  della  fatalità, 
simboleggiata  con  chiaro  nome  in  Santa  Pu¬ 
tredine,  che  le  vicende  umane  domina  e  in¬ 
forma  e  trasforma  e  pervade,  onnipresente  e 
onnipossente. 

Impossibile  riassumere  la  favola  in  cui 
ogni  particolare  ha  valore  simbolico,  fin  gli 
aggettivi  delle  mostruose  didascalie;  e  a  trat¬ 
teggiarla  nelle  sue  linee  essenziali  si  fa  presto 
ma  si  rende  un  cattivo  servizio  all’autore,  che 
ha  fatto  opera  veramente  notevole  appunto 
per  la  ricchezza  d’immaginazione  dei  partico¬ 
lari.  Re  Bombance  co’  suoi  ministri  e  vassalli 
è  minacciato  dalla  moltitudine  dei  Bourdes 
famelici  e  dall’ambizione  dei  tre  «  Marmitons 
sacrés  n,  Tourte,  Syphon  e  Béchamel,  cucinieri 
della  felicità  universale,  specie  di  socialisti 
transigenti,  che  transigono  principalmente  con 
la  propria  cupidigia  per  infischiarsi  di  quella 
dei  compagni,  degnamente  capitanati  da  Esto- 
macreux.  I  tre  cucinieri  persuadono  Re  Bom¬ 
bance  a  ceder  loro  il  governo  per  appagar 
tutti  :  essi  sanno  i  piatti  ch6  occorrono  e  le 
salse  opportune  per  far  cessare  l’agitazione  ; 
ma,  in  realtà,  depongono  il  monarca  ghiottone 
e  lo  lasciano  morir  d’inedia  con  tutti  i  suoi 
per  satollarsi  a  bell’agio  nelle  conquistate  cu¬ 
cine.  Delusi  dai  perfidi  compagni,  i  famelici 
Bourdes  si  rivoltano  contro  i  cucinieri,  pene¬ 


trano  nel  refettorio,  si  fanno  servire  un  ban¬ 
chetto  mostruoso,  divengono  i  padroni,  si  man¬ 
giano  persino  le  carogne  del  re  e  dei  monar¬ 
chici,  si  contendono  i  cibi  e  i  posti,  litigano  fra 
di  loro,  e  ammazzano,  ammazzano  frenetica¬ 
mente,  con  una  semplicità,  con  una  facilità, 
con  una  frequenza,  che  fanno  a  momenti  pen¬ 
sare,  piuttosto  che  a  una  immensa  strage,  a 
quel  giuoco  di  fiera  chiamato  dai  francesi  «  le 
joli  massacre  n.  Forti  e  deboli,  amici  e  nemici, 
si  abbattono  qua  e  là  con  la  divertente  gof¬ 
faggine  di  fantocci  di  stoppa.  Ma  all’orgia  se¬ 
gue  una  indigestione  formidabile  e  dai  ventri 
spasimanti  sono  ri  vomita  ti  Re  Bombance  e  i 
ministri  e  i  vassalli,  che  fanno  gettare  nei 
putridi  stagni  del  Passato  gl’innumerevoli  ca¬ 
daveri  degli  affamati  ;  e,  quando  l’ultimo  atto 
finisce,  gli  affamati  sono  risorti,  per  opera  di 
Santa  Putredine,  dagli  Stagni,  come  dai  ventri 
nemici  Re  Bombance  e  gli  altri,  e  minacciano 
ancora  :  eterno  circolo  vizioso  e  nauseabondo, 
da  cui  ogni  idea  di  progresso  umano  è  esclusa 
e  vituperata  e  violentemente  schernita. 

La  questione  sociale  è  dunque  una  que¬ 
stione  di  «  sauçologie  n,  felice  equivalente 
trovato  dallo  spirito  satirico  dell’autore  per 
definir  meglio  la  sociologia  ;  e  di  questa  u  sal- 
sologia  n  vi  sono  parecchi  espositori  fra  i  per¬ 
sonaggi  della  tragedia  :  principalissimi.  Pére 
Bedaine,  Anguille  e  L’Idiot:  il  prete,  l’osserva¬ 
tore  cinico  e  accomodevole,  e  il  poeta. 

Il  Marinetti  —  e  ne  sono  già  prove  i  suoi 
due  poemi,  La  conquête  des  Etoiles  e  De¬ 
struction  —  ha  bisogno  dell’enorme  per  ispi¬ 
rarsi,  stavo  per  dire...  eccitarsi,  in  tutti  i  sensi 
di  questa  parola  ;  ha  bisogno  d’accordar  la  sua 
musica  frenetica  a  un  rombo  catastrofico,  ha 
l’avidità  e  il  gusto  dello  smisurato.  Era  natu¬ 
rale  che  una  «  vasta  sala  popolare  tutta  ap¬ 
pestata  di  stupidità  brutale  n  gli  tacesse  bale¬ 
nar  l’idea  della  tragedia  satirica  ed  era  natu¬ 
rale  che  questa  divenisse  il  turbine  senza  confine 
delle  eterne  cupidigie  umane,  una  specie  di 
Giudizio  universale  grottesco,  il  Giudizio  uni¬ 
versale  di  tutte  le  deformi  e  colossali  idropisie 
•  corporali  e  mentali  —  una  larga  visione  arti¬ 
stica,  piena  di  difetti,  scintillante  d’ ingegno, 
simbolica,  decadente,  secentistica,  marini  ana... 
marinettiana,  che  è  quanto  dire  ricchezza  in¬ 


vidiabile  ma  deplorevole  abuso  d’ immagini  — 
una  vera  u  imagorrea  »  —  quasi  ogni  agget¬ 
tivo  condannato  a  portarsi  appesa  una  propo¬ 
sizione  maggiormente  esplicativa,  tutti  i  pen¬ 
sieri  e  tuiti  i  paragoni  in  così  alto  rilievo  che 
vi  manca  del  tutto  la  virtù  della  gradazione 
un  bel  talento  che  ha  l’aria  d’essere  un  po’ 
infermo  di  satinasi... 

Ma  passerà,  poiché  tutti  questi  difetti  si 
riducono  a  uno  solo,  alla  sovrabbondanza,  o, 
per  dir  meglio,  a  una  insolente  incuria  giova¬ 
nile  della  misura  ;  e  questo  è  un  difetto  che 
fa  mettere  i  colpevoli  alla  destra  dei  giudici  ; 
alla  sinistra  vanno  gli  stitici,  che  si  grattano 
il  capo  un  anno  per  trovare  un’  idea  e  una 
metafora  e  l’anno  seguente  vi  raccolgono  in¬ 
torno  due  volumi... 

Ettore  Janni, 

tbair  jTvanti !  : 


Il  vecchio  vampiro  è  stanco  e  sfinito.  Il 
sangue  dell’uomo  non  ha  più  profumo.  La  sua 
carne,  fosse  pur  delicata  come  quella  d’ un 
poeta,  lo  dû  gusta.  L’enorme  decrepitezza  del¬ 
l’umanità  è  passata  in  lui.  Il  sangue  ingerito 
per  migliaia  di  anni  rigurgita  dal  suo  stomaco 
verso  le  fauci  e  ricadendo  in  fetido  vomito  sulla 
putrefatta  umanità  ve  la  sommerge  tutta. 

Così  ritorna  più  gagliardo  l’eterno  ammo¬ 
nimento  del  sapiente  e  folle  re  della  Giudea  : 
nihil  novi  sub  sole.  L’umanità  chiama  vita  e 
progresso  le  convulse  agitazioni  del  suo  spirito 
infermo. 

Ma  questa  volta  il  vecchio  ammonimento, 
simile  a  una  preziosa  gemma  disseppellita  dalle 
macerie  d’una  città  distrutta,  è  legato  in  un 
fastoso  e  mirabile  ornamento  d’ immagini  poe¬ 
tiche,  non  indegne  della  sua  secolare  e  con¬ 
trastata  sapienza,  della  sua  gloria  antica. 

* 

*  * 

Strano  temperamento  artistico,  quello  del 
Marinetti.  Italiano  per  nascita  e  di  famiglia, 
la  sua  educazione  e  il  capriccio  della  sorte  ne 
hanno  fatto  uno  scrittore  francese,  cioè  uno 
scrittore  proprio  di  quella  letteratura  che  sembra 
oggi  meglio  sentire  la  generale  decadenza  della 
nostra  civiltà,  decadenza  riflessa  nella  minuta 
cura  della  forma,  nella  assoluta  indifferenza 


per  tutte  le  valutazioni  morali  e  in  una  sinto¬ 
matica  indicazione  verso  una  specie  di  nichi¬ 
listico,  ma  inconcludente  sovversivismo. 

Sembra  spontanea  nel  Marinetti  questa  con¬ 
sonanza  con  uno  stato  della  coscienza  pubblica, 
che  non  è  ancora  italiano.  Molti  di  noi  lo  sanno 
frequentatore  delle  assemblee  socialiste,  delle 
radunate  pubbliche,  delle  agitazioni  popolari  e 
partecipe  anche  di  certi  commovimenti  nazio¬ 
nali,  che  rasentano  la  stato  rivoluzionario.  Forse 
ci  viene  come  esteta  in  cerca  di  emozioni  e 
forse  anche  come  un  dubbioso  od  uno  scettico 
non  tranquillo  in  cerca  d’una  fede.  Ma  certo 
non  l’ ha  trovata,  perchè  anzi  il  conoscere  quelle 
fedi  novelle  e  il  contatto  delle  folle  esaltate 
hanno  aggravato  il  suo  pessimismo  e  reso  più 
amaro  il  sarcasmo  col  quale  lo  esprime. 

La  conoscenza  delle  forme  ancora  in  ge¬ 
stazione  della  vita  sociale  lo  ha  persuaso  che 
ciò  che  a  molti  appare  nuovo  e  benefico  è  an¬ 
tiquato  e  già  corrotto  e  gravido  di  mali  im¬ 
pensati.  E  cosi  ha  chiesto  alla  ricca  fantasia, 
al  sicuro  istinto  dell’arte  i  mezzi  per  comporre 
il  lugubre  ditirambo  delle  novelle  illusioni  delle 
quali  si  pasce  una  parte  tanto  larga  dell’enorme 
gregge  umano. 

E  l’opera  d’arte  c’è. 


Su  questo  macabro  torso,  F.  T.  Marinetti 
ha  buttato  il  manto  reale  della  sua  fantasia 
ricca  d’immagini  e  di  parole,  una  vera  fantasia 
di  poeta,  che  sa  trovare  un  elemento  di  bel¬ 
lezza  pur  nell’uso  della  più  ingrata  e  rivoltante 
materia. 

La  tesi  del  Marinetti  vai  quel  che  vale. 
Il  pessimismo  è  un  sentimento  antico  quanto 
l’uomo  e  un  vecchio  motivo  d’ispirazioni  arti¬ 
stiche.  La  sua  miglior  confutazione  è  nel  fatto 
stesso  dell’esistenza  e  del  movimento  della 
storia.  Ma,  tesi  a  parte,  poche  opere  in  questi 
ultimi  tempi  saranno  apparse  più  strane,  più 
originali,  più  suggestive  e  preoccupanti  della 
bizzarra  tragedia  sulla  quale  ho  cercato  di  ri¬ 
chiamare  l’attenzione  del  lettore. 

A.rturo  Labriola. 

2>al  pfercure  de  prance: 


Sur  les  terrasses  du  château  de  Bombance, 
les  sentinelles  qui  veillent  dans  la  nuit  se  ren¬ 
voient  les  unes  aux  autres  le  cri  :  «  Sauce 
tartare,  tar . . .  tare  n,  qui  va  se  perdant  peu  à 
peu  dans  le  lointain... 

Veillez  bien  derrière  les  créneaux,  ô  Sen¬ 
tinelles,  en  vous  promenant  la  fourchette  sur 
l’épaule!  Car,  roulés  dans  leurs  manteaux,  au 
bas  des  murailles,  dorment  d’un  sommeil  agité 
les  Affamés  du  royaume  des  Bourdes. 

Ni  les  incantations  poétiques  de  l 'Idiot 


lauréat,  ni  les  homélies  du  père  Bedaine ,  prélat 
concordataire,  ni  les  commentaires  ingénieux 
dont  le  ministre  Béchamel  et  autres  marmitons 
du  Bonheur  Universel  (toujours  futur,  bien 
entendu)  accommodent  l’énivrante  lecture  des 
Menus  officiels,  ne  suffisent  plus  à  calmer  l’ap¬ 
pétit  des  Bourdes,  surexcité  par  les  apéritifs 
discours  —  seule  nourriture  qui  leur  soit  donnée 
—  du  révolutionnaire  Estomacreux.  Il  vit  de 
ce  Progrès  :  la  dilation  d’estomac.  Elle  devient 
telle  qu’elle  amène  des  séances  d’anthropophagie. 
(On  sait  d’ailleurs  que  ce  vice  n’est  nullement 
primitif;  et  rien  ne  prouve  en  somme  que  nous 
n’y  reviendrons  point). 

Le  ic  palais  »  une  fois  emporté  d’assaut, 
le  roi  Bombance  avec  ses  fidèles  une  fois  dé¬ 
vorés  dans  une  monstrueuse  orgie  par  les  ré¬ 
voltés  —  ou  plutôt,  comme  de  règle,  par  leurs 
chefs  —  ceux-ci,  gonflés  à  éclater,  entendent, 
avec  effarement,  monter  du  fond  d’eux-mêmes 
les  voix  de  leurs  victimes.  Dès  lors,  contenants 
et  contenus  s’identifient.  Jusqu’au  très  pro¬ 
saïque  joui-naliste  Canard ,  en  qui  le  crâne  de 
V Idiot  bouche  l’orifice  anal,  qu’il  lui  remonte 
aux  lèvres  des  métaphores  et  même  des  vers, 
à  la  stupeur  du  public!  Ce  dernier,  bien  en¬ 
tendu,  n’a  pas  senti,  un  instant,  diminuer  sa 
faim.  Loin  de  là,  son  hébetante  dilatation 
d’estomac  ne  fit  que  croître  au  spectacle  de 
l’orgie  révolutionnaire;  mais  quoi!  n’est-ce  pas 
ici,  encore  une  fois,  le  saint  progrès?...  Une 
nausée  générale  d 'Estomacreux  et  du  gouver¬ 
nement  provisoire  rejette  debout,  devant  leur 
épuisement,  Bombance  et  ses  ministres,  couron-, 
nés,  fortifiés  de  ce  qu’ils  ont  dévoré  dans  leurs 
récentes  demeures. 

—  En  vérité,  prêche  le  P.  Bedaine,  l’Estomac 
humain  n’a  jamais  cru  que  sa  faim  présente 
fût  normale.  Il  a  toujours  cherché  en  arrière 
ou  en  avant  un  festin  paradisiaque... 

—  Age  d’or  des  Anciens,  que  nos  Socialistes 
affirment  voir,  sans  lunettes,  dans  l’avenir,  et 
traduction  grossière  de  l’Appétit  supra-terrestre 
par  quoi  nous  appelle,  mais  individuellement, 
donc  utilement,  l’Au-Delà.  Ici-bas  il  ne  produit 
qu’excréments  et  vomissements;  ainsi  le  pro¬ 
clame,  au  dernier  acte,  Sainte  Pourriture,  reine 
de  la  terre:  — 

u  C’est  moi  qui  accouple  les  fleurs  obscènes, 
plus  chaudes  et  désirantes  que  des  vulves!  Et 
je  me  manifeste  dans  l’éclosion  d’une  rose, 
dans  la  décomposition  d’un  cadavre,  dans  le 
sourire  d’un  enfant  et  dans  le  hurlement  d’une 
tigresse  en  rut!...  Quand  je  parais,  le  rythme 
de  la  vie  s’accélère  frénétiquement,  et  la  De¬ 
struction  hâte  ses  ravages  !...  Ne  dites  pas  : 
u  Nous  mourrons  demain...  Je  vis!...  J’étais 
mort!  u  Mais  dites  plutôt:  u  Je  suis  une  par¬ 
celle  du  cadavre  éternel  et  vivant  de  la  nature  !  n 

L’imagination  emportée  du  poète  a  con¬ 


struit  le  reste,  —  l’imagination,  c’est-à-dire 
cette  généralisation  qui  ne  doit  épargner  aucun 
parti  (avec  lec  Papimanes  trop  zélés,  Rabelais 
bafoue  les  grotesques  Papefiques)  et  faire  ainsi 
plus  vrai  que  l’histoire,  selon  le  mot  immortel 
d’Aristote. 

Georges  Folti. 

2) alla  presse: 

F.-T.  Marinetti,  le  poète  français  qui  dirige 
avec  tant  d’autorité  l’excellente  revue  interna¬ 
tionale  Poesia,  s’etait  déjà  révélé  comme  poète 
épique  et  lyrique.  La  Conquête  des  Etoiles  et 
Destruction ,  parus  il  y  a  deux  ans  à  la  librai¬ 
rie  Vanier,  nous  avaient  montré  deux  aspects 
d’un  talent  jeune  encore,  mais  riche  et  puissant, 
fait  d’imaginations  débordantes,  d’ampleur,  de 
fougue,  de  pittoresque,  parfois  même  d’emphase. 
La  physionomie  du  poète  n’en  semblait  que 
plus  attachante:  car  il  était  manifeste  que  chez 
lui  l’inspiration  dépassait  l’exspression  et  que 
chacune  de  ses  œuvre  était  loin  de  le  réaliser 
tout  entier. 

Ce  jeune  talent  poétique  vient  de  dépasser 
toutes  ces  promesses  en  nous  donnant  cette 
fois  une  grandiose  tragédie  satirique  en  prose 
d’une  splendeur  de  conception  et  d’une  puis¬ 
sance  de  style,  vraiment  admirables. 

L’auteur,  qui  s’est  proposé  de  ridiculiser 
et  de  bafouer  les  socialistes  dans  toutes  leurs 
poses  et  leur3  gestes,  nous  introduit  dans  un 
royaume  fantastique  qu’on  pourrait  appeler 
uniquement  gastronomique  et  culinaire,  ou  règne 
un  roi,  le  roi  Bombance,  intestin  triomphant 
et  dominateur  sur  tous  ses  vassaux,  ses  con¬ 
seillers,  ses  cuisiniers  et  ses  marmitons,  parmi 
le  grouillement  menaçant  d’une  foule  d’affamés. 

•  1 . 

La  mort  de  Ripaille,  premier  ministre  et 
grand  cordon  bleu  du  roi,  a  déchaîné  de  ter¬ 
ribles  convoitises  dans  la  foule  des  affamés  que 
les  discours  mirobolents  des  marmitons  sacrés 
et  autres  bonimenteurs  socialistes  poussent  peu 
à  peu  à  la  révolte. 

Le  château  Bombance  est  assiégé.  Les  af¬ 
famés  défoncent  les  portes  et  se  mettent  enfin 
à  table.  La  description  de  l’orgie  au  troisième 
acte  et  la  victoire  du  principe  individualiste 
qui  triomphe  avec  le  roi  Bombance  au  qua¬ 
trième  acte  font  de  cette  tragédie  l’une  des 
plus  éloquentes  satires  et  réfutations  de  l’op¬ 
timisme  socialiste. 

Au  point  de  vue  du  style  et  de  la  compo¬ 
sition,  le  Roi  Bombance  est  un  des  livres  les 
plus  neufs  qui  aient  parus  ces  temps-ci.  L’action, 
parmi  mille  fantaisies  bouffonnes  ou  tragiques, 
va  d’un  train  furieux.  C’est  un  livre  aussi 
amusant  que  persuasif. 

H.  M. 


MA  QUI  LA  MORTA 
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D  E  U  I  Iv 

Au  peintre  Alfred  Agache,  en  marge 
de  son  tableau  u  Le  Deuil  ». 

Les  clairons  ont  cessé  de  sonner  dans  la  nuit. 

Et  c’est  alors  encore  parmi  l’ombre  de  l’heure 
traînant  et  sanglotant  un  arpège  de  harpes, 
du  rire  brisé  de  pleurs  qui  brusquement  se  meurt. 

La  lividité  d’une  nuée  semble  une  écharpe 
agitée  un  instant  par  une  main  de  femme. 

Au  sommet  du  coteau  il  semble  qu’une  flamme 
plane  un  instant  encore  et  reflète,  au  miroir 
d’un  phare,  les  éclats  repercutés  d’une  fanfare 
qui  vient,  de  loin,  mourir  auprès  du  jardin  noir. 

Puis  plus  rien,  sinon  peut  être  les  coups  sourds 
que  des  baguettes  lentes  frappent  sur  un  tambour, 
si  lentement,  si  mollement,  si  doucement,  qu’on  peut  croire 
que  c’est,  le  battement  du  coeur  morne  de  la  terre, 
qui  resonne  et  qui  roule  an  près  du  cimetière. 

Et  des  femmes  s’en  vont  qui  pleurent  dans  leurs  voiles 
et  lèvent  dans  le  treillis  de  gaze,  vers  les  étoiles, 
des  yeux  désespérés  parmi  leurs  joues  sans  fard. 

—  î  — 


i  imunununuHiniuinl 


Elles  s’en  vont  et  passent  comme  l’ean  sur  le  sable 
et  se  perdent  parmi  les  taillis  de  la  nuit. 

Le  silence  se  couche  et  la  resorbe 

et  le  frisson  des  grands  cyprès  meurt  vers  sa  bouche. 

Alors  sur  la  stèle  froide,  où  veille  uq  nom  de  gloire, 

désormais  enchaîné  dans  la  mobilité 

que  font,  parmi  l’oubli,  tant  de  ressouvenirs 

d’un  instant,  sous  les  fronts  inclinés  près  des  lampes 

vers  l’essor  re  veillé  des  paroles  fanées,... 

deux  formes  se  soulevènt  du  manteau  de  granit, 

claires  à  tout  regard  si  le  voile  des  songes 

n’enveloppait  des  lassitudes  de  ses  longs  plis 

sur  les  lits  de  repos  d’ivoire  et  de  mensonge 

le  grand  troupeau  confus  qui  dort  dans  les  cités 

au  lourd  giron  de  la  ténèbre  parfumée. 

Une  des  ombres  dit,  tordant  ses  mains  de  rêve  : 

«  O  chaos  qui  s’en  va,  tumulte  dispersé 
grondement  qui  s’éteint,  o  sève  qui  s’évade 
des  branches  où  jadis  jasèrent  tant  de  nids  !.... 

Soleil  de  tout  à  l’heure,  lueur  pâle  et  brève  !... 

O  mort  qui  est  toute  la  mort,  chose  finie, 

chair  et  nerfs  que  corrodent  dans  les  coffres  de  plomb 

le  suc  amer  qui  fut  ta  force  !...  ô  agonie 

éparpillant  à  la  paroi  de  métal  sourd 

ce  qui  fut  tes  mains  vivantes,  leur  geste  long 

vers  la  couronne  qui  descend  dans  l’ombre  tiède 

des  nuits  d’enfantement,  sur  le  front  des  poètes  !... 

parmi  le  suintement  blanc  qui  coule  de  tes  veines, 

entends-tu  parmi  la  prison  de  l’ombre  vaine 

venir  encore  à  toi,  par  ma  voix,  le  sanglot 

de  celle  qui  t’aime  pour  m’avoir  mis  au  monde, 

de  celle  dont  les  bras  s’infléchirent  sous  les  ondes 


POESIA 


de  tes  désirs  enamourés?...  Entends-tu  le  sanglot 
des  enfants  à  l’oeil  grave  qui  demain  fléchiront 
sous  ton  nom  lourd  et  qui  vivront  d’échos  de  toi?... 
Entends  le  crissement  des  funèbres  armoires, 
où  la  postérité  entasse  des  vieilles  gloires 
et  sous  les  piles  lourdes  des  livres  met  le  sachet 
des  vieilles  lettres  et  les  parfums  d’anciens  baisers 
qui  furent,  au  temps  doux,  la  caresse  et  les  Muses, 
et  perlèrent  en  aurore  de  chants,  sur  tes  lèvres 
rosées  de  matins  d’or  et  buée  de  génie  ! 

Entends  tu  revenir  des  lointains  infinis 
ce  qui  est  moi,  tout  ce  qui  en  moi  s’empresse 
et  fourmille  vers  toi  de  langueurs  et  d’ivresses? 
Entends,  entends  mourir  ma  voix,  je  suis  ta  vie  !... 

Je  suis  ta  vie  aussi  : 

Ecoute  s’il  est  ici  quelque  silence 

qui  veuille  sourdre  du  néant  et  prendre  corps 

dans  un  chuchottement  de  palmes,  délivrance 

du  néant  éternel  rivé  de  clous  massifs, 

qui  peuplent  le  domaine  miclos  près  de  ta  tombe 

—  les  quatre  pieds  carrés  que  tu  ne  verras  plus. 
C’est  l’écho  assourdi  des  paroles  humaines 

qui  redit,  loin  de  toi,  les  sages  que  tu  lus 
et  ajoute  aux  poussières  blêmes  du  passé 
le  commencement  de  spectre  glorieux  que  fut 
ta  parole  parmi  la  foule  et  l’éloquence 
de  tous  se  taillant  aux  gemmes  de  ta  voix. 

Tu  ne  fus  que  le  timbre  et  l’accent  de  ton  heure, 
le  miroir  où  passe  claire  parmi  les  fumées 
des  glorioles  et  les  cris  de  ton  temps,  la  ferveur 
du  rêve  de  tous  serré  à  ta  taille!...  Et  tu  pars 

—  foule  un  instant  frappée  en  une  seule  image  — 
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réjoindre  les  parfums  dispersés  des  vieux  mages, 
et  la  soif  d’éspérer  et  la  vision  tranquille 
de  la  mort  totale...  les  solitudes  dans  l’île, 
où  dans  le  bois  sacré  s’élèvent  les  grands  temples... 
l’ardente  chevauchée  sous  le  soleil  des  plaines... 
la  course  au  carrefour  où,  lasses  de  tant  de  laine 
en  vain  filée,  parmi  les  épées  de  revolte, 
les  femmes  pleurent  et  crient  sous  les  voltes 
des  chevaux  des  gardiens  de  l’autel  ed  de  l’or!... 

Et  c’est  des  minutes  glorieuses  de  ta  vie 
qu’est  fait  mon  spectre  pâle  aux  yeux  radieux 
qui  tend  vers  ton  néant  les  fleurs  et  la  couronne 
et  mes  traits  qui  te  vit  aux  grands  instants  de  lutte 
l’ami  de  tout,  magique  et  douce,  comme  un  luth. 

Parmi  la  nuit  profonde  et  dense 
l’ombre  appesantissait  des  voiles  sur  le  stèle 
et  parmi  la  croissante  horreur  de  ce  silence 
écrasait  sur  la  pierre  les  formes  douloureuses. 

Le  tombeau  résorbait  les  magiques  pleureuses 
jaillies  du  sein  des  vagues  de  la  nuit  éternelle, 

Aphrodites  profondes  et  graves  de  la  mort, 
miroirs  du  reflèt  dernier,  que  les  yeux  vagues 
du  héros  pour  toujours  empoussièré  avait  pu  voir, 
à  l’instant  où  devant  l’opale  de  ses  yeux 
qui  mouraient,  se  dressèrent  en  deux  jets  d’illusion 
—  un  peu  plus  fabuleux  que  celle  des  visions 
régulières  de  la  vie  —  l’Amour  et  le  Génie 
et  le  manteau  que  leur  avait  jeté  sa  rêverie 
par  les  minutes  claires  et  ardentes  de  la  vie. 

Gustave  Kahn. 
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LA  FONTANA  DI  VIMINI 


A  Rimini  c’era  una  fontana, 

E  cantava  con  tanta  armonia 
Che  pareva  una  voce  umana  ! 

Limpido  e  lieto  s’udia 

Quel  soave  cantare 
Nella  notte  lunare 
0  fra  le  tenebre  vaghe! 

A  Rimini  c’era  un  fontana 

Nel  tempo  del  Rinascimento 

Delle  guerre,  degl’inganni,  degli  amori, 

Quando  giacquero  i  Malatesta, 

E  sorser  del  Borgia  i  colori 

In  purperea  festa 

Di  sangue,  di  luce,  di  musiche: 

Là  Cesare  stava  vincente 
Fra  paggi,  soldati,  pittori, 

Cesare  dall’occhio  d’acciaio, 

Dal  grazioso  sorriso  felino 
Cesare  dalla  fosca  anima  ardente 
E  dal  collo  taurino. 

Nelle  brevi  di  pace  giornate, 

Sotto  il  bel  sole  di  Romagna, 

Tra  le  folli  mascherate, 

Quando  Cesare  guidava  le  danze, 

(Cesare  dall’occhio  d’acciaio, 

Che  fascinava  sotto  il  velluto 
Della  maschera  l’itala  gente, 

Astuto  —  come  il  serpente, 

Come  il  leone  gagliardo, 

Oesare,  dovine  segno  di  donne, 

Ohe  amava  Michelangelo 

E  che  amava  Leonardo) 

Per  la  città  fulgente,  per  la  campagna. 
Quel  canto  tutto  armonia 


Limpido  e  lieto  salia 
Sotto  il  bel  sole  di  Romagna. 

A  Rimini  c’era  una  fontana 
Nel  tempo  del  Rinascimento 
Che  cantava  con  voce  umana 
Al  bel  sole,  alla  luna  d’argento. 

L’ascoltava  Leonardo  il  mago 
Disegnatore  di  fortezze, 

Ascoltava  il  murmure  vago, 

E  mille  e  mille  dolcezze 

Penetravan  nella  misteriosa 
Anima,  che  profonda¬ 
mente  gioiva 

A  quel  lene  sonito  d’onda. 

E  i  sensi  suoi  sorridevano 
E  l’occhio  azzurro  ben  lungi  guardava, 
Solo,  pensoso,  misterioso, 

Mastro  Leonardo  ascoltava. 

Tacito  gioia  di  quelle  note, 

Della  grande  dolcezza  pago, 

L’uom  dalle  glauche  pupille  immote, 
Mastro  Leonardo  il  mago. 

In  quella  lene  musica 
L’immensa  egli  sentia 
Dell’universo  armonia 
Svelata  all’ immensa  sua  anima: 

Quella  ch’egli  seguia 

Nel  leggiadro  voi  dei  pennuti, 

Nel  moto  dei  flutti  canuti, 

Nelle  membra  delle  creature. 

Nelle  labbra  delle  sue  donne, 

Nei  volti  delle  sue  Madonne, 

Ovunque  la  mente  —  possente 
E  ritmi  indagasse  e  misure. 


Solo,  pensoso  —  misterioso 
Mastro  Leonardo  ascoltava 
Quella  canora  fontana 
Che  aveva  una  voce  umana. 

Cosi  cantava  il  suo  cuore 
Nell’ore  —  supreme  —  cosi 
11  suo  cuore  —  e  il  cuore  del  mondo 
Palpitavano  insieme: 

Cosi  la  segreta  parola 
Di  tutte,  di  tutte  le  cose 
Colle  sue  fibre  amorose 
Faceva  una  musica  sola. 

Gioire  —  d’ogni  bellezza, 

Seguire  —  sorprendere  il  vero 
Coll’occhio  del  desto  pensiero 
V’ha  forse  un’altra  saggezza  ? 

Udite,  udite  le  musiche 
Che  fanno  l’acque  gentili  e  il  vento, 
Guardate  gli  astri  che  scintillano 
Nella  serenità  del  firmamento! 

Sia  l’anima  vostra  uno  specchio 
Delle  cose  infinite, 

Tendete,  tendete  l’orecchio, 

Le  mille  musiche  udite! 

E  siate  una  cosa  col  mondo, 

Vivete  con  ogni  bellezza, 

Vivete!  Lo  spirto  profondo 
Vi  dice  che  questa  è  saggezza. 

A  Rimini  c’era  una  fontana. 

Che  cantava  con  voce  umana 
E  dolcemente  cantava: 

Mastro  Leonardo  ascoltava! 

Sestri  Ponente ,  24  agosto  1905. 

Domenico  Oliva. 
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VENERE 


Sovrano,  o  Diva,  è  il  tuo  comando,  e  venni. 
Eccomi...  Eccelsa,  candida  tu  stai 
in  un  sorriso  ch’io  non  vidi  mai, 
in  un  mistero  che  nascondi  e  accenni. 
Così  mai  non  ti  vidi,  o  statuaria 

bellezza.  Intorno  alle  tue  sante  membra, 
una  musica  avvolgesi,  e  ne  sembra, 
come  mai,  piena,  inebbriata  l’aria. 

Una  musica,  un  brividìo  che  dire 

non  so...  Nè  so  quale  tristezza  gravi 
il  mio  cuore...  Ancor  sotto  l’ardue  navi 
di  Nostra  Donna  rogge  il  Dies  Irae? 

0  folle,  furibondo  cantico!  Una 

follia  sbucata  di  sotterra,  irrotta 
da  mille  porte:  uomini,  donne  in  frotta, 
misti  agguagliati  in  una  sola  bruna 
confusione;  una  follia  sgorgata 
dalle  sculture  funebri,  dai  vetri 
fiammanti,  come  da  un  inferno,  e  spetri, 
mostri,  diavoli,  santi,  di  navata 
in  navata,  una  follia  cupa  urlava, 
come  una  belva  prona  sulla  pozza 
del  proprio  sangue,  urla  e  vi  cade,  sozza 
più  di  sangue  e  di  polvere  e  di  bava. 
Cadeva,  quietava  i  giganteschi 

moti,  il  funebre  grido  in  una  nube 
d’incenso,  giacea  morta  nelle  giube 
nere,  sparse  di  simboli  e  di  teschi. 

E  io  venni  a  te,  Diva  serena.  I  salmi 

tetri  tu  ignori.  I  placidi  occhi  guatano, 
di  là,  dai  rami  penduli  d’un  platano, 
verdi  terre,  ciel  puro  e  mari  calmi. 

E  tutto  calmo...  Ah,  no,  quest’oggi,  è  nella 
luce  non  so  che  sapor  d’ombra;  e  in  giro 


DI  MILO 


in  giro  al  tuo  respir  queto,  un  sospiro 
melanconico  sale  e  s’inanella. 

Il  tuo  sorriso  è  come  quando  il  canto 

muore,  e  un  lieve  atto  se  ne  indugia  in  bocca; 
il  tuo  sorriso  è  come  cieco:  tocca 
uscendo  qualche  linea  del  pianto. 

Cade  il  fiore  talvolta  e  ancor  ne  olezza 
l’aria.  La  tua  letizia  esita  e  dubita 
su  d’un  fil:  basta  un  fiato  perchè  subita¬ 
mente  pencoli  e  scivoli  in  tristezza. 

Qual  mai  tristezza?  quale  nube?...  Il  tedio 
della  tua  prigionia  lunga  sotterra? 

Ancora  il  gelo  di  laggiù  t’afferra 
forse;  e  ti  attrista  nel  suo  lento  assedio? 

0  la  tristezza  delle  braccia  monche, 
il  pensier  de  le  tue  piccole  mani 
brancicanti  laggiù,  neìl’ombre  inani, 
piene  di  terra  le  due  molli  conche? 

Piene  d’ombra  e  di  freddo!..  E  tu  risorta 
al  divo  sole,  non  interamente 
ne  godi,  come  chi  vive,  ma  sente 
qualche  cosa  di  sè  scaduta  e  morta. 

No,  placida  è  la  tua  tristezza;  è  lieve 
come  l’anima  argentea  che  svaria 
nel  color  degli  ulivi;  è  come  un’aria 
pallida,  cilestrina  in  sulla  neve. 

0  tristezza  non  è  forse  cotesta 

ch’io  vedo  o  parmi.  Illusion  de’  miei 
sensi  è  quest’ombra;  e  tu  beata  sei, 
ben  che  mal  occhio  d’uomini  t’investa. 

Tu  sulle  nebbie  torbide  e  l’inganno 

delle  misere  menti  e  il  senso  scemo, 

impassibile  stai;  nè  ti  vedremo 

se  pria  questi  occhi  non  si  schiariranno... 


r, 
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voci  di  fiori  girano  su  rivoli 
di  colori  e  d’aromi  intorno  a  te. 

Voci  d’alberi,  molli  canti  ingenui, 

ombre  d  ali,  ombre  d’oro  ;  e  io  più  non  vedo 
di  te  che  un  gesto  quasi  di  congedo 
attraverso  la  nube  ove  t’attenui. 

E  ti  seguo...  Ahimè,  dove?  Sento  il  succhio 
d’un  abisso;  e  il  triste  inno,  il  Dies  Irae 
piange,  trema;  e  la  Morte  entro  le  spire 
t’avvolge  d’un  suo  pallido  vilucchio. 

È  il  giardin  de  la  Morte  questo,  ma 
dolce  e  quieto;  sono  i  Campi  Elisi. 

Tu  nell’eterne  lacrime  e  nei  visi 
infondi  un  lume  di  serenità. 

È  il  giardin  de  la  Morte;  e  su  le  mute 
primavere  tu  sorgi,  o  Diva,  e  muovi 
l’aria,  le  fonti  gelide  e  ritrovi 
sorridendo  le  tue  braccia  perdute. 

Francesco  Chiesa. 

A  DAMASK  ROSE 

There’s  a  garden  rich  with  roses 
Where  the  blue  clematis  blows; 

Blossoms  white  and  blossoms  yellow, 

Blossoms  tor  the  heart’s  repose. 

And  a  spirit  in  the  garden, 

Bending  o’er  each  flow’r  that  glows. 

Stands  at  last  in  adoration  — 

Blest  by  one  sweet  Damask  rose! 

So  in  Life’s  fair  garden,  dearest, 

Thou  art  healer  of  my  woes; 

Rose  of  all  the  roses  nearest  — 

In  my  heart  the  sweetest  rose! 


Oggi  velata  di  non  so  che  fasce 

smorte  ti  vedo.  Pur  tu  sei  la  Gioia: 
ove  a  noi  pare  che  una  cosa  muoia, 
una  cosa  a’  tuoi  sguardi  ivi  rinasce. 

Qualche  cosa  per  te  sempre  s’inizia, 
che  sei  la  Gioia.  Non  la  furibonda, 
no,  la  serena;  quella  che  s’affonda 
nel  sapore  d’un’ intima  delizia. 

Tu  sei  la  voluttà.  Ma  di  viole 

funebri  gli  occhi  non  t’ingombri;  il  petto 
possente  erigi;  dall’ombroso  letto 
ti  risollevi  a  splendere  nel  sole. 

Ti  risollevi  nella  luna.  È  chiaro 

di  luna  questo,  non  di  sole:  è  più 
dolce  del  sole,  un’ombria  quasi:  E  tu 
te  ne  ravvolgi  come  d’un  vel  raro. 

E  un  vel  come  di  musiche,  e  non  è 

labbro  umano  che  canti,  arco  che  scivoli  : 


Fred.  Gf.  Bowles. 
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IN  QUALE  ORTO  LONTANO. 


In  quale  orto  lontano 
son  morti  i  fiori  die  muoion  nella 
tua  stanza  ? 

In  quale  orto  obliato 

crebbero  all’ombra  di  vecchie  mura 
crollanti  ? 

I  lor  petali  hanno 
tutti  i  colori  del  vespro  e  tutti 
gli  odori 

delle  cappelle  dove 

nell’ombra  è  morto  su  gl’  incensieri 
l’ incenso. 

E  forse  veramente 

crebbero  intorno  ad  una  chiesa 
antica 

fra  i  pavoni  e  le  rose 

dei  plutei  bianchi  sotto  una  grave 
ombria 

e  raccolsero  nella 

loro  tristezza  tutto  l’ incanto 
sottile 

di  quel  silenzio  pieno 

di  voci  occulte,  d’ammonimenti 
di  pace. 

Forse  dal  campanile 

quadrato  scese  l’onda  sonora 
e  lenta 

del  suono  e  forse  nella 
gioia  dei  giorni  di  festa  l’inno 
del  coro 

squillò  tra  le  corolle 
recline  sotto  le  goccie  ancora 
stillanti, 

ed  un  brivido  corse 


nell’orto  e  un  volo  d’augelli  scese 
dai  tetti. 

0  pur  videro  un  giorno 
una  figura  bianca,  passare 
fra  loro 

e  tendere  una  mano 
pallida  in  cerca  del  verde  stelo 
più  alto. 

(Un  profumo  sottile 
era  sui  passi  della  Dolente  ; 
la  seta 

delle  sue  gonne,  a  pena 
lambìa  le  foglie  secche  in  un  lieve 
fruscio 

e  nell’occhio  profondo 
si  rifletteva  tutto  l’incanto 
del  vespro 

che  già  vestiva  d’oro 
l’orto,  un  vel  d’oro  tenue  come 
un  sogno). 

Ma  i  fior  che  muoion  nella 
tua  stanza  sono  taciti  :  è  occulta 
la  loro 

vita,  è  occulto  il  ricordo 
di  quel  che  è  stato,  nelle  corolle 
amare. 

Essi  muoiono  e  sono 
vissuti  in  luoghi  lontani,  in  luoghi 
ignoti  ; 

e  nei  colori  e  negli 
odori,  recali  l’ombra  del  loro 
mistero. 

Roma,  Autunno. 

Diego  Angeli. 
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LE  MASQUE 

POÈME  POLONAIS 


Toutes  ces  conquêtes  de  nos  moissonneurs  d’aujourd’hui. 

Toute  cette  vigilance  empressée  des  commerçants 

Qui  n’enrichit  le  pays  qu’en  rapportant  à  eux-mêmes  de  gros  bénéfices, 

Toute  cette  foi  dans  la  Science,  et  ce  nouveau  courant  qui  nous  entraîne  vers  elle, 

Tout  ce  travail,  tout  ce  travail,  et  encore  ce  travail 

Que  dans  chaque  rue,  à  chaque  carrefour,  dans  chaque  foyer, 

On  proclame  comme  devant  régénérer  la  jeunesse, 

Ces  salubres  mots  d’ordre,  d’éclairer  le  peuple, 

Tous  ces  sous  qui  commencent  a  tinter  dans  les  troncs, 

Et  même  notre  orientation  vers  l’Art,  cette  émanation  du  miracle, 

Qui  est  le  levain  de  notre  propre  pain, 

Et  duquel  l’Esprit  se  lève,  étincelant  comme  un  soleil,.... 

Tout  cet  ensemble  qui  représente  pour  nous  l’Action, 

La  Lutte,  qui  en  est  le  commencement,  le  milieu  et...  le  terme. 

Tout  cet  argent  qu’au  nom  du  pays,  malgré  nos  entraves 
Nous  versons  des  deux  mains  dans  les  troncs.... 

Tout  cela,....  ce  n’est  que  de  la  vertu!... 


Et  tout  cela  ne  renferme  rien 
De  la  Nation,  rien  de  ce  qui  caractérise  ses  luttes  passées, 

Rien  de  sa  Foi  dans  l’avenir.  Ce  n’est  qu’une  enveloppe  dissimulant  un  cadavre, 

Ce  n’est  qu’un  masque  misérable,  derrière  lequel  une  multitude  se  ment  à  elle-même, 

Et  dont  elle  se  sert  pour  simuler  une  nation  d’aspect  intelligent. 

Car  elles  mentent,  oui,  elles  mentent  ces  meutes  serviles. 

Non,  ce  n’est  pas  un  appel  à  l’Oeuvre  que  le  cri  de  «  Sauve  qui  peut  ». 

De  ces  millions  d’hommes  désertant  le  champ  de  bataille  de  l’histoire  !... 

C’est  un  tel  entraînement  vers  l’Ignominie, 

Que  les  échos  en  retentiront  dans  l’immensité  des  siècles!.... 

Ce  n’est  pas  une  pensée  de  Combat  que  cette  panique  désordonnée, 

Que  cette  déroute  plus  effroyable  que  la  famine, 

Fuite  de  toutes  les  générations  de  la  Nation, 

Fuite  échevelée  à  brides  abattues,  fuite  affolée, 

Panique  à  laquelle  l’esprit  se  refuse  de  croire, 

Et  telle  que  le  passé  n’en  offre  pas  d’exemple. 

Et  cela  après  quelques  coups  de  fusil!!...  Et  il  y  a  déjà  quarante  ans 
Que  cela  dure.  Les  voyez-vous,  foulant  aux  pieds,  les  étendards  conquis? 

Les  voyez-vous,  arrachant  les  armes  des  mains...  renversant  les  chariots?... 

C’est  la  Pensée  qui  mord  la  poussière  !  C’est  l’enthousiasme  qui  court  se  réfugier  dans  les  jambes  ! 
C’est  une  crainte  du  sang  digne  de  femmes....  C’est  la  rage  de  la  peur  !... 

Cet  horrible  gémissement,  qui  fait  claquer  des  dents, 

Cette  pâleur  lâche,  mortelle,  de  squelette, 

Cet  effroi  qui  ne  convient  pas  à  des  hommes,  mais....  à  du  bétail, 

Voilà  ce  qu’il  y  a  sur  la  face,  —  sur  notre  face  d’aujourd’hui  —  ô  ma  Nation!... 
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Boffuslas  A.damovich 

traduit  jiar  Kosakiewicz. 


POESIA 


APPASSIU  NATAMENTE 

(cPoesia  napoletana) 


Meglio  si  nun  ce  fòssemo 
mai  viste,  mai  parlate.... 

Meglio  si  nun  ce  fòssemo 
mai  dato  nu  saluto... 

Meglio  si  ’e  pprimme  lettere 
11’  avèssemo  stracciate, 
ca  certo  tante  1  acrome 
io  nun  ll’avria  cliiagnuto! 
Quanno  ce  canuscèttemo  (D 
era  na  brutta  sera, 
cadeva  nu  delluvio 
ca  nun  teneva  ccbiù, 
e  n’  Angelo....  o  Demmónio 
(io  nun  ’ò  ssaccio  ch’era  !  ) 
m’accumparette  (2).  E  st' Angelo 
d’ò  ’Nfierno  fusto  Tu! 

Uocchie  cchiù  nire  ’e  11’ èbano, 
ccbiù  meglio  d’  ’e  brillante, 
tagliate  comm’amménnole  (8) 
e  cunturnate  scure, 
mmiezzo  a  na  taccia  pàlleda 
de  tuberosa,...  quante 
e  quante,  e  quante  lacreme 
vuie  mme  custate  !... 

Eppure... 

E  stato  un  ’ncantésemo 
sfaminole,  eh’  è  durato 
tre  mise,  ’e  gioie  e  spaseme. 
de  Paraviso  e  ’Nfierno! 
SPammore  ’o  cchiù  terribele 


pe  me;  ca  m’ha  lassato 
’o  core  chino  ’e  tuósseco  (4) 
e  nu  ricordo  eterno! 

Eterno,  sì!  E  ’mpussibele 
scurdà  sta  passione, 
ca  mme  cunzuma  l’ànema 
cuntinüatamente  ! 

Che  vvuò  scurdà?  E  inutele! 

E  na  dannazione 
ca  nun  ce  sta  remmedio! 
Niente!....  Nun  ce  po’  niente! 

Tu  ca  mm’  hai  fatto  chiàgnere  (5) 

’e  llacreme  cchiù  amare, 
e  te  mettive  a  ridere 
vedenno  ch’io  chiagneva ;... 
e  po’  mme  dive  (6)  subbeto 
’«  vase  (?)  a  ccentenare 
(vase  ca,  mo,  penzànnoce, 
quase  mme  vene  à  freva  !)  (8) 

Cu  chelle  llabbra  ’e  fragola, 
cucente  comme  ’o  ffuoco, 
cchiù  doce  assaie  d’  ’o  zuccaro, 
cchiù  rosse  d’  ’e  ccerase  (9), 
ca  a  me  mme  ’mbriacavano  (1°) 
a  poco,  a  poco,  a  poco.... 

E  io  mme  scurdava  ’e  chiàgnere 
pe’  dà  e  piglia  cchiù  vvase! 


Cose  ca  pe’  miracolo 

nun  fanno  asci  ’mpazzia  (11) , 


et  M. 

’nfama!,  comme  se  scordano? 

’nfama!,  comme  se  fa? 

Nchiuvata  (12)  dint’a  ll’ànema 
pe’  tutta  ’a  vita  mia 
te  porto! 

E  è  tutto  inutele  : 
nun  te  pozzo  scurdà! 

Perciò,  si  nun  ce  fòssemo 
mai  viste,  mai  parlate, 
meglio  sarrìa:  sti  spaseme 
io  nun  ll’avria  patuto  !  (13) 

Perciò  si  ’e  pprimme  lettere 
ll’avéssemo  stracciate, 
cerf  è  ca  tante  lacreme 
io  nun  ll’avria  chiagnuto.... 

Quanno  nce  canuscèttemo 
era  na  brutta  sera, 
cadeva  nu  delluvio 
ca  nun  foneva  cchiù... 

E  n’ Angelo...  o  Demmónio, 
in’  accumparette. 

Che  era? 

Io  nun  saccio  risponnere; 
saccio  ca  fusto  Tu! 

li,  novembre  1905 

Antonino  Alonge. 


NOTE.  —  1)  conoscemmo  -  2)  mi  apparve  -  3)  a  mandorla  -  4)  amarezza  -  5)  piangere  -  6)  davi  -  7)  baci  -  8)  febbre  -  9)  ciliege  -  IO)  inebbriavano  -  11)  uscir  di 
senno  -  12)  infissa  -  13)  sofferto. 
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LA  MORT  DE  L’IDOLE 


0  femme,  chaque  jour  tu  t’écroules  et  tombes; 
Tu  ne  resplendissais  qu’aux  rayons  de  nos  coeurs; 
Mais  lorsque  lu  flétris  ces  soleils  protecteurs, 

Tu  devins  un  fantôme  égaré  sur  des  tombes. 

Et  nous  avons  juré  de  n’aimer  que  ton  corps, 
Ton  corps  souple  moulé  pour  les  luttes  charnelles, 
Où  nous  puisons  l’oubli  des  douleurs  éternelles, 
Comme  dans  un  abîme  où  dorment  les  remords. 

Hélas!  tu  répondis  à  nos  rêves  candides 
Par  ton  sarcasme,  ô  femme,  et  ta  lubricité; 
Quand  nous  t’avons  enfin  comprise,  il  n’est  resté 
De  nos  rêves  détruits  que  tes  formes  spendides! 

Maintenant  que  la  vie  a  marqué  notre  front 
Du  stigmate  cruel  de  l’âpre  expérience, 

Nous  ne  croirons  jamais  qu’en  notre  défiance, 
Notre  respect  naif  et  nos  erreurs  mourront. 

Sincérité,  pudeur,  amour,  ô  babioles! 

Illusions  planant  comme  des  souvenirs 

Sur  les  berceaux  anciens  et  les  premiers  désirs, 

Sincérité,  pudeur,  amour,  vaines  paroles! 


Mais  pourquoi  reviens-tu,  terrible  en  souriant 
Nous  supplier  d’aimer  encor  ton  âme  vile? 
Va-t-en,  plutôt,  va-t-en,  dans  un  zèle  inutile, 
Chercher  quelque  insensé  qui  veuille  du  néant! 

Jules  Bois. 
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CREPUSCULE 


C’était  une  nature  intense  et  magnétique 
Sous  les  hauts  parasols  de  longs  calices  bleus, 

Balancés  sur  l’eau  verte,  acide  et  phosphorique 
d’un  ciel  extasié  de  mourir  peu  à  peu. 

Des  glaciers  d’émail  fondaient  aux  feux  étranges 
D’un  couchant  corrosif  qui  teintait  leur  beauté; 

Le  sillage  des  ailes  d’invisibles  anges 
Remuait  en  l’air  chaud  les  fièvres  de  l’été. 

Un  éclat  de  bouquets  dans  les  pierres  heureuses 
Livrait  leur  âme  au  vent  frôleur  qui  s’en  jouait: 

La  brume  dissolvait  les  collines  peureuses 
Dans  la  suavité  de  l’opale  et  du  lait. 

Un  miracle  naissait  sous  les  pas  du  silence 
Qui  lentement  semait  des  fleurs  d’obscurité 
D’où  germaient,  sous  son  geste  alenti  d’indolence, 

Des  conseils  de  tendresse  et  de  sécurité. 

L’amour  se  tenait  prêt  à  devenir  un  songe 
Et  berçait  son  espoir  au  chant  des  rossignols: 

L’étoile,  offerte  nue  au  soir  qu’elle  prolonge, 

Riait,  seule,  à  l’évanouissement  du  sol. 

Alors  l’oiseau  parla  pour  la  douleur  suprême 
Qui  s’idéalisait  du  soleil  disparu, 

Et  seulement  alors  fut  osé  le  «  je  t’aime  » 

Qu’on  ne  dit  que  la  nuit  pour  feindre  d’être  cru, 

Quand  les  yeux  ne  voient  plus,  quand  les  mains  sont  en  fièvre, 
Quand  le  serment  tout  bas  est  d’avance  accepté, 

Puisqu’il  n’importe  plus  que  de  joindre  des  lèvres 
Et  de  leurrer  son  coeur  d’un  goût  d’éternité. 

Camille  Mauclair. 


il 


POESIA 


MEDIUM 


—  Marchesa  d’Almovar  —  posate,  vi  prego,  la  mano, 
perlacea  sulla  tavola,  se  volete  ascoltar 

ciò  che  dicon  gli  spiriti  vaganti,  d’un  tempo  lontano, 
o  gli  estinti  che  piacquevi,  dolce  dama,  d’amar! 

—  Ecco  i  vostri  pensier’  —  svaniscono  in  cernia  eclissi, 
s’affila  il  volto,  pallido  come  sull’origlier: 

—  Gelansi  gli  occhi,  o  amazone  bionda,  nell’incognito  fissi... 
La  vostra  vela  piegasi  al  soffio  del  mister. 

—  Strane  voci  tracciò  —  lieve  come  schifo  sull’onde, 
la  piccoletta  tavola...  Uno  spirto  parlò? 

—  Ovver,  come  coloransi  del  sonno  le  ombre  profonde; 
la  vostra  mano  cerea  un  sogno  disegnò? 

Domenico  Tumiati. 


PARTENZA  LA  VISITA 

Al  vecchio  amico  F .  1.  Marinetti. 


(di  sera,). 


Sul  muro  sta  l’ombra 
d’un  ragno  gambuto. 

«  Cameretta  sgombra, 
parto  e  ti  saluto.... 

Tu,  vuota  rimani 
di  canti  e  d’incanti...  » 
—  Non  sanno  il  domani 
i  miei  piedi  erranti.  — 

«  Deserta  rimani 
col  ragno  e  col  topo... 
Via!,  rimpianti  vani.... 
Non  pensiamo  al  dopo... 

Via!,  senza  compagno. 
(Spengo  la  candela.) 

«  E  tu,  saggio  ragno, 
fila  la  tua  tela,...! 


Non  credo  che  al  tempo 
che  passa  che  passa 
che  svolge  via  lento 
la  grigia  matassa. 


—  Da  gli  orti  incantati 
deluso  fuggivi... 

Gli  amori  passati 
seppellisti  vivi. 


Senti,  in  verità 
v’è  grande  penuria 
di  virginità.  — 


Or  entra  una  vecchia, 
sogghigna,  si  specchia: 

«  Buon  giorno,  Lussuria!  » 


1903. 


Gustavo  Botta. 


—  12 


LA  CHANSON 


La  chanson  de  la  mer  sous  le  pins  se  lamente, 
Dans  les  hauts  pins  bougeants  vibre,  lyre  dolente, 
Le  vent.  Tout  un  orchestre  invisible  s’entend, 

Qui  résonne  au  lointain  de  l’espace  et  du  temps. 
La  chanson  de  la  mer  sous  les  pins  se  lamente. 

Soupir  de  mon  désir  que  rien  jamais  ne  lasse, 
Vous  êtes  cet  élan  perpétuel  et  rapace, 

De  la  vague  et  l’effort  de  son  geste  béant 
Qui  se  referme  avidement  sur  du  néant; 

Soupir  de  mon  désir  que  rien  jamais  ne  lasse. 

Echos  des  vains  baisers  par  le  temps  engloutis, 
Vous  divaguez  encor  lorsque  le  flot  s’attache 
A  la  rive  dont  le  flot  qui  le  suit  l’arrache, 

Dans  ces  enlacements  sans  cesse  anéantis; 

Echos  des  vains  baisers  par  le  temps  engloutis. 

Coeur  fervent  d’idéal,  c’est  bien  votre  oraison 
Douloureuse  qui  monte  au  même  diapason 
Que  la  plainte  du  vent  vers  les  cieux  en  ruines, 
Coeur  fervent  d’idéal,  c’est  bien  votre  oraison. 

Avec  tous  ces  mots  sourds  répandus  à  mes  pieds 
Le  choeur  s’est  reveillé  des  heures  qu’  on  oublie 
Et  de  qui  le  linceul  d’écume  se  déplie, 

Découvrant  par  instant,  des  fronts  émaciés; 

Avec  tous  ces  mots  sourds  répandus  à  mes  pieds. 
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DE  LA  MER 

Parmi  les  grands  sanglots  du  vent  et  de  la  mer 
El  des  pins  secouant  leurs  branchages  amers, 
J’écoute,  poursuivant  le  songe  de  la  vie, 

Sans  trêve  s’éplorer  mon  âme  inassouvie, 

Parmi  les  grands  sanglots  du  vent  et  de  la  mer. 

* 

*  * 

Je  veux  t’appartenir  et  que  ton  poids  m’accable, 
Mer,  puisque  nous  entoure  un  rivage  désert; 
Prends-moi,  je  suis  à  toi,  voici  mes  bras  ouverts 
Et  mon  corps  étendu  sur  ta  couche  de  sable, 

A  tes  baisers  trop  lourds  intensément  offert, 

Pour  ta  langueur  perverse  et  ta  folle  tristesse, 
Pour  ta  brutalité  subtilement  qui  blesse, 

11  me  semble  t’aimer  mieux  qu’  un  être  de  chair, 

Quand  sous  le  Armament  paiement  violet, 

Près  des  pins  d’azur  noir  à  l’écorce  vermeille, 

A  ton  âme  s’unit  mon  âme  si  pareille, 

Abîme  gémissant  que  nul  don  ne  comblait 
Et  dont  se  trouve  en  toi  l’image  et  la  réplique, 

O  ma  beauté  suprème  et  si  mélancolique  !... 

Ma  rie  Dauffuet. 


POESIA 


U  N’  A  Lr  A 


I. 

Un  giorno  del  piovigginoso  autunno, 

quando  la  strage  degli  uccelli  infuria 

e  riempie  le  ingorde 

città  di  pingui  mucidi  carnai, 

io  per  caso  trovai 

laggiù,  presso  il  mercato, 

in  terra,  accanto  ad  un’immonda  pozza, 

una  breve  ala  mozza, 

che  qualche  piede  avea  già  calpestato. 

La  raccolsi.  Le  penne 

screziate,  si  morbide,  si  fine, 

che  nella  loro  fissità  perenne 

sembravano  ripeter  senza  fine 

l’agile  atto  del  volo,  erano  lorde 

di  fango;  e  dalla  rotta 

giuntura  ancor  pendea,  sanguinolento, 

un  sottil  nervo  lacero,  —  la  scotta 

che  fu  già  della  vela  tesa  al  vento. 

IL 

Ala,  ch’io  ritrovai  sola,  discosta 
dal  corpo  ornai,  come  il  hrandel  di  tela 
che  si  trova  talor  lungo  la  costa, 
poi  che  peri  la  nave  onde  fu  vela; 

o  morbid’ ala,  in  qual  remoto  nido 
spuntaron  le  tue  prime  esili  piume? 

In  qual  cielo,  fra  quali  algenti  brume, 
tentasti  il  primo  voi  timido  e  infido? 

Entro  quale  foresta  secolare 
poi  balenasti,  lucida  e  veloce 
come  un  raggio  di  sol,  nell’aspre  gare 
d’amore,  al  ritmo  di  un’arguta  voce? 

Chi  sa!  Ma  in  uno  squallido  mattino, 
che  innumerevoli  ali  per  la  cheta 


aria  crepuscolare  ad  una  meta 
mossero  insieme  il  volo  pellegrino, 

te  pure  in  cerca  della  luce,  forse, 
spinse  una  desiosa  nostalgia. 

Salisti  in  alto;  roteasti;  scòrse 
l’istinto  a  un  tratto  la  tua  via....  E  via!... 

Oh  gran  libero  volo!  Oh  immenso  giro 
pel  cielo  ignoto,  ove,  di  mano  in  mano 
che  il  sole  si  facea  meno  lontano, 
tutto  l’opale  diventò  zaffiro! 

La  terra,  giù,  sotto  di  te,  fuggiva, 
sparsa  d’ombre  e  di  luci,  in  ampia  traccia, 
come  le  nubi,  a’  nostri  occhi,  se  viva 
forza  di  vento  le  accavalla  e  caccia. 

E  via  e  via!...  Su  terse  acque  la  tua 
mobile  ombra  si  agitò;  fors’anco 
sul  mare,  e  forse  al  tuo  passaggio  un  bianco 
saluto  sventolò  da  qualche  prua. 

E  via  e  via!...  Monti  varcasti,  immani 
barriere  fra  gli  uomini,  ed  estese 
valli  sonanti  di  lavori  umani: 
sfiorasti  torri  e  casolari  e  chiese. 

Ed  ogni  sera,  poi,  sotto  le  stelle, 
ti  ripiegavi  stanca  in  qualche  densa 
boscaglia,  presso  un’odorosa  mensa 
di  bacche  di  ginepro  o  di  albatrelle: 

e  alla  prim’alba  biancheggiante  appena, 
scosse  le  perle  della  guazza,  ancora 
ancora  su,  con  rinnovata  lena, 
ancora  su,  verso  la  nuova  aurora.... 

Oh,  quante  volte  il  fragorìo  solenne 
della  tempesta  t’incalzò  nell’ermo 


recesso  ove  cercavi  un  po’  di  schermo, 
e  il  vento  a  sbuffi  ti  arruffò  le  penne! 

Quante  volte,  nascosta  in  una  fratta, 
sentisti  palpitar,  corso  da  gelo, 
il  picciol  cuore  accanto,  se  una  ratta 
ala  di  falco  attraversava  il  cielo! 

Quante  volte,  per  te,  su  di  un  pianoro 
l’uomo  dei  campi  sospendea  le  calme 
opre,  e,  poggiate  sul  badil  le  palme, 
alzava  gli  occhi  dietro  il  voi  canoro!.,. 

Quand’ecco  un  di,  che  spaziavi  in  alto, 
nell’azzurro,  obliando  la  terra,  ecco 
che  dalla  terra,  di  dietro  un  rialto, 
scoppia  sùbito  folgore  con  secco 

tuono...  La  navicella  ond’eri  vela 
si  ripiegò,  precipitò  di  schianto; 
si  spense  in  un  gorgoglio  ultimo  il  canto, 
cui  davi  il  ritmo  di  un’ebbrezza  anela; 

le  nitide  pupille,  che  si  spesso 
lepidamente  avevi  ricoperte 
nel  sonno,  ebbero  un  ultimo  riflesso 
di  sole;  e  tu  pendesti  tronca,  inerte. 

III. 

Ed  io  raccolsi  la  piccola  ala 
dal  fango  d’una'via,  di  sotto  ai  piedi 
delle  fòlla.  E  ristiedi 
tutto  tremante  e  muto. 

Mi  parve  —  che  so  io?  —  d’aver  raccolto 
allora,  di  tener  fra  le  mie  mani 
stesse,  cosi  materiati,  i  resti 
tronchi,  inerti,  calpesti, 
d’un  mio  sogno  perduto. 

Pietro  Mastri. 
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BOSCO  DEGLI  ULIVI 


i. 

Notte  di  passione  d’amore! 
danza,  riso  di  stelle  nell’alto! 
febbre  eterna  dell’unico  fiore 
per  questa  grand’ombra  d’ulivi! 

E  tu  ritorni,  come  tu  venivi, 
nella  notte,  sui  fiori; 
torni  più  bianca  delle  nebulose 
che  t’han  dato  la  vita; 
come  discesa  giù  dall’infinita 
melodia  delle  cose,  anima  e  latte, 
torni;  e  le  rose  ai  piedi 
ti  muoion  d’amore,  e  le  chiome 
ti  battono  come  bandiere 
tra  i  crini  di  cento  comete. 

Fontana  dell’anima  in  sete! 

Fiumana  di  gioia  nei  cieli  ! 

dileguano  tutte  le  pene; 

languiscono  i  cieli  d’amore; 

s’accendono  tra  le  sirene 

dell’Ombra  le  chiavi  del  cuore  tuo  d’oro 

ove  passa  il  tuo  riso: 

distenditi,  cara,  sui  fiori, 

fiammeggia  sul  tuo  Paradiso. 

II. 

Fontane,  fontane,  d’amore,  d’oblio! 

Son  qui  da  tanti  anni  compagno 
a  l’affanno  di  cento  fontane  ; 
e  t’aspetto  e  ti  chiamo!  Fontane  fontane, 
che  cullano  lente  le  cento  morgane 
sognanti,  la  convalescenza 
notturna  di  vergini  senza 
ristoro,  alle  valli  sonanti,  pei  boschi 
profondi  negli  antri  giocondi 
ove  tutto  l’aroma  s’effonde 

dell’agile  notte  che  sale  tra  veli  di  luce  odoranti.... 
son  qui  da  tant’anni  !... 

III. 

Che  sogno  di  sposi,  d’amanti  ! 

Tu  lo  dici  con  mute  le  labbra  tue  gravi, 
le  labbra  vermiglie  di  fiori  di  sangue. 

Se  l’anima  langue,  che  fa?  Solo  un  passo, 
e  per  sempre,  noi,  soli,  la  notte,  le  stelle,  il  viaggio 
per  la  primavera 

de  i  cieli,  per  sempre  per  sempre!, 
la  luce  che  mai  non  s’asconde, 


la  veglia  lunare,  la  morte,  la  vita, 
la  fiamma  dell’Ombra  infinita... 

Delizia!  Mistero!  Riconoscimento! 

Sei  viva?  Sei  morta?  Che  importa! 

Qui  tutta  la  grande  letizia 

dei  cerchi  supremi,  per  te, 

si  fa  lume,  discende;  ci  tende 

le  braccia;  ti  blande,  ti  veglia,  t’indora 

cantando  di  tutta  dolcezza  il  tuo  cuore 

di  miele,  che  è  il  cuore  dell’anima  nostra  risorta. 

La  vita  ci  schiude  le  porte 

d’azzurro,  ci  versa  la  nostra  rugiada; 

sull’umile  strada  ci  getta 

la  gioia,  gran  valico  alpino  che  aspetta 

il  grand’urto  d’un’ala  per  essere  gioia  perfetta. 

Non  odi  ?  Non  odi  ? 

Violini....  silenzi....  baleni....  pallori!... 

la  brezza  che  palpita  e  svaria, 

le  rose  che  svengono  ai  molli  madori  dell’aria  — 

dolci  come  il  sussurro  di  fonti, 

pastorali  che  scendon  dai  monti 

invisibili....  amori!  ed  il  riso  di  tutte  le  stelle  immortali 

Fragranza  di  gigli.... 

Canto....  pianto.... 

le  stelle  che  scendono  a  mille 

con  gli  angeli  e  i  santi  dal  cielo.  — 

IV. 

«  C’era  un  Santo  vestito  di  saio 
e  una  vergine  santa, 
alta  e  bianca  come  il  fioraliso  : 
chiara  fiamma,  palagio  di  neve.  » 

«  I  capelli  scendevano  in  greve 
massa,  fiammanti  e  profondi, 
dal  collo  giù  fino  ai  lombi 
della  vergine  santa: 
cella  colma  di  dolcezza, 
arca  priva  d’amarezza.  » 

«  E  la  vergine  saliva 

verso  le  inaccesse  rocche, 

l’ineffabile  pianoro, 

con  il  Santo,  capo  d’oro  ; 

e  negli  occhi,  come  gigli  d’acqua  molli, 

sorrideva  sogni  folli 

di  dolcezza  al  Santo  d’oro  ; 

e  cantava,  ed  isceglieva 

fior  da  fiore  : 

favo  dolce  di  bontà, 

rosa  ardente  in  castità.  » 
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«  Carità  dell’alleanza  ! 

Luce  sacra  alla  città 
dello  spirito  giocondo  — 

Essi  aveano  vinto  il  mondo.  — 

E  la  Vergine  ed  il  Santo  si  guardarono  negli  occhi. 
C’era  il  mondo  ai  lor  ginocchi  : 
ed  ei  prese  i  bei  capelli 
della  Sposa,  e  presso  a  Dio, 

—  Ave  —  disse  —  gratia  piena, 
fonte  d’orto,  arcobaleno.  » 

«  E  le  prese  i  bei  capelli 

umidi  e  gravi  e  se  li  strinse  al  seno  : 

poi  se  ne  fece  un’ala.... 

Risplendeano  le  mammelle, 
dolci  lune  sull’acqua, 
pel  chiarore  de  le  stelle  ; 
le  mammelle  virginali, 
fiori  dal  vitale  odore, 
chiostri  santi  del  pudore.  — 

«  La  vegliò  cosi  cento  anni, 
centomila  anni  e  più  ancora.  — 

Ma  una  notte  la  ventura 
lo  gettò  tra  quelle  braccia: 
si  baciarono  la  faccia, 
singhiozzarono  svenuti, 
poi  rimasero  li,  muti, 
sotto  i  raggi  de  la  Notte, 
dolci  come  due  profumi: 
cedro  e  issopo,  ramo  e  flore, 
pietra  e  polla,  manna  e  sole.  » 

«  Quando  il  Sole  una  colomba 
svegliò  in  cielo,  e  sperse  i  veli 
de  la  Notte,  il  Santo  d’oro 
e  la  Santa,  sulla  tomba 
delle  rose,  si  stringeano  senza  vi  a. 

Ma  l’Amore  de  le  rose 
fece  un  flauto  dolce,  dove 
uno  spirito  si  muove 
tutta  notte,  se  gioiosi 
si  riguardino  nell’Alto, 
l’una  sempre  in  grembo  all’altro, 
la  pia  Santa  e  il  Santo  d’oro  : 
stelle  fresche  di  rugiada, 
luce  lieta  su  pel  monte, 
mensa  adorna  sulla  strada.  — 

V. 

«  Risplendeano  le  mammelle 
pel  chiarore  de  le  stelle, 
le  mammelle  virginali.  —  » 

«  Si  baciarono  la  faccia.... 


Singhiozzarono  svenuti....  » 

E  il  mio  viso  nelle  braccia 
tue  d’argento,  nelle  braccia 
dolci,  come  due  profumi, 
via  pel  cielo....  Vento  !  Sole  ! 
sulla  nave,  ala  di  cigno, 
dell’amore  del  dolore, 
via  pel  cielo  originale, 
nella  strada  de  le  stelle.... 

Morte  Vita  !  Vetta  Cielo  ! 

Terra  Sogno  !  Ascensione  ! 

Per  la  morte  per  la  vita, 

sempre  insieme,  redimita 

d’oro  tu,  sola  !,  che  tocchi 

la  mia  porta,  madreperla  alla  marina, 

soglia  eterna  de  le  stelle  ; 

sempre,  sempre,  ne  le  stelle 

sempre  insieme,  nelle  braccia 

tue  di  neve,  nel  tuo  seno, 

nella  notte,  fuoco  eterno, 

nozze  d’astri,  canto,  sogno, 

vibramento  dell’amore  ! 

Tutto  il  corpo  tuo  s’accende 

come  un  astro  per  le  nozze 

per  l’amore,  come  un  astro  qui  per  me  — 

Tu  ti  nudi  !  Sei  nudata  ! 

Ma  nell’anima  assetata 
non  c’è  vista  più  nè  suono  ; 

—  Notte  !  Notte  !  Voluttà  !  — 
c’è  vertigine  che  scrolla 
che  mi  ta  mancare  i  fianchi.... 

Le  tue  spalle....  i  seni  bianchi 
come  latte,....  la  tua  faccia.... 

«  Ma  una  notte  la  ventura 
lo  gettò  tra  quelle  braccia....  » 

Passa  oscura  tra  le  stelle 
la  delizia  della  prima 
nostra  notte  che  s’ affaccia 
tra  i  burroni  della  via.... 

....parla....  dimmi  :  Tu  sei  mia  ! 

sempre  sempre  !  Come  è  mia  la  vita  mia.... 

«  ....pietra  e  polla,  ramo  e  flore....  » 

C’è  una  fiamma  nella  bocca.... 
parla....  dimmi....  nella  bocca, 
come  un  sole,  come  un  globo 
rosso  c’è  per  te  rapina 
senza  posa,  urto,  conquista, 
volo,  luce,  ombra,  furore, 
tutto  l’urlo  d’un  incendio, 
dell’amore.... 


VI. 

Malore  ! 

Ci  gettano  giù  dalle  stelle! 
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Precipita  tutta  la  torre. 

Qua!  Stringiti!  Afferrati!  Senti? 
qualcuno  sghignazza.... 

La  Morte,  la  Morte....  il  torrente....  per  te.... 
Maledetto  l’Inferno  ! 

Ed  io  piombo  nell’aria...  una  rupe.... 
una  rupe... 

e  ci  cado  su  a  picco¬ 
la  rupe...  ThàL  Tra  due  mesi  il  tuo  viaggio  di  nozze! 
Soccorso!  Soccorso!  Son  morto!  E  nessuno 
si  vede!  E  la  terra 
che  gira  che  gira....  il  torrente 
dov’è?  Dove  sei?  Tu!  tu!  tu! 

Tempesta  di  fango  uragano  rapina...  la  vita! 

—  Ma  senti!  ma  senti! 

—  No.  No.  Va.  Tu  barcolli.  È  finita. 

—  E  quei  fiori  e  le  rose?...  Ma  che  ti  dicevo 
e  perchè  c’eravamo  saliti 

lassù?  Te  ne  vai?  Ma  non  scendi  sott’acqua, 
coi  fiori,  così,  come  Ofelia 

—  era  inteso!  —  che  ha  colto  i  suoi  fiori 
ed  annega  sott’acqua 

la  sua  giovinezza?... 


—  Tristezza!  Sei  pazzo!  Va  a  casa;  stai  male. 

—  Si,  è  vero.  Ha  dischiuso  le  porte  per  me  l’Ospedale. 

Ma  tu?...  —  Vado  incontro  a  Falstaff... 

—  Dandin?...  —  Fatto  gobbo,  si,  vattene;  addio. 

—  No,  no;  resta,  Ofeliuccia.... 

—  Va.  Va,  te  l’ho  detto.  E’  finita.  — 

Ê  finita,  finita!  —  Ofeliuccia  è  sparita 

fuggita  davvero!  —  Ofeliuccia!  Ofeliuccia!  Per  sempre! 
E  la  luna  è  caduta  in  deliquio, 
e  va  a  letto  con  tutte  le  stelle. 

Gli  ubbriachi  schiamazzano, 
passano  i  carrettoni 
dell’alba,  gli  accattoni, 

le  guardie;  ma  su,  dentro  l’Alba  due  grandi 

Ombre  mute,  nell’alto, 

s’abbracciano,  una  a  occidente, 

una  a  oriente,  congiunte  nel  mezzo  del  cielo, 

e  singhiozzano  sopra  una  bara 

terribile,  che  li  separa 

per  sempre:  —  Mio!  —  Mia!  — 


Carlo  Basilici . 


LA  FANEUSE 

Paysanne  trouvée  en  mon  champ,  demi-nue, 

Ta  vigueur,  dans  le  soir,  enivrait  mes  désirs, 

Et  ton  corps  rude  et  sain  fermentait  de  plaisir.... 
Depuis  notre  baiser  qu’es-tu  donc  devenue? 


Moi,  je  réclame  encor  ta  sauvage  caresse 
Tes  rebelles  crins  roux  et  tes  naïfs  effrois, 

Tes  spasmes  furieux,  tes  yeux  noyés  d’ivresse... 

Où  sont  donc  les  raisins  mûris  de  l’autre  mois? 

Les  foins  comme  ton  corps  brûlaient  au  crépuscule; 
Et  tu  étais  ainsi,  farouche  et  magnifique, 

Faneuse  nue,  pareille  aux  sorcières  antiques 
Qui  tentaient,  riant,  la  virilité  d’Hercule  !... 

Ta  gorge  m’a  grisé  comme  ces  foins  d’automme 
D’où  ton  râle  amoureux  de  cavale  blessée, 

S’éteignait  dans  ce  soir  tragique  et  monotone... 

Par  les  rayons  du  soir  ta  gorge  était  baisée, 

Et  des  flammes  tremblaient  aux  pointes  de  tes  seins... 
Derrière  le  mont  bleu,  le  soleil  s’est  éteint!... 


Ernest  Gaubert. 
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P  O  E  S  I  A 


RITMI  D’AUTUNNO 


—  Per  la  malia  d’un  giorno 
piovoso  d’autunno  in  una  villa 
astigiana.  — 

—  Hai  udito?  una  voce 
ha  chiamato  dalla  deserta 
strada,  bianca,  se  tu  la  guardi, 
come  un  dritto  solco  di  neve 
nella  campagna. 

Una  voce  fioca,  trepida, 
sconosciuta  ha  chiamato 
oltre  i  cancelli, 

oltre  l’intrico  delle  secche  rame 

che  la  brina  stanotte 

delle  più  tarde  foglie  ha  spogliato, 

che  stillano  ancora,  gocce 

di  pianto,  le  ultime  stille 

della  linfa  morta. 

Una  voce  trepida. 

Quasi  sospiro  attenuato 
dolce  come  la  tua  parola 
se  mi  parli  d’amore, 
come  il  sussurro 
delle  tue  labbra  rosse 
quando  mi  narri  la  tristezza 
della  tua  villa  solitaria 
chiusa  d’inverno  tra  i  monti! 

Una  voce  fioca. 

Come  il  romor  dei  baci 
nostri  guardinghi,  timorosi, 
celati  dalla  cerchia 
dei  bossi; 

sperduti  nel  palpito 

grande  dell’ora  vesperale 

che  il  tramonto  d’autunno 

incendia  tra  i  pampini; 

smarriti  nel  silenzio 

che  il  tempo  ci  trama  d’attorno 

con  luci  di  fiamma 

con  brividi  lunghi  di  freddo. 


Una  voce  sconosciuta. 

Come  la  primitiva  luce 
che  si  fece  nei  nostri  cuori 
(ricordi?)  quando 
ci  guardammo  nei  volti 
pallidi 

per  la  meravigliosa  gioia 
delle  anime,  e  le  malli 
si  toccarono  a  promettere, 
e  tanto  fu  l’empito 
della  passione 
che  vinti  c’incurvammo. 

Una  voce  sconosciuta, 
trepida,  fioca  ! 

Levati,  andiamo  a  vedere 
nè  ti  prenda  sgomento. 

Non  scema  il  crepuscolo 
la  calma  dell’aria, 
fronda  non  muove, 
non  turba 

il  silenzio  della  casa; 

l’ombra  s’allunga,  non  desta  sospetto, 

s’annida  tra  i  fiori. 

Siam  soli  e  la  voce  che  implora!... 

Siam  soli  con  i  pini 
novelli 

piantati  nel  maggio  odoroso, 

piccoli  ed  esili 

cosi  che  ancora  non  geme 

dalle  pine  verdi, 

dalle  fibre  dei  tronchi 

la  viscida  resina. 

Soli  con  i  lauri 

immoti  sul  limite 

dei  viali  sacrati  all’oblìo. 

I  lauri  che  sanno 

le  ansie  dei  primi  convegni 

e  piovvero  le  loro  bacche 

dischiuse 

su  la  maturità 


dei  nostri  desideri, 
ed  ora  ci  fanno  corona 
di  gloria.  (Di  vita  perenne!) 

Soli  e  la  voce  disperata; 
ad  ogni  grido  un  singulto 
ne  fiacca  la  forza, 
lo  strema; 

per  ogni  grido  che  si  spegne 
si  rinnova  —  non  odi?  — 
lo  strazio 

della  natura  che  ascolta, 
che  intende  il  terrore 
del  duolo.  — 

Voce  d’un  solo? 
o  meglio  voce  di  mille 
che  la  sciagura  affratella 
riunisce  nei  roco  lamento 
inaudito? 

Baciami.  Ora  andiamo 
a  vedere  chi  chiama 
e  domanda  soccorso. 

Forse  quegli  che  soffre 
ci  attende  disteso 
sull’erba 

bagnata  d’un  prato. 

Forse  abbattuto 
sul  ciglio  d’un  fosso 
affisa  nel  fondo  gli  sterpi 
e  pensa  alla  Speranza. 

Tu  la  Speranza  sei.  Il  riso 
sereno  della  tua  bellezza 
può  essergli  di  giovamento. 

E  l’armonia  del  nostro  amore 
ignoto 

può  sanare  la  piaga 
del  suo  amore  sconsolato!... 

29  Ottobre,  1905. 

Gino  Damerini, 
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POESIA 


L’ÂME  DE  LA  FORÊT 


Enfant  qui  viens  ce  soir  et  qui  sur  le  couchant 
Dessines  un  corps  plus  svelte  et  plus  long  que  mon  rêve, 
Toi  qui  portes  des  fruits  gonflés  d’une  âpre  sève 
Dans  tes  farouches  mains,  contre  ton  coeur  battant: 

Une  douceur  profonde  est  dans  tes  yeux  et  l’ombre 
Est  auguste  qui  dort  sous  l’arc  de  tes  sourcils; 

—  Entre  dans  la  maison  dont  le  seuil  t’a  souri, 

Et  conte,  dans  la  paix  vaste  du  jour  qui  sombre. 

—  «  Je  ne  crains  pas  la  nuit,  ni  l’ombre,  ni  le  bois 
Où  le  hibou  sanglant  poursuit  les  tourterelles; 

J'ai  vécu  dans  les  solitudes  solennelles: 

L’Ame  de  la  Forêt,  Jeune  Homme,  est  devant  toi.... 

Je  pose  sur  tes  yeux  ma  main  fluide  et  fraîche: 

Ne  sens-tu  pas  couler  la  brise  et  le  ruisseau?... 

Dans  le  creux  de  ma  main  j’ai  la  source  et  l’oiseau; 

Et  si  dans  mes  cheveux  couleur  des  feuilles  sèches 

Tout  l’automne  est  pour  toi  visible,  dans  mes  yeux 
Contemple  la  mouvante  houle  d’êmeraude 
Qui  mousse  dans  les  coupes  de  la  Terre  et,  chaude, 
Exhale  son  haleine  immense  vers  les  cieux  !.... 

—  Presse-moi  contre  toi,  je  suis  longue  et  flexible 
Comme  le  peuplier,  et  l’argent  du  bouleau 

Est  tiède  sur  mon  sein  nu  dans  la  nuit;  ma  peau 
A  Parome  ténu  de  cet  arbre  invisible 

Dont  on  sent  le  parfum  sans  découvrir  la  fleur. 

—  Je  suis  partout  dans  la  foiêt  quand  tu  y  passes: 
C’est  mon  bras  qui  t’étreint  quand  la  brise  t’enlace 
Et  mes  joyeux  baisers  qui  te  gonflent  le  coeur. 


—  Mon  œil  mince  est  posé  sur  mon  visage  comme 
La  feuille  du  laurier  sur  la  lune;  il  est  noir 
Parfois  comme  ces  trous  d’eau  morte  qui,  le  soir, 

Ont  pour  prunelle  une  étoile  d’or  qui  frissonne. 

Mes  cils  sont  plus  soyeux  et  d’un  velours  plus  doux 
Que  les  cils  de  la  biche  élégante  et  peureuse, 

Et  l’on  croit  voir,  quand  je  lève  mes  mains  joueuses, 
Un  écureuil  aux  bonds  malicieux  et  roux. 

—  Je  suis  venu  dans  ta  maison;  les  roses  denses, 

Les  jasmins  à  Parome  étouffant,  les  œillets 
N’ont  presque  plus  d’odeur;  j’éclipse  les  attraits 
De  leurs  maturités  par  l’éclat  que  dispensent 

Les  pétales  discrets  dont  se  chargent  mes  mains: 
Préféré  la  Sylvie  au  coeur  de  miel,  la  mûre 
Qui  saigne  un  sang  plus  noir  que  l’ombre,  ou  la  dure 
Arbouse  que  le  gel  givre  sur  les  chemins, 

Préféré  la  framboise  aux  molles  pêches  ivres.... 

—  L’espace  est  avec  moi  entré  dans  ta  maison: 

Tu  ne  sais  déjà  plus,  penché  sur  ton  balcon, 

Qui  tu  fus  autrefois,  viens,  fils,  je  te  délivre, 

Viens!  —  voici  le  hallier  sauvage  et  frémissant; 

Des  rossignols  vaincus  éclatent  dans  les  branches, 

Ils  font  à  la  forêt  obscure  une  âme  blanche; 

Et  les  crapauds  de  bronze  à  la  gorge  d’argent 

Sur  les  bords  des  étangs  tiennent  leurs  flûtes  prêtes.... 

—  Je  souffle  dans  ton  coeur  le  coeur  de  la  Forêt; 
Suis-moi  !  et  penchons  nous  sous  le  grand  vol  quiet 
De  la  Nuit  qui  s’ébat  sur  nous,  oiseau  de  fête! 

Jean  Louis  Vaudoyer. 


POESIA 


I  GIGLI 


(Questa  poesia  è  una  delle  dodici  migliori ,  che,  fra 
le  318  presentate  al  nostro  1°  concorso ,  vennero  ammesse 
all’esame  definitivo  per  l’aggiudicazione  del  premio  di 

L.  500). 


a  Ghetta  Andreeiona. 

Invano,  invan  le  statue  vigilanti 

sul  giardino,  concluso  dagli  allori, 
opposer  la  virtù  dei  gesti  erranti 
sopra  i  verzieri  lor  multicolori, 

chè  tutti,  ne  le  aiuole  vedovate, 

i  fior  sanguigni  morti  son  di  sole. 

Le  corolle  schiudevansi  affocate 
a  coglier  baci  ne  le  aperte  gole, 

e  languivano  folli,  ne  l’immite 
passione  del  dio  violatore. 

Poi,  su  Paride  labbra  scolorite 
Passò  l’ultima  vampa  de  l’ardore, 

che  dislece  ogni  bocca  per  dolcezza. 

Ma  soli,  nel  soave  cimitero, 
s’ergono  i  gigli  ne  la  rigidezza 
dei  steli,  puri  come  sovra  un  cero. 

Ed  hanno  in  quell’immota  ascensione 
letificata  da  un  biancor  di  latte, 
come  una  santità  di  religione 
e  la  freschezza  delle  cose  intatte. 

(E  io  penso  a  voi,  o  gelida  sorella, 

che  passate  tra  gli  uomini  nel  manto 
inconsutile  chiusa,  e  su  la  bella 
fronte  il  suggello  d’un  pensiero  santo!) 

Nino  Marchesini. 

(  Tristano ) 


RIME  ANDALUSE 


I. 

Prendi  il  mio  core,  bella  giovinetta 
e  riponilo  sotto  la  fascetta. 

Costi,  nel  seno,  cullalo  il  briccone 
come  un  bimbo  che  piange  ed  ba  ragione. 


IL 


Venisti  alla  finestra  dirimpetto, 
e  invasa  dal  furore, 
pazza  di  gelosia. 

con  un  limone  mi  colpisti  il  petto. 
Cadde  il  limone  in  mezzo  della  via, 
ma  tutto  l’agro  mi  restò  nel  core!... 

III. 

Fatto  ho  del  petto 
un  cataletto, 
v’è  dentro  il  core 
morto  d’amore. 


IV. 

Nel  dì  dell’Ascensione 
tu  mi  donasti  un  fiore 
ma  quel  fior  fu  un  fioretto 
che  mi  feriva  il  core. 


V. 

Il  cuore  mi  hanno  preso  ed  in  prigione 
l’hanno  portato, 

e  a  morte,  senza  un  filo  di  ragione 
l’han  condannato. 

VI. 

All’amore  con  due  fa  la  Teresa: 
certo  la  scaltra 

capi  che,  spenta  una  candela,  accesa 
ne  resta  un’altra. 

(Traduzione  dallo  spagnuolo ) 

di  Lorenzo  Lorenzi. 


5UR  LA  PENTE.... 


Sur  la  pente  où  sont  les  pruniers 
Et  les  cerises, 

Nos  tristesses  deux  soirs  entiers 
Se  sont  comprises. 

Ah  !....  tressons  un  troisième  soir 
Nos  deux  tristesses 
Sur  qui  les  cerisiers  font  choir 
Leurs  fruits  sans  cesse. 

Le  grand  berger  qui  va  troublant, 
L’air  de  sa  flûte. 

Dormira  dans  son  manteau 
De  poil  hirsute.... 

On  entendra  je  ne  sais  quel 
Cri  d’être  en  peine. 

Et  nous  verrons  tomber  le  ciel 
Contre  la  plaine. 

Nos  deux  tristesses  se  tiendront 
Toutes  tressées 

Comme  les  jours  partis  qui  sont 
Dans  nos  pensées. 

Nos  deux  tristesses  s’  aimeront 
D’être  diverses. 

Je  fleurirai  sur  l’abandon 
Que  tu  traverses, 

Et  nos  doitgs  flotteront  mouillés 
Par  les  cerises 

Dont  les  feuilles  des  fins  pruniers 
Se  sont  éprises.... 


POESIA 


O  DOUX  FRÈRE.... 

Au  lac  dont  ]a  douceur  toujours  est  de  se  taire 
La  lune  -  aigrette  d’or  du  ciel  -  s’effile  et  luit. 
Sois  doux  à  ma  faiblesse,  ô  silence,  ô  doux  frère 
Qui  me  donnes  la  main  et  marches  sur  tout  bruit. 

Un  rien  me  briserait  ce  soir,  hors  ton  étreinte. 
Le  tremble  a  trop  souffert,  vois- tu,  d’avoir  tremblé, 
La  force  de  son  souffle  a  flétri  la  jacinthe 
La  plaine  au  loin  gémit  sous  le  poids  d’or  du  blé. 

Les  beaux  bras  de  l’azur  qui  portaient  la  lumière 
Tombent  divinement  lassés  aux  étangs  froids 
Avec  tout  ce  qui  fut  flamme  et  chaleur  plénière 
Le  soir  fait  de  l’amour  et  du  bleu  sur  les  bois . 

O  silence,  le  soir  fait  du  triste  et  du  tendre 
Avec  les  plis  soyeux  de  ta  robe  à  ses  pieds. 

Il  fait  son  ardeur  toute  avec  des  voix  en  cendre 
Et  son  haleine  avec  le  sommeil  des  rosiers. 

Sois  lent  à  me  parler,  toi  qui  sais  tant  me  dire, 

Et  serre  bien  tes  bras  autour  de  mon  destin . 

Je  te  suis .  tu  prendras  le  sentier  qui  soupire 

De  se  tuer  là-bas  dans  le  noir  du  ravin. 

Hélène  Vacaresco. 
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POESIA 


O 


Iv’  OLI  V 


Silenziosi  tutti  eran  gli  olivi 
pallidi  nella  nebbia  mattutina 
che  digradando  pe’deserti  clivi 
ondava  al  vento  come  la  marina  ; 

era  velato  il  suon  delle  campane 
quasi  un  lieve  ronzìo  d’arnie  tra  i  lecci; 
voci  che  mormorassero  lontane 
degli  spiriti  antichi  boscherecci; 
quando  s’empì  la  mobile  oliveta 
di  chiare  voci  e  d’agili  richiami 
poi  che  a  frotte  scendean  dall’Impruneta 
bionde  fanciulle  ad  incurvare  i  rami 

con  tenue  mano,  onde  cadesse  in  grembo 
la  pacifera  oliva,  ed  eran  folli 
apponendo  le  scale  al  tronco  sghembo, 
sotto  le  fronde  che  stillavan,  molli 
di  guazza  fredda;  rosee  nell’alba 
rigida,  senza  posa  vendemmiavano 
scuotendo  perle  dalla  chioma  falba, 
nude  le  braccia  bronzee  e  cantavano  ! 

L’olive  s’ammucchiavano  nel  chiaro 
mattino  zampillando  gli  stornelli, 
assaggiava  taluna  il  frutto  amaro, 
sul  carro  avvicendavansi  i  corbelli, 
sul  rosso  carro  che  due  bovi  bianchi 
lenti  traevan  verso  la  cascina 
pesantemente,  con  lor  moti  stanchi 
fuor  della  nebbia,  in  vetta  alla  collina. 

E  sull’uscio  il  capoccia  e  si  propone 
quel  che  è  da  farsi  e  prima  i  verdeggianti 
mucchi  toglie  alla  corba  e  li  dispone 
a  macerarsi  all’ombra  dei  biscanti 

ed  è  contento,  che  non  vide  ancora 
tanto  ricolto  ;  (è  pieno  il  corridoio 
d’onde  gli  opranti  senza  far  dimora 
trasportano  le  bacche  nel  frantoio) 
il  buon  mastro  è  felice  e  già  nel  core 
vede  l’anfore  piene  e  ne  fa  festa 
ed  alla  lampa  che  non  dà  chiarore 
l’olio  rinnova  e  il  rozzo  desco  appresta 
dove  alla  fine  del  ricolto  mite 
quando  saran  tornate  in  sulla  sera 


a  coppia  a  coppia,  colle  teste  unite 
e  le  mani  conserte,  in  doppia  schiera 
si  assideranno  le  garzone  belle 
girando  a  prova  le  pupille  infide 
tra’l  il  chiaro  acciottolìo  delle  scodelle 
di  faccia  al  damo  che  le  guarda  e  ride. 

X 

Ed  i  giorni  trascorsero;  pei  monti 
rombò  lontanamente  la  tempesta 
e  lutulenti  scesero  i  tramonti 
e  la  pioggia  continuò  molesta. 

Ignudo  si  curvaron  le  olivete 
biancheggiando,  a  ondate,  in  mezzo  ai  campi, 
gli  ultimi  tuoni  rupper  l’alta  quete, 
s’aprir  on  qua  e  là  bocche  di  lampi, 
poi  fu  silenzio  —  Dimorò  nel  cielo 
un  perenne  velario  nubiloso, 
anche  la  proda  si  coprì  di  gelo, 
risplendè  di  diaccinoli  il  pin  fi-ondoso, 

tacquero,  immote  nell’aspettazione, 
le  piante  e  poi  che  l’ombra  alta  salì, 
solo  nell’ombra  il  rombo  del  burrone 
dentro  la  notte  crosciar  s’udì. 

Allora  il  vecchio  disse  al  giovili  mastro: 
sotto  la  mola  d’incorrotto  sasso 
domani  l’olio  scorrerà  nerastro 
e  il  bue  la  moverà  con  lento  passo. 

E  tu  avverti  le  proccie  e  le  lontane 
opre  e  discendi  a  togliere  il  vinello, 
fà  che  la  donna  tua  prepari  il  pane 
e  il  sale  e  appresti  il  desco  entro  il  tinello; 
e  poi  và  nelle  stalle,  eleggi  un  bove 
che  non  cozzi  e  che  sia  de’  giovinetti, 
imponi  a  lui  le  moscaiole  nove 
e  inondalo,  ed  infioccagli  i  cornotti, 

ch’io  vo’  che  pel  ricolto  di  quest’anno 
sia  fatta  festa  e  voglio  che  tua  madre 
stenda  sul  rozzo  desco  il  bianco  panno  — 
—  Fatto  sarà,  come  volete,  o  padre. 


X 

Fu  eletto  un  bove  tozzo  alla  bisogna, 
forte  di  fianchi,  dalla  fronte  breve, 
mansueto  il  soave  occhio  che  sogna 
pascoli  verdi,  candido  qual  neve. 

Aggiogato  alla  macina  pesante 
il  tronco  mosse  con  un  moto  alterno 
e  l’olio  sotto  il  pondo  cigolante 
scaturì  lene,  scese  entro  l’Inferno 
dove  depose  silenziosamente 
l’oscura  morchia  e  i  fianchi  del  bacino 
convesso  fece  colmi  lentamente 
del  suo  tacito  essere  divino. 

Discese  il  mastro  allora  alla  solenne 
ombra  (appena  filtrava  da  uno  strappo 
dell’impannata  un  sottil  raggio)  venne 
quasi  guardingo  e  lo  saggiò,  col  nappo 

d’un  suo  gesto  stupendo  —  Oh!  meraviglia 
che  più  elio  l’oro  giallo  era  e  silente 
come  onda  morta;  tutta  la  famiglia 
esultò  della  sua  virtù  fulgente. 

Versato  fu  nel  lucido  cristallo 
e  posto  a  prova  contro  il  cielo  azzurro 
anche  più  lampeggiò,  parve  più  giallo 
il  licor  dolce  che  non  fa  sussurro. 

Ed  era  intatto  e  non  avea  sapore, 
ed  era  tanto;  fuor  d’ogni  costume! 
sì  che  l’ava  lodò  molto  il  Signore 
e  tolto  l’olio,  lo  versò  nel  lume 
presso  l’antica  immagine  —  Di  fuora 
impazzava  la  fredda  tramontana, 
s’udìa  negl’intervalli  ad  ora,  ad  ora 
l’irsuta  selva  mormorar  lontana. 

Prone  all’antica  immagine  davanti 
stettero  in  giro  le  fanciulle  pie, 
e  tacevan  le  raffiche  sonanti 
quando  l’ava  intonò  le  litanìe. 

Ferdinando  Paolieri. 
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POESIA 


TrçOIS  ESQUISSES  LYRIQUES 


I.  —  AlIêâoHe. 

A  la  porte  du  bonheur 
dormait  mon  ami 
quand  je  frappai. 

Mes  doigts 
au  bois, 
n’ont  éveillé 

—  que  lui... 

Il  m’a  dit: 

«  Je  frapperai  pour  toi!  » 

—  au  premier  heurt 
a  cédé  l’huis... 

il  est  entré 
seul ... 

Et  j’ai  repris 
en  travers  du  seuil 
sa  place  chaude... 

—  non  son  sommeil! 

Où  son  désir  dormait 

sur  de  l’aube, 

mon  désir  nocturne  veille. 

Les  lèvres  collées 
à  la  porte  close, 
j’ai  scellé 

«  leur  »  délicieuse  paix  ! 

Mes  pleurs  creusent  la  marche  dure  : 
je  n’ai  plus  que  le  vain  murmure 
du  ruisseau  de  mes  doux  pleurs 
pour  voix...  pour  voix 

—  O  voyageur, 

ne  passez  point  si  près! 
c’est  la  maison  de  leur  bonheur, 
leur  bonheur  est  à  moi: 
je  Vai  fait. 


II.  —  Ritournelle. 

Mon  sang  tarit. 

Trois  fois 

de  mon  sang 

j’ai  recoloré  son  image. 

Trois  fois 
elle  a  pâli 
et  j’attends 
mourir  ma  joie 
sur  ce  visage..! 

J’ai  laissé  couler  mon  sang 
de  ma  vie 
dans  mon  rêve... 

Que  s’il  n’en  reste  plus  pour  lui 

comment 

moi 

vivrais-je? 


III.  —  Cri  d’ Ariane. 

(fragment) 

Ami, 

tout  mon  espoir  bondit 
vers  toi! 
toute  ma  joie 
te  suit 

vers  tes  amours  prochaines 
lointaines... 

Ami, 

je  suis  comme  au  bord  d’une  plaine 
qui  est  ta  vie... 

—  Si  loin  de  moi 
que  tu  sois  aimé 
que  tu  aimes 
mes  yeux  te  voient. 


Rien 

ne  pourra  les  boucher; 
ni  la  cire 

des  sommeils  désolés 
ni  le  sel 

des  pleurs  vains... 

Si  cruel 

que  soit  à  mon  désir 

ton  bonheur, 

va, 

partout, 

ton  bonheur  est  le  mien! 

C’est  cela! 
ferme  ton  poing! 
que  ton  poing  vide 
dise: 

«  j’aime  mieux  ne  rien  étreindre 
que  ta  main...  » 
ou 

laisse  lâches  tes  doigts 
sur  les  miens 
sans  les  rejoindre. 

Tu  ne  peux  me  reprendre 
le  poids 

de  ton  corps  lourd  d’amour 
portant 

au  bout  de  mon  bras 
sur  ta  main  crispée... 

Tout  ce  que  tu  m’auras  donné 

tendre, 

vivant, 

brûlant, 

en  moi... 

je  l’ai...! 

Là! 

toujours... 
et  qui  ne  sera 
cendre... 

que  parmi  ma  cendre... 

1905.  Henri  Ghéon. 
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POESIA 


3  SONETTE  NACH  J.  M.  DE  HEREDIA 

Antonius  und  Kleopatra 


I.  DER  CYDNUS. 

Des  blauen  Rimmels  leuchtend  Baldachin 
steht  liber  Tarsus  und  dem  dunkeln  Nil. 
Weihrauch  bebt  in  der  Luft,  schmelzendes  Spiel 
von  Floten  schwebt  um  die  Trireme  hin, 

die,  koniglicher  als  der  Hermelin, 
ein  Silberschwan,  die  Fluten  teilt.  Dem  Kiel, 
der  gleitend  die  Lagide  tragt  zum  Ziel, 
wallend  vom  Deck  folgt  Seide  und  Mousseline. 


II.  ABEND  DER  SCHLACHT. 

Hart  war  der  Heere  Aufeinanderprall. 

Die  Führer  sammeln  die  Cohorten.  Duft, 
schwiil  beizender,  von  Aesern  fiillt  die  Luft, 
die  schwingt  von  starker  Stimmen  stetem  Schall. 

Vor  braunen  Stirnen  Schweiss,  den  Leichenwall, 
aufragend  gleich  den  Felsen  einer  Kluft, 
in  sturnpfen  Augen  spiegelnd,  eine  Gruft 
der  Seele  jeder,  Ivrieger  liberali. 


Am  Bug,  wo  sich  ein  Sperber  augend  spreitet, 
vorm  Purpurzelt,  gebeugt  die  Beute  spahend, 
Kleopatra,  ein  grosser  goldner  Geier. 

Wie  sie  die  ambrabraunen  Arme  breitet, 
sehnend  in  Lust,  senkt  ihr.  zu  Haupten  wehend 
sich  langsam  schon  des  Todes  schwarzer  Schleier. 


Da,  hoch  am  abendlich  entflammten  Saum 
—  Zinken  und  Horner  schmetternd,  gellend,  prasselnd, 
begriissen  ihn  —  der  Purpurmantel  flutend 

wallt  um  das  Ross,  das  in  den  goldnen  Zaum 
aufschaumend  beisst,  in  rotem  Erze  rasselnd, 
der  Imperator,  pteilbelledert,  blutend. 


III.  ANTONIUS  UND  CLEOPATRA. 

Yon  der  Terrasse  auf  den  Nil,  der  wieder 
-  Egypten  schlàft  —  die  ockergelben  schweren 
Wogen  ins  schwarze  Delta  walzt,  zum  hehren 
Bubastis  und  nach  Sais  sehn  sie  hernieder. 

Heiss  durch  den  Panzer  flihlt  der  Romer  Glieder, 
hochatmende,  die  schmiegend  sein  begehren. 
Gefangener  Sieger,  wagt  er  nicht  zu  wehren 
dem  stummen  Liebesblick  gesenkter  Lider. 

Betaubt  von  fremden  slissen  Duftessenzen 
taumelt  sein  unbezwungner  Mut  in  Sucht. 

Sie  wendet  sich  ihm  zu.  Die  Augen  glanzen, 

von  goldnen  Funken  sprtihend  grtin  und  gross. 

Er  sieht  ein  Meer,  sieht  seiner  Scinde  Flucht  — 
und  kiisst  den  Mund  und  sinkt  in  ihren  Schoss. 

Ft.  Schaukal . 
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LA  CHANSON  DU  CYGNE 

(< Poésie  roumaine) 

Je  veux  chanter  mais  la  chanson  se  glace  sur  mes  lèvres. 
Les  cordes  de  ma  lyre  se  brisent!... 

Que  pourrais -je  donc  chanter  de  cette  vie... 

Et  en  quoi  puis-je  trouver  des  accords  d’harmonie? 

J’accorderai  ma  lyre,  mais  mon  chant 
Resonnera  tristement  comme  le  chant  di  Cygne. 

Car  l’âme  sous  le  poids  de  la  douleur 
Est  muette  comme  le  désert!.. 

Le  monde  m’enveloppe  comme  un  linceul... 

Insensible  à  ses  biens  je  ne  veux  goûter  aucun  plaisir. 
Tout  est  joie  et  douceur...  l’oiseau  chante  d’ivresse 
Et  cependant  ma  vie  s’éteint  pleine  d’horreur. 

Smara. 


VITE 

Esclave  vivant  e  docile 
De  mon  désir,  l’automobile 

Anime  sous  mes  doigts  son  moteur  vrombissant  ; 

Et  bondissant 

Au  ras  des  routes  léthargiques, 

Insecte  monstrueux  et  double,  nous  volons 
Butiner  le  pollen  des  matins  héroïques, 

Vers  le  soleil  qui  tend  sa  fleur  a  l’horizon. 

Annexe  dynamique  de  ma  chair; 

A  mes  talons  de  dieu  podagre, 
greffe  de  merveilleuses  talonnières; 

Homunculus-Pégase 

que  l’ordre  d’un  cerveau-cabire 

Fit  surgir, 

Démiurge,  de  sa  formule  triomphale, 

A  la  vie  explosive  et  rauque  du  métal. 

Electriques,  mes  nerfs 
Eperonnent  d’éclairs 
Le  coeur  tonnant 
Hypnotisé  sur  mon  vouloir; 

Et,  la  brutale  vie  du  Feu  élémentaire 
Accélérant  mon  coeur  en  synchronisme  ardent, 

J’écoute  vivre,  ô  force  esclave  que  j’anime, 

A  mon  esprit  souverain  accouplée, 

Ton  âme  fruste  et  monomane  de  machine. 


( Traduction  de  l’auteur) 


»  S  E> 

Plus  vite!  esprit  jumeau,  âme  farouche  née 
Au  formidable  vol  du  moteur  vrombissant; 

O  Centaure  nouveau,  que  notre  double  effort 
s’affole,  à  l’assaut  furibond 
De  l’inéxpugnable  horizon! 

Plus  vite!  —  Météore! 

Dans  le  remous  vertigineux  des  paysages, 

En  pleine  déroute 

s’effare  la  vie  ankylosée  des  villages 
Où  rampent  des  humanités  larvaires, 

Vieux  bétail  prisonnier 

Aux  lizes  de  l’espace  e  du  temps  routiniers. 

—  Et,  cependant, 

Hors  des  formules  surannées 
De  la  durée, 

Moi,  dieu  de  notre  tourbillon 

Qui  mord  dans  le  sillage  ardent  du  Temps  en  fuite, 

Toujours  plus  vite 

Eperon nant  le  Cabire  d’acier, 

Mon  rut  d’ivresse  foudroyante... 

Par  au-delà  des  routes  e  des  ornières, 

En  plein  azur  altier, 

Vers  le  panoramique  et  libre  essor  aéroplane! 

Théo  Varlet, 
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I  Iv  13  G  N  O 

(poemetto  in  prosa) 


Alii,  ahi!  che  t’ho  fatto  di  male  e  perchè,  non  avendoti  offeso, 
tu  mi  tormenti?  Eros;  non  ti  ho  io  sempre  onorato,  non  ti  ho  dedicato 
i  miei  versi  più  limpidi  e  più  squillanti?  Io  sento  nel  mio  cuore  bru¬ 
ciare  la  ferita,  che  non  lia  balsamo  e  di  cui  non  conosco  la  guarigione. 

Poi  ch’io  cerco  l’introvabile. 

Io  penso  che  fu  per  giuoco,  che,  per  maliziosa  intenzione  tu  mi 
abbia  scelto,  tra  gli  uomini,  a  prova  della  mia  fedeltà  e  della  mia 
pazienza  ;  ma  a  che  ti  giovano  i  miei  dolori  e  queste  vane  angoscie, 
se  per  tutta  1’esistenza  che  mi  è  concessa  dalle  tre  mute  sorelle  non 
può  sorridere  la  rosa  della  estrema  ed  incondizionata  felicità?  Poi  ch’io 
cerco  l’introvabile.  I  cani  correvano  per  la  selva  alla  caccia  di  fulvi 
animali;  io  non  li  curava;  essi,  ora  latravano,  ora  ritornavano  a  me, 
come  annunciandomi  una  grata  novella:  io  era  tutto  strano  e  non  mi 
conosceva.  Forse  dai  tronchi  rugosi  le  Dryadi  spiavano  ed  ammalia¬ 
vano  intorno?  Era  un  sottile  e  torbido  incanto.  Dei  ruscelli  ridevano 
critici  ed  ironici  ;  tra  l’erbe,  delle  iridi  nere  mi  guardavano  maliziose. 
Che  avevo  io  fatto?  Ed  ecco:....  Eros,  ioti  ho  sempre  onorato! 

Non  la  vidi  già  mai  prima;  non  l’ho  mai  conosciuta,  non  la  vedrò 
già  mai  più,  non  la  conoscerò  mai.  Tutta  sola  si  bagnava;  la  conca 
la  abbracciava  nelle  limpide  acque.  Najade  mortale,  di  quelle  oscure 
iridi  e  de’  fulgidi  eliotropii  s’era  ornata  la  testa;  di  verdi  piante 
fluviali  s’era  intrecciato  un  cinto.  Ahimè!  ma  nuda  a  fatto  al  resto. 
Una  lattea  opale  a  cui  si  fondano  le  sardonie,  un  globo  d’alabastro, 
roseo  d’intima  luce  (cosi  le  lampade  ch’io  vidi  risplendere  a  torno 
alla  statua  di  Cypris  a  Papho)  ed  una  intensa  vita  nelli  occhi  ed  un 
sorriso  di  maga  sulla  bocca.  Latte  e  sangue  commisto,  in  un  molle 
abbandono,  supina,  si  sdraiava;  ed  il  fugace  disegno  delle  piccole  vene, 
sotto  la  pelle,  segnava  delicati  meandri  di  violacee  trasparenze  sopra 
la  pallida  trasparenza  delle  carni.  Un’anfora  assomigliava,  oltre  all’in¬ 
fiorescenza  dei  seni  gemelli,  alla  taglia,  che  si  inturgidiva  ai  fianchi; 
e  la  curva  seguitava  squisita  per  le  gambe  aperte  un  poco  sino  al 
malleolo  libero  e  forte,  ed  all!  agili  piedini  di  danzatrice.  Cosi,  tra  la 
follia  dei  riccioli,  alcuni  dei  quali  bagnati  ed  altri  maliziosi  ed  intatti, 
la  nuca,  piccolo  seno,  grata  conchiglia  ambrata  tra  i  Ligustri  bruni  dei 
capelli  irritante,  s’offeriva,  tesoro  al  bacio  proditorio,  quando  riversa 
all’improvviso,  l’amato  ghermisce  la  fanciulla  e  dall’avide  labbra  la  beve, 
tra  Pomeri  ed  il  capo,  sul  collo. 

Cantava:  «  Io  son  venuta  a  voi,  poi  che  in' assomigliate,  ed  io  vi 
cerco.  Najadi,  nel  bosco  ho  abbandonato  il  peplo,  ed  i  sandali  scarlatti 
riposano  come  piccole  conchiglie  di  porpora,  aspettando  l’ospiti  bianchi, 
sull’ erbe  del  margine:  Najadi,  io  venni  per  invitarvi  a  giuocare  con 
me,  ma  voi  mi  fuggite.  »  Cantava.  Atteone,  Atteone,  alla  caccia,  da¬ 
vanti  al  miracolo  del  bagno  divino!  Io  sospirava  ed  i  cani  muti  mi 
stavano  in  torno  aspettando. 

Cantava  :  «  Najadi;  io  forse  accarezzo  vicino  a  me  le  vostre  lunghe 


braccia  che  fluttuano,  e  voi  vi  confondete  coll’ acqua  che  passa  e  che 
gorgoglia.  Oh  quanti  fiori  io  debbo  cogliere,  poi  eh’  Helle  meli  chiese 
in  dono;  potrò  io  cogliere  tutti  questi  fiori  eh’ Helle  vii  domanda,  se 
voi  non  mi  aiutate? 

Eros!  Era  una  gran  luna  pallida  d’estate  che  sorgeva  dall’acque, 
una  luce  intensa  e  dolce  che  mi  immagava  gli  occhi  ;  e  colei  ch’io 
non  vedrò  già  mai  più  emerse  dal  bagno  ridendo. 

Quell’albero  di  gioia  a  cui  s’apprese  e  nuda  ascendeva  per  giuoco, 
quel  melagrano  dai  pomi  aspri  ancora  ed  acerbi  !  Io  sentiva  sulla  lingua 
l'amaro  acido  del  tallo  verde,  ed  una  irritazione  nei  denti;  sentiva  il 
liquore  di  una  dolcezza  turbante  e  dubia  che  esprimevano  sotto  l’avi¬ 
dità  della  bocca  feminile  a  mordere  i  chicchi  a  pena  rosati.  Io  avrei 
voluto  essere  quel  frutto  insieme  disgustoso  e  procace;  io  avrei  voluto 
che  l'introvabile  mi  piagasse  coi  denti  forti  e  pontuti,  mi  divorasse 
tutto,  mi  assorbisse  tutto  colla  bocca  di  sangue  sotto  all ’ iridi  oscure  e 
stellari  ;  Eros  ! 

Le  coscie  nude  si  stringevano,  accavallando  una  rama,  ed  il  cinto 
dell’alighe  si  confondeva  alle  foglie  dell’albero;  essa  agitava  le  mani 
verdi  di  muschio  nello  spogliare,  ed  alcune  poma  le  sfuggivano  e  ri¬ 
cadevano  con  un  tonfo  di  rane  spaurite  nel  ruscello.  Oh,  quei  piedi, 
che  sembravano  sanguinare,  poi  che  i  fiori  calpestati  li  avevano  tinti 
nel  loro  sacrificio.  E  l’albero  giojoso  si  cullava  alla  brezza  e  pareva 
fremere  e  languire  di  voluttà;  quell’albero  di  vita:  ed  essa  stringeva 
l’arborea  cavalcatura,  che  pareva  volerle  fuggire,  tra  le  coscie  nude 
come  l’amante  l’amata  nell’umido  spasimo  dell’estrema  blandizia. 

Cantava,  rideva  ;  «  Hop  hop  !  andiamo  per  l’aria  sulle  ramore 
verdi;  la  pianta  lagnasi,  freme  e  sospira.  Questa  brezza  d' estate  riempie 
tutta  la  mia  persona  fresca  del  bagno  recente  ed  amato.  Hop,  hop  ; 
cavalchiamo  sul  ramo  dei  frutti  verso  al  cielo.  Ed  Helle  chiederà  al 
mio  ritorno.  Dove  i  fiori,  tutti  quei  fiori  ch’io  t'ho  chiesto  in  dono? 
«  0  dolcissima,  la  foresta  non  è  avara  dei  suoi  misteri!  »  Helle 
dirà,  ed  a  lei  la  risposta:  Io  t’ho  portata  me  stessa,  fiore  di  mi¬ 
stero,  frutto  dt  meraviglia,  perchè  poc’anzi  viaggiai,  al  favore  della 
brezza,  cavalcando  un  melagrano  prossimo  alla  genitura.  Hop,  hop!  » 

Eros,  Eros!  io  troppo  ho  sofferto.  E  gridai  di  meraviglia,  di  gloria, 
di  dolore  mentre  i  cani  latravono. 

Essa  fugg'.  Oh  i  piedi  d’Atalanta  sull’erbe  molli  a  correre,  bianca 
corsa  tra  il  verde.  E  sparì. 

Guardai  allo  schidione  inutile  alla  mano  e  non  baciato  di  sangue 
ferino;  e  pensai,  se  non  mi  rimanesse  altro  ufficio  che  d’appuntarmelo 
al  petto  e  d’abbandonarmi,  come  un  inutile  plasma  di  carne,  sull’ac¬ 
ciaio  tagliente  ;  poi  ch’io  ricerco  ancora  l’introvabile. 

Traduzione  di  Gr .  P-  Lucini. 

(Da  un  manoscritto  greco  del  II  secolo  di  C.,  NuxtepiSeS  te  xoi 
axEUO  -  Nottole  e  Vasi). 
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Lft  DÉFAITE 


Le  métal  bout  et  l’air  rutile, 

Le  ciel  roux  flamboie  comme  un  brasier  d’enfer. 

Tout  suffoque,  l’ombre  est  plus  lourde, 

Et  brûle  autant  que  la  lumière. 

De  la  cendre  emplit  ma  narine, 

Ma  bundle  avale  avec  les  flasques  bouffées  d’air 
Un  écœurant  relent  de  punaise  recuite 
Une  nausée  sous  ma  gorge  remue  : 

Ma  langue  avec  effort  dans  ma  bouche  noircie, 

Malmène  une  salive  âcre,  gluante  et  chaude. 

Folie,  assaut,  fureurs,  et  déluge  au  zenith  ; 

Sardanapale  en  feu  hurle,  se  rit  et  crache 

Les  flèches  par  milliers  du  haut  carquois  brûlant  ; 

Or  et  flamme,  la  vie  d’un  dieu, 

—  Et  sang!  —  à  resplendissants  flots,  pleut  et  ruisselle: 

Le  Soleil  escalade  la  céleste  cité, 

Et  s’asseyant  roi  formidable  au  faîte, 

A  l’amoncellement  superbe  a  mis  le  feu; 

Opulences  accumulées, 

Que  tout  défia gre  et  tout  s’effondre, 

Que  tout  sombre  aux  feux  éblouis  ! 

Au  centre,  flamme  au  cœur  des  flammes, 

Tremble  et  flambe  dans  l’orgueil  fou, 

Et  massacre  et  rit  et  blasphème, 

Le  roi  soleil,  satrape  dieu  ! 

L’univers  haletant  n’est  plus  que  cendre  et  braise. 

Pourtant, 

Sur  l’aire  calcinée  dont  le  sable  poudroie, 

Blanc  et  rose  subsiste  un  sphinx, 

Un  bizarre  petit  sphinx. 

L’ouragan  du  dévorant  feu 
S'acharne:  en  pourra-t-il  gercer 
L’exquise  chair  de  granit  rose, 

Peut-il  éblouir  la  prunelle 
De  lazulite  bleu-glacè  ? 

Ah  certes,  c’est  en  vain  que  le  flamboiement  fou 
S’épuise, 

Bien  en  vain  que  l’essaim  vertigineux  des  brises 

—  27 


POESIA 


OU  SPHINX 


Bouillantes  comme  l’eau  des  désirs, 

En  sifflant  tourne,  et  halète,  et  se  brise 
Aux  orgueilleuses  pointes  fraîches, 

O  sphinx,  de  tes  clairs  petits  seins! 

—  O  sphinx  impassible! 

Atone  et  vide  et  sans  regard, 

Ton  œil  qui  scintille  et  qui  dort 
Attire  et  draine  tel  rm  gouffre 

—  Amour  et  mort  ! 


—  Tapi  au  creux  de  ta  prunelle, 

Flamme  gelive  et  bleu  de  soufre, 

Le  vertige  assis  trône  et  guette. 

—  Amour  et  mort  ! 

—  O  monstre  immobile  ! 

L’eau  sans  remoirs  de  ta  prunelle 
Sans  fond  et  nulle  tel  un  beau  ciel, 

Est  pesante  comme  les  mondes  ; 

L’infortuné  que  peut  joindre  son  onde, 

A  cet  œil  sans  regard  ou  frissonne  l’énigme, 

—  Amour  et  mort! 

—  Il  s’en  voit  pour  jamais  le  domaine  et  la  proie. 
D’invisibles  aimants  l’y  rivent, 

L’enigme  à  flots  muets,  le  soutire  et  l’imboit 
Sans  que  nulle  énergie  humaine 
L’en  jamais  vienne  délivrer  !  — 

—  Amour  et  mort  ! 

—  O  sphinx  blanc,  ò  chair  insensible! 

L’œil  lourd,  muet  et  magnétique, 

Sans  qu’un  clignottement  émeuve, 

(O  sournoise  sérénité?) 

Cette  paupière  vierge  et  veuve, 

L’attire  avec  douceur  et  sourdement  le  boit! 


—  Amour  et  mort! 


POESIA 


Et  lui  donc,  pénétré  de  cette  morne  soi 
(O  sphinx  blanc,  granit  impassible!) 

D’envahir  le  gouffre  magique, 

Et  le  boire,  et  en  être  bu, 

S’offre  au  suçoir  irrésistible  : 

—  Amour  et  mort! 

—  Vertige  effroyable,  et  si  doux, 

Le  gouffre  aspire  et  corps,  et  âme 
A  travers  son  triste  cristal; 

Désir  sans  nom,  amours  atroces, 

Epouvantables  voluptés, 

L’amant  voit  s’égoutter  son  cœur 
Goutte  à  goutte  au  gouffre  sans  fond! 

—  Amour  et  mort! 

—  Sphinx,  lèvres  irrassasiées, 

Les  ossements  de  tes  innombrables  amants 
Font  piédestal  à  ta  croupe  de  pierre, 

A  tes  beaux  seins  menus  et  roses, 

A  tes  beaux  ongles  translucides, 

Plus  tranchants  que  des  faulx; 

Un  piédestal  d’horreur  à  ce  ventre  de  pierre, 

Aux  flancs  glacés  que  nulle  ardeur  ne  convulsa, 

Que  nul  spasme  n’attiédit; 

Car  ton  masque  seul  est  de  femme, 

Ton  lourd  ventre  est  privé  de  la  douce  blessure 
Aux  lèvres  affamées  de  baisers  amoureux, 

Et  c’est  un  impudent  prestige 
Que  l’orgueil  de  tes  deux  mamelles, 

Fantôme  horrible  et  cher,  ô  Sphinx, 

Monstre  horrible  et  charmant,  point  mâle  et  point  femelle, 
Adonis-Astarté, 

Démon  insexué 
Des  stérilités, 

Autant  morte  aux  transports  de  la  virilité 
Qu’aux  longs  et  doux  élans  de  la  fécondité! 

Or  moi,  me  prétendis  le  lumineux  vainqueur 
Du  chatoyant  monstre  à  l’énigme, 

Et  tels  les  musculeux  lutteurs  baignés  d’huile 
Errent  sur  l’arène  en  tournant, 

Soupèsent  la  minute  et  la  place  propices 
A  la  décisive  étreinte, 

Ainsi  moi  rôdais  à  l’entour 
Du  monstre  d’horreur  et  d’amour. 


Et  j’ai  crié  :  —  Jette  à  moi  ton  énigme, 

Que  je  devine, 

Ou  que  tu  me  dévores 

Elles  n’ont  pas  vibré,  les  ouïes  de  granit  rOse, 

Et  les  lèvres,  amas  de  rubis  écrasés, 

Stupidement,  infrangiblement  closes, 

Sont  demeurées. 

J’invoquai  dans  ma  frénésie 
La  furie  du  soleil  au  zénith  guerroyant, 

Et  c’est  en  vain  que  l’ouragan  des  brises 
Vint  assaillir  le  ventre  de  granit: 

Le  froid  granit  ne  s’est  pas  échauffé. 

Et  j’ai  crié  :  —  Monstre  stupide, 

Qui  nous  broie  sans  voir  ni  savoir 
Ouvre  l’enfer  de  tes  mâchoires, 

Déclos  ta  bouche  rose,  close  et  avide 
Comme  un  sexe  de  vierge  en  fleur  ; 

Et  nulle  lèvre  n’a  frémi. 

Alors,  alors,  hors  de  moi-même, 

J’ai  plongé  comme  un  double  harpon 

L’éclair  de  mes  deux  yeux  dans  les  prunelles  bleues 

En  hurlant  de  l’écume  au  cœur: 

—  Désire-moi  mais  pa.rle  !  énonce  ton  énigme, 

Crache  enfin  le  venin  de  la  question  perfide, 

Dont  l’attente  fait  que  je  meurs  ! 

Les  clairs  yeux  et  glacés  sont  restés  inflexibles 
Et  les  fouillant,  j’appris  avec  horreur, 

Avec  horreur  j’ai  vu  qu’ils  étaient  deux  trous  vides  ! 
C’étaient  les  trous  d’une  tête  de  mort 
Béant  sur  de  la  nuit  ! 

Amour  et  mort!  il  n’y  avait  pas  d’énigme! 

Alors, 

Sans  retourner  la  tête  et  comme  un  chien  voleur, 

Le  dos  lourd  je  me  suis  enfui, 

A  grand  bruit  sanglotant  de  n’avoir  pu  comme  eux 
Les  autres, 

Mourir  d’amour,  de  peur,  et  d’infernal  désir, 

Et  me  courir  anéantir 
Dans  le  clair  gouffre  souriant, 

Amour  et  mort! 


Au  réveil  le  sphinx  blanc  s’était  évar.oui. 


Fa  gus. 


POESIA 


TANKE  GIAPPONESI 


ATTESA  VANA 

Per  che  cosa  stasera 
melanconica  sì  nera 
dentro  al  cuore  mi  sento  ? 
Aspetta,  sogna,  spera... 

Non  arriva  che  il  vento. 

DISPETTO 

Gli  altri  esseri  non  hanno 
come  me  tanto  affanno. 

Per  tin  le  stelle  d’oro, 
ahimè!  una  volta  all’anno, 
si  congiungon  fra  loro. 

DOPO  UN’ASSENZA 

No,  gli  amici  nel  cuore 
nop  han  per  me  più  amore; 
ma  la  terra  natale 
dà  fiori  che  hanno  odore 
a  quel  di  prima  uguale. 

ILLUSIONE 

Foglie,  foglie  cadute 
al  suolo  aride,  mute, 
non  siete  ancora  assai? 

10  non  ne  ho  mai  vedute 
tante  sui  rami,  mai  ! 

IMPRESSIONE 

Campagne  basse  e  nude, 
una  morta  palude, 

11  rumore  dell’onda 
che  -  plumf-  s’apre,  si  chiude 
a  ogni  rana  che  affonda. 

.  IL  PASSATO 

Il  sole?  Tramontato 
L’aprile?  Dileguato. 

Ahimè,  di  tutto  quanto 
si  vede,  inalterato 
è  il  mio  cuore  soltanto. 


DOPO  LA  FINE 

Questa  notte  ho  sognato 
che  morivo  impiccato 
e  avevo  il  nodo  al  gozzo. 
N’ero  lieto.  Svegliato 
invece  m’ha  un  singhiozzo. 

ANNIENTAMENTO 

Son  stanco  di  penare. 

Nel  profondo  del  mare 
voglio  sparir:  ma  come 
potrò  dunque  portare 
con  me  fino  il  mio  nome? 

IRONIA 

Rondine,  per  piacere 
fagli  un  poco  sapere 
ch’egli  ha  troppo  da  fare 
per  venire  a  vedere 
come  si  fa  ad  amare. 

DESOLAZIONE 

Oh!  piccolo  usignolo, 
che  raccogli  il  tuo  volo 
di  quel  cipresso  in  cima, 
mi  rimani  tu  solo 
delle  gioie  di  prima. 

AGONIA  DEL  MONDO 

Sopra  un  ramo  seccato 
un  corvo  s’è  posato 
e  s’è  stretto  nell’ale 
in  questo  scolorato 
vespero  autunnale. 

STANCHEZZA 

DELLA  SOLITUDINE 

Salcio,  triste  vicino, 
che  vedo  ogni  mattino 
spicciati  a  diventare 
bosco  ove  il  cardellino 
venga  per  cinguettare. 


ILLUSIONE  DISPERATA 

Tu  vieni  ond’essa  ormai 
non  tornerà  più  mai, 
rondin:  ma  che  t’importa 
di  me?  forse  tu  sai? 
forse  è  ancor  viva?...  Oh  !  è 
[morta. 

MENTRE  SEI  LONTANA 

Che  festa  di  colori  ! 

Per  viole  esco  fuori. 

Ma  pensi  a  me?  Si  schianta 
ecco  il  mio  cuore,  e  i  fiori 
rimangon  sulla  pianta. 

PENSIERO  DELL’ESILIO 

Benché  deserta  sia 
Ormai  la  casa  mia, 
quando  aprii  fa  ritorno, 
o  peschi,  tuttavia 
fioritele  d’ intorno. 

ASSURDITÀ 

Obliarti  ?  Nemmeno 
quanto  dura  un  baleno 
nelle  notti  d’estate 
sopra  un  gran  campo  pieno 
di  spighe  maturate. 

TUTTO  CONTRARIO 

Se’  mia,  ma  tu  non  mi  ami 
ed  altro  affetto  brami, 
simile  a  quel  susino 
che  tien  qui  il  piede,  e  i  rami 
in  un  altro  giardino. 

BOTTA  E  RISPOSTA 

Un’ape  mi  credete? 

Sì,  poiché  un  fior  voi  siete. 
Daterai  il  ben  supremo 
di  baciarvi,  e  vedrete 
il  miele  che  faremo! 


FOLLIA  DI  DESIDERIO 

Piove  da  tante  sere! 

Luna,  fatti  vedere 
almeno  un  tantinello. 

Che  ci  vuol?  Basta  avere 
uno  straccio  d’ombrello! 

ANSIETÀ 

La  bianca  nuvoletta 
che  indugia  sulla  vetta 
della  montagna  bruna 
torse  la  notte  aspetta 
per  celarmi  la  luna? 

DUE  TRISTEZZE 

L’ho  guardata:  in  risposta 
ha  serrato  l’imposta. 

Anche  in  cielo  la  luna 
s’è  subito  nascosta 
dietro  una  nube  bruna. 

SOGNANDO  • 

Mare,  il  ciel  pien  d’incanti, 
flutti,  i  cirri  montanti, 
la  luna  una  barchetta 
che,  a  un  bosco  di  brillanti 
stelline  d’or,  si  affretta: 

PROMESSA 

Rosignolo,  piantare 
qui,  per  te,  voglio  rare 
piante  dal  verde  eterno 
per  udirti  cantare 
anche  nel  cuor  del  verno. 

VEGLIA  D’AMORE 

E  notte  e  veglio,  ch’io 
ripenso  all’amor  mio. 

Oh  !  se  un  istante,  un  solo, 
cessasse  il  gorgheggio 
di  questo  rosignolo. 

Traduzione  dal  giapponese  di 

Mario  Chini, 
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INNO 


Madre,  persona  eretta  e  veneranda 
siccome  la  maggior  porta  del  tempio, 
il  voto  del  cuor  mio  quest’oggi  adempio 
come  chi  sacra  immagine  inghirlanda 

di  gemma  lieta  e  di  brunito  argento; 
il  voto  mio  che  ardeami  nel  secreto 
come  lampana  in  chiuso  sepolcreto, 
che  di  licor  d’olive  ha  nutrimento! 

L’inno  ch’oggi  disciolgo  alla  tua  forza, 
d’oggi  non  è:  qual  seme  in  chiusa  zolla 
lo  coltivai,  gli  fu  l’amor  qual  polla, 
quand’era  io  pomo  d’immatura  scorza; 

e  con  me  crebbe  ed  io  della  mia  vita 
che  mi  battea  nel  cuor  fatto  capace, 
che  nel  sangue  scorrea  gaio  e  pugnace, 
lo  fecondai,  lo  tei  pianta  fiorita.... 

Or  esso  come  alloro  del  tuo  merto 
ti  cingerà  la  grande  fronte  onesta 
che  ti  fu  saldo  muro  alla  tempesta, 
muro  d’equestri  bronzi  ricoverto. 

Sia  lode,  o  madre,  all’anima  tua  forte! 
come  antica  città  che  non  rovina 
sta  la  tua  vita  sulla  mortai  china: 
tarda  vittoria  avrà  di  te  la  morte. 

Tu  il  lento  stillicidio,  che  il  macigno 
scava,  provasti,  oh  giorni  stanchi  e  grevi 
tu  ch’hai  le  palme  carezzanti  e  lievi 
e  mondo  il  cor  siccome  ala  di  cigno; 

tu  sai  la  punta  del  pugnai  che  il  vile 
vibra  alle  terga,  e  d’agro  fiel  la  spugna; 
e  ruggì  spesso  —  e  mai  non  mostri  l’ugna 
o  leonessa  mia  di  cuor  gentile  !.... 


ALLA 


MADRE 


a  Sem  Benelli. 

Al  fianco  tuo  fecondo  e  benedetto 
trovan  sostegno  ancora  i  tuoi  figliuoli  : 
qualche  folgore  i  giovani  magliuoli 
colpi  di  piaga  nel  fiorente  petto 

e  tu  il  lor  pianto  nel  tuo  sen  raccogli 
come  in  alabastrina  urna  profonda 
e,  quasi  vite,  sotto  l’ampia  fronda 
di  amor  cortese,  i  loro  spirti  accogli  ! 

Oh  casa,  ove  la  buona  compagnia 
dell’uom  tuo  avesti  che  le  tue  virtudi 
sa  tutte,  come  le  tue  voci  rudi 
senza  amarezza,  oh  casa  vostra  e  mia! 

ove  ogni  suon  d’arnese  è  la  tua  lode, 
ove  ogni  lino  acclama  il  tuo  lavoro, 
ove  mi  par  che  i  muri  stessi  in  coro 
t’approvino  al  cuor  mio  che  tace  e  gode! 

11  figlio  tuo  che  l’ultimo  tuo  latte 
bevve,  cercando  con  gioconda  bocca, 
come  chi  molto  à  sete  da  la  brocca 
sugge  l’estreme  gocce  all’orlo  tratte, 

il  figlio  tuo  da  questa  casa  buona 
imparò  l’inno  ch’ora  ti  discioglie: 
coi  cavi  orecchi  attesi  sulle  soglie 
senti  ciò  ch’ogni  pietra  gli  ragiona, 

con  gli  occhi  armati  di  possente  acume 
lesse  la  storia  del  tuo  gran  valore 
ed  or  la  grida,  esperto  banditore, 
dal  fòro  aperto  del  suo  bel  volume; 

perchè  fra  l’altre  donne  inclite  e  brave 
abbia  tu  il  nome  che  non  più  s’invola, 
oh  coronata  dalla  mia  parola 
eccelsa  prora  della  nostra  nave  ! 
Vittorio-Veneto,  20-21  Settembre  1005. 

Emilio  Zanetto. 
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LA  NEVODA  MARELLA 

(Soletto  milanese) 

Se  te  savesset,  Gina,  el  sogn  che  ho  fà.... 
come’l  pareva  vera;  lu  in  persona 
el  pover  Zio:  l’avariss  giura 
che  l’era  viv,  vivent,  cara  Madona. 

El  me  diseva:"«  Andem,  ven  chi,  sia  bona, 
cossa  l’è  sto  scapa?  te  fò  del  ma?  » 

El  me  tirava  in  scoss,  su  la  poltrona, 
ciappandom  per  i  man,  per  el  scossa. 

Ah  pover  omm!  Che  forse  in  purgatori 
el  vaga  anmò  sogget  ai  tentazion? 

Esuss  per  lu:  doman  dal  don  Luis 

Ghe  farò  dì  ona  messa  in  Foratori.... 

....  Quand  l’era  ancamò  viv  quel  bagaion, 
con  on  basin  l’andava  in  paradis! 

Gr.  J Porro  Scìiiatììnati. 

(1)  Zitellona. 


SULLA  TOMBA  DI  NAPOLEONE  l.°  DALLA  “  LUCREZIA  BORGIA 


Alla  grand’Ombra  di  Vittor  Hugo. 

Non  qui  la  libertà  piange  deserta: 
qui  le  sculte  vittorie  al  trionfale 
sarcofago  s’affissano  in  conserta 
schiera  poggiando  in  su  i  vessilli  l’ale. 

E  qui  la  Gloria,  de’  perigli  esperta, 
compie  la  dubbia  sorte  imperiale: 
sta,  a  l’ombra  de  la  morte,  in  cima  a  l’erta 
di  un  evo  sul  cavai  bianco  il  Fatale. 

E  pel  silenzio  dell’immensa  tomba 
(qual  del  sopito  Atlantico,  ove  ei,  Grande 
Spirito,  i  nembi,  or  cavalca)  in  cor  mi  romba 

l’inno  di  guerra:  l’epico  clamore 
che  il  voi  de  la  latina  aquila  scande, 
parmi  il  respir  del  tuo  verso,  o  Vittore! 

Settembre  1905. 

Coccarde*  Ftoccataffliata  -  Ceccardi. 


ATTO  II.  -  SCENA  V. 

Restano  nella  sala  Lucrezia,  e  il  Pinturicchio  che  ha 
taciuto  in  disparte. 

Lucrezia.  —  ( dopo  aver  guardato  partir  le  donne ,  si  volge 
e  vede  il  Pinturicchio. 

Ebbene  perchè  tacete  voi,  maestro,  si  in  disparte, 
che  pensate? 

Sempre  taciturno  siete  e  pensieroso! 

Pinturicchio.  —  Io  vedea,  in  vero,  madonna,  ben  strana  cosa! 
Lucrezia.  —  Che  vedevate,  ditemi? 

Pinturicchio.  —  Io  riguardava  colomba  che  d’un  tratto 
falco  divenne. 

Lucrezia.  —  (si  fa  scura  in  viso).  Che  intendete,  maestro? 
Ho  ben  capito:  io  non  son  donna  da  sentirmi  rimpro¬ 
vero  tare  e  sopportare  motto.  Se  colomba  fui,  ho  dopo 
per  un  poco  tenuto  in  pugno  lo  Scettro  che  comanda. 
Amo  la  riverenza  e  faccia  a  terra. 

Pinturicchio.  —  E  sia,  signora,  io  non  intendo  per  nulla 
sminuire  l’alta  onoranza  di  che  sempre  circondai  vostra 
persona.  Ma  a  voi  non  si  confà  aver  crudele  cuore  ! 
Lucrezia.  —  ( alterissima  verso  la  loggia).  Vi  ripeto,  messer 
pittore,  meglio  per  voi  tacere  ;  quello  che  voglio  è 
legge:  altro  non  ho  da  dirvi.  Passato  è  il  tempo  delle 
miti  luci;  è  giunta  l’ombra  e  non  me  ne  diparto.  Ecco 
i  famigli!  Da  voi  cerco  consiglio,  messere,  per  le 
mense  e  non  per  altro.  Di  questo  ricordatevi:  non  per 
altro:  ed  ogni  parola  che  diceste  in  malo  seme  verso 
di  voi  potrebbe  convertirsi!  (entrano  i  famigli  Paolozzo 
e  Vincenzio  con  due  paggi). 
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Nello  IPuccioni. 


POESIA 


DONANDOSI  LE  BANDIERE  DI  BATTAGLIA 

alle  Regie  Navi  Àgordât  e  Coàtit 

AU’on.  ing.  SALVATORE  ORLANDO, 


Oltre  l’ondoso  mare 
e  l’inospite  sirti,  oltre  la  terra 
dove  la  sfinge  sogna  fra  le  arene 
i  suoi  sogni  camitici,  fu  guerra, 
ed  i  fratelli  avean  fatto  le  avare 
ambe  eritree  sanguigne  di  lor  vene. 

Con  un  bramir  di  iene, 

verso  la  notte  eterna  senza  aurora, 

si  scagliava,  di  strage  ebro,  ogni  forte: 

e  due  vessilli  allora 

palpitarono  al  vento  della  morte. 

Dai  clivi  inseminati 

rumavano  a  valle  i  battaglioni 

di  Umberto  re  con  folle  ansia  guerriera, 

come  scendono  1  fiumi  in  grembo  ai  proni 

fragorosi  alvi  ed  urlano,  sgorgati 

da’  ghiacciai  dove  lo  stambecco  impera. 

E  via,  sulla  lor  fiera 

traccia  di  fuoco,  rispondea  dagli  erti 

dirupi,  a  un  rombo  d’itali  cannoni, 

l’eco  de’  tuoi  deserti, 

o  arida  nutrice  di  leoni. 

Formidabili  usberghi 

della  patria,  dedalei  navigli, 

d’Italia  araldi  ai  pelaghi  lontani, 


alle  cui  prove  munite  d’artigli 
adamantini  è  un  ridere  di  smerghi 
anche  il  truce  fischiar  degli  uragani; 
spiegate  or  dall’immane 
propugnacoli  i  bei  serici  drappi, 
e  sieno  scorte  al  nostro  arduo  cammino, 
nè  mai  dagli  arsi  drappi 
grondino  di  gentil  sangue  latino. 

A  voi  le  due  divine 

infule:  salutatele  con  canti 

di  gloria  come  un  giorno  altri  stendardi, 

a  cui  dinanzi  rotte  e  indietreggianti 

ululavan  le  negre  onde  abissine 

alla  rovente  grandine  dei  dardi. 

Ciascuna  a  mille  sguardi 
placidamente  oggi  sorrida  e  a  mille 
anime  accese  in  mille  petti  aneli, 
così  come  a  pupille 
rasserenate  un’iride  nei  cieli. 

Canzon,  fra  i  due  vessilli, 
candida  aìcionessa,  batti  l’ali, 
mentre  sulla  marina  luminosa 
è  pace,  e  nei  fatali 
bronzi  di  guerra  il  fulmine  riposa. 

Aurelio  Ugolini. 
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Inchiesta  Internazionale  di  “POESIA,,  sul  Verso  Ubero 

Poiché  le  ultime  riforme  ritmiche  e  metriche,  compiute  o  tentate  nella  poesia  italiana,  accennano  a  generar  confu- 
sione  nei  cultori  meno  esperti  d’arte  poetica,  abbiamo  pensato  interrogare  le  persone  più  competenti,  affinchè  la  loro  parola 
serva  a  chiarire  le  ragioni  e  le  forme  delle  ultime  libertà  tecniche  in  poesia.  La  nostra  rivista  dunque  rivolge  ai  maggiori 
poeti  d’Italia  le  seguenti  domande  : 

l.°  Quali  sono  le  vostre  Idee  intorno  alle  più  reeenti  riforme  ritmiche  e  metriche  introdotte  nella 
nostra  letteratura  poetica? 

3.°  Quali  sono  le  vostre  idee  pro  o  contro  il  così  detto  “  verso  libero  „  in  Italia,  derivato  dal 
“  vers  libre  „  francese  che  Gustave  Kahn  ha  creato  in  Francia  ? 

E  perchè  la  discussione  sia  più  vasta  e  più  concludente.  Poesia  rivolge  ai  maggiori  poeti  e  critici  di  Francia  e 
d’Europa,  la  seguente  domanda: 

Que  pensez-vous  du  “  vers  libre  ?  ,, 


GUSTAVE  KAHN  risponde  : 

Mon  cher  Marinetti 

Si  une  enquête  sur  le  vers  libre  ne  m’ intéressait 
d’une  façon  aussi  personnelle  et  particulière,  je  n’hésite¬ 
rais  pas  à  constater  qu’  en  dehors  de  la  question  de 
beauté  des  œuvres  produites,  l’instauration  du  vers  libre 
dans  la  poésie  française  fut  de  première  importance. 

A  premiere  vue,  certes,  il  semble  que  ce  qui  dans  la 
question  du  vers  libre  doit  le  plus  compter,  c’est  la  beauté 
des  poésies  en  vers  libres.  En  y  réfléchissant  mieux,  c’est 
non  point  un  détail,  mais  un  fait  corollaire  et  de  seconde 
valeur.  Le  principal  fut  que  le  vers  libre  rompit  une  rou¬ 
tine  quasi-séculaire. 

Il  est  exact,  quoique  cela  puisse  paraître  invraisem¬ 
blable  encore  à  certaines  personnes  et  non  d’ intelligence 
mediocre  ni  de  talent  restreint,  qu’en  un  pays  de  criti¬ 
cisme  comme  la  France,  il  fallait  que  l’instrument  de  la 
poésie  fut  modifié.  Songez  que  chez  ce  peuple  qui  a  aboli 
la  royauté,  l’oligarchie,  qui  a  touché  à  la  propriété,  à  la 
liturgie,  aux  lois  anciennes  de  la  famille,  où  tant  de  bons 
esprits  se  sont  émancipés  des  lois  réligieuses,  où  l’audace 
philosophique  est  grandie,  où  la  franchise  morale  met  en 
question  toute  la  vieille  éthique,  où  de  nouveaux  rapports 
sociaux  sont  étudiés  avec  netteté,  il  n’y  avait  qu’une  idole 
fixe,  absolue,  universellement  vénérée  :  l’alexandrin. 

Pourquoi  ? 

Parce  que  l’alexandrin  était  une  tranquille  moyenne 
tirée  parmi  tant  d’autres  modèles  de  rythmes  de  la  tra¬ 
dition  médiévale. 

Une  des  raisons  de  son  succès  fut  de  plaire  â  certains 
des  poètes  de  la  Pleiade  pour  sa  ressemblance  scripturaire 
et  typographique  avec  l’hexamètre  latin.  Puis  vint  Boileau 
et  alors,  comme  le  dit  Banville  à  propos  de  Malherbe, 
«  la  poésie  s’en  alla  ». 

Evidemment  le  rythme  alexandrin  pour  arbitraire¬ 
ment  qu’il  fût  choisi,  n’en  fut  pas  moins  l’instrument 
excellent  des  poètes  classiques.  Sa  monotonie  naturelle 
s’accentue  lorsqu’il  touche  aux  mains  des  moindres  poètes 
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et  c’était  bien  la  prose  la  plus  ordinaire,  mal  accentée  de 
sonorités  insignifiantes,  lorsque  le  romantisme  vint  lui  re¬ 
constituer  une  riche  et  noble  harmonie  â  laquelle  les 
génies  divers  de  Hugo,  de  Lamartine,  de  Vigny,  de  Gautier 
et  de  Leconte  de  Lisle  donnèrent  de  la  variété. 

Mais  déjà  Banville  s’ en  fatigue.  Banville  s’ évade 
sans  cesse  dans  les  petits  rythmes.  Les  poètes  parnassiens 
qui  jouent  de  la  gloire  de  Banville  et  de  ses  arguments 
(ne  les  écoutons  pas,  ils  sont  dans  la  question  plus  orfèvres 
que  M.  Jone,  mais  en  un  métal  qui  n’est  pas  toujours  sans 
alliage)  affectent  tont  à  fait  d’oublier  que  Banville  dans 
son  traité  de  poésie  française,  regrette  que  Victor  Hugo 
pendant  qu’il  était  en  train  de  renouveler  le  vocabulaire 
surtout  et  le  rythme,  moins  vigoureusement,  n’ait  pas  cru 
devoir  pousser  plus  loin  ses  conquêtes. 

Banville  en  demeure  â  souhaiter  et  â  regretter; 
peut-être  d’ailleurs  l’admirable  poète,  lorsqu’  il  perçut  sa 
lassitude  de  son  instrument  et  qu’il  laissa  un  instant  en¬ 
trevoir  qu’il  ne  le  jugeait  plus  assez  souple,  était-il  déjà 
trop  absorbé  dans  son  magnifique  labeur  de  conteur  et  de 
poète  dramatique?....  Puis  le  bonheur  littéraire,  le  succès 
ne  lui  souriait  peut-être  point  assez  pour  qu’il  tentât  une 
aussi  grosse  partie.  Mais  déjà  Baudelaire  hésite  devant 
l’alexandrin.  Il  s’en  sert  magnifiquement,  mais  comme 
quelqu’un  qui  en  donte,  le  trouve  instable  et  peu  sûr.  Dans 
ses  «  Fleurs  du  Mal  »  il  lui  donne  (devenu  très  difficile  en  ma¬ 
tière  d’harmonie)  une  solidité,  un  entraînement,  une  couleur 
jusqu’à  lui  inconnue;  mais  il  chante  autre  chose.  Qu’on 
se  souvienne  de  la  préface  des  Poèmes  en  prose.  Il  y  note 
sa  recherche  d’une  forme  plus  fluide  et  plus  musicale 
que  le  vers. 

A  noter  aussi  au  cours  du  XIX  siècle  français  l’éloi¬ 
gnement  qu’expriment  pour  la  forme  poétique  quelques 
uns  des  plus  grands  trouveurs  d’images,  des  plus  grands 
poètes  de  la  France:  Chateaubriand,  Flaubert,  Gerard  de 
Nerval  qui  s’en  servit  si  peu.  Le  plus  beau  poème  français, 
une  fois  ceux  d’Hugo  comptés,  de  la  fin  du  XIX  siècle 
français,  est  en  prose:  c’est  la  «Tentation  de  Saint  Antoine.  » 


Le  Parnasse  n’avait  suivi  ni  avec  '  fréquence  ni  avec 
bonheur  l’enseignement  de  Banville  sur  les  petits  rythmes  ; 
d’un  autre  coté,  s’il  a  souvent  négligé  la  plus  heureuse 
et  la  plus  saine  des  lois  de  Banville,  la  prohibition  de 
l’inversion,  il  avait  compliqué  les  puérilités  des  exigences 
prosodiques. 

Peut-être,  (mais  ceci  est  une  autre  question)  faut-il 
admettre  qu’aucun  des  poètes  parnassiens  n’apporta  ni 
à  l’élite  ni  à  la  foule  une  satisfaction  idéologique  com¬ 
plète  qui  eut  protégé  la  rythmique?  Le  fait  est  que  les 
premiers  vers-libristes  trouvèrent  parmi  les  jeunes  gens 
qui  faisaient  des  vers,  plus  qu’un  chaleureux  acceuil,  une 
adhésion,  et  ce  fait  seul  suffirait  à  indiquer,  qu’  une  fois 
la  révolution  rythmique  esquissée,  son  utilité  parait  évidente. 

On  depasse  donc  les  limites  de  l’alexandrin. 

Pourquoi  donc  pas? 

Les  traditionnistes  déclaraient  que  l’alexandrin  posait 
les  bornes  de  la  respiration  française,  mais  l’on  trouva 
justement  qu’il  est  possible  de  prononcer  très  bien  des  vers 
de  quinze  pieds,  coupés  en  ternaire.  Les  strophes  avaient 
toujours  l’aspect  régulier  de  quatre  on  huit  versiculets  qui 
se  suivent;  parfois  on  intercalait  de  petits  versiculets  et 
des  grands,  en  alternant  des  vers  de  douze  pieds  et  de  six. 

On  fit  des  strophes  plus  libres,  plus  musicales,  où 
l’arabesque  de  la  pensée  se  suivit  mieux.  Le  Parnasse  ne 
fut  point  sans  faire  quelques  concessions;  il  déclara  que 
la  césure  n’était  pas  une  césure  mais  un  temps  fort  qui 
pouvait  se  marquer  à  n’importe  quel  point  du  vers. 

Les  jeunes  gens  qui  hésitaient  à  se  fier  au  vers  libre, 
trouvèrent  mieux,  (sans  satisfaire  absolument  le  Parnasse 
ni  les  vers-libristes)  et  s’arrêtèrent  â  un  vers  libéré  qui 
est  le  vers  romantique  (celui  de  Musset  ou  de  Lamartine) 
avec  de  la  fantaisie  dans  le  jeu  des  rimes.  Mais  cela 
n’était  que  faire  tomber  l’apport  rythmique  du  Parnasse 
et  un  indice  de  réaction  néo-classique. 

Le  vers  libre  est  autre  chose,  car  il  modifie  l’unité  du 

vers. 

A  la  cadence  il  substitue  le  chant. 

(Quand  un  vers  libre  ne  chante  pas,  il  a  tort). 

Le  plus  clairvoyant  ennemi  du  vers  libre,  Sully  Pru- 
dhomme,  a  trouvé  une  objection  juste.  Il  nous  dit  que 
c’est  depuis  un  siècle  â  peine  que  la  poésie  lyrique  est 
devenne  personnelle  et  passionnelle,  (â  son  gré  elle  l’est 
trop).  Et  il  se  demande  si  les  formules  nouvelles  (même 
la  romantique)  pourraient  convenir  à  la  poésie  didactique, 
qui,  à  son  gré,  est  de  la  poésie. 

Mais  cette  objection  nous  devient  un  argument  si  l’on 
songe  que  toute  l’évolution  poétique  a  consisté,  avec  raison 
depuis  le  romantisme  et  surtout  depuis  Edgar  Poë,  à  ré¬ 
duire  l’emploi  de  la  poésie  à  la  transcription  de  ce  qui 
est  susceptible  de  poésie. 

Evidemment  Sully  Prudhomme  a  cent  fois  raison  de 
demander  pour  la  poésie  didactique  une  torme  aussi  ré¬ 
gulière  que  possible,  qu’à  force  d’être  d’une  cadence  sim¬ 
ple  jen  devienne  mnémotechnique.  Mais  nous  ne  voulons 
pas  faire  de  poésie  mnémotecnique. 

Sully  Prudhomme  a  raison  autant  que  les  auteurs  du 
célèbre  «  Jardin  des  Racines  grecques  »;  mais  il  prouve  que 
nous  avons  raison  aussi  en  déclarant  que  la  cadence  uni¬ 
forme  a  une  utilité  mnémotechnique  qu’on  a  tort  de  vou¬ 


loir  étendre  à  des  poèmes  dramatiques,  lyriques  ou  élé- 
giaques. 

Parallèlment  à  la  question  rythmique,  le  symbolisme 
eut  des  ambitions  idéologiques  élevées,  qui  pourraient 
être  englobées  en  cette  phrase  brève:  «  donner  avec  plus 
d’intimité  qu’  auparavant  toute  la  vie  physique,  intellec¬ 
tuelle  de  l’homme  et  y  ajouter  une  étude  de  l’incoscient 
qui  se  passe  en  lui  —  certains  ajouteraient  —  et  du  my¬ 
stère  qui  le  baigne.  » 

Mais  le  Symbolisme  et  le  vers  libre  pour  être  con¬ 
nexes  ne  sont  point  inséparables. 

Ils  sont  connexes  parce  que  contemporains  et  même 
coéxistant  chez  certains  écrivains. 

Le  vers  libre  est  d’une  portée  plus  générale,  car  un 
réaliste  peut  fort  bien  (ainsi  Jammes)  se  servir  du  vers 
libre  pour  transcrire  des  sensations  ou  idées. 

D’un  autre  côté  un  symboliste,  peut  être  surtout  un 
prosateur,  ainsi  un  des  promoteurs  du  mouvement,  Paul 
Adam. 


Le  vers  libre  est  donc  à  mon  sens,  la  forme  lyrique 
de  l’avenir.  J’ai  réfuté  quelques  objections  qu’on  lui  fit.  J’a¬ 
joute  qu’il  est  d’accord  avec  la  phonétique  ou  avec  la 
prononciation  française  actuelle  à  Paris,  sauf  au  Théâtre 
Français  où  elle  est  archaïque  et  où  d’ailleurs  le  triomphe 
des  tragédies  ou  de  l’auteur  comique  est  d’arriver  â  sup¬ 
primer  dans  le  dialogue  l’apparence  du  vers.  Son  jeu  de 
strophes  et  de  rythmes  permet  à  tout  poète  d’exprimer 
sa  personnalité  par  le  choix  qu’il  en  fait;  et  les  inventions 
qu’  il  y  peut  apporter  sont  nombreuses,  car  les  combinaisons 
de  strophe  libre  sont  aussi  variées  que  celles  des  notes. 

Avouerai-je  qu’il  est  difficile. 

Oui!  car  il  y  faut  de  l’oreille. 

L’ancien  vers  français  n’a  pas  d’harmonie  constitutive 
réelle,  mais  il  en  a  une  acquise,  par  l’accumulation  des 
auditions,  par  l’habitude;  le  vers  libre  ne  l’a  point,  il 
l’évite;  son  harmonie  neuve  demande  quelque  effort  â  celui 
qui  la  crée  et  un  peu  aussi  à  celui  qui  doit  la  discerner, 
s’il  s’est  habitué  exclusivement  à  l’antique  cadence.  Pour 
le  populaire  et  l’élite  la  preuve  est  faite,  que  le  vers  libre 
comptait  pour  elle  une  saisissable  harmonie,  puisqu’à  l’Odèon 
à  des  matinées  lyriques,  mille  Parisiens,  assez  au  courant 
de  choses  d’art,  lui  faisaient  fête,  et  que  les  grands  succès 
d’art  remportés  devant  la  foule  de  cinq  mille  personnes 
au  Trocadéro,  le  furent  par  des  poèmes  en  vers  libres. 
Partout  ou  l’experience  a  été  tentée,  elle  a  été  concluante, 
et  elle  le  sera  un  jour  au  théâtre,  dans  le  drame. 

L’harmonie  traditionnelle  de  l’alexandrin  cessera  d’être 
traditionnelle  dans  quelques  générations. 

L’harmonie  du  vers  libre  deviendra  habituelle,  puisque 
les  jeunes  gens  l’entendront  de  bonne  heure,  et  un  peu 
plus  tard  les  enfants;  le  vers  libre  a  déjà  forcé  les  antho¬ 
logies,  il  forcera  aussi  les  manuels  classiques,  et  ce  jour-lâ 
sa  victoire  sera  définitive.  Ce  n’est  que  question  de  temps, 
le  temps  qu’il  perde  son  aspect  de  nouveauté. 

En  même  temps  se  raréfieront  les  personnes  qui  nous 
accusent  de  n’avoir  pas  égalé  tous  ensemble  Ruteboeuf, 
le  Pléiades,  les  classiques,  et  les  romantiques. 


Peut-être  pouvons-nous  espérer  déjà  tenir  la  coupe 
contre  les  Parnassiens.  Les  plus  âgés  des  vers-libristes 
publient  depuis  vingt  ans;  on  aurait  tort  de  leur  demander 
d’avoir  déjà  amassé  une  pile  de  livres  égale  en  dimensions 
à  toute  l’oeuvre  poétique  des  générations  qui  les  ont 
précédés. 

Ce  qui  aide  au  triomphe  du  vers  libre,  c’est  qu’il  est 
logique  et  ouvert.  Il  est  ouvert  aux  combinaisons  rythmiques 
que  des  talents  nouveaux  lui  apporteront;  il  garde  et  il 
englobe  comme  des  cas  particuliers  de  sa  métrique,  les 
belles  coupes  d’autrefois. 

Nous  ne  proscrivons  point  l’alexandrin  que  nous  em¬ 
ployons  si  souvent  en  soulèvement  des  strophes,  et  pour 
des  pièces  entières;  nous  en  réjetons  l’emploi  exclusif  et 
les  inutiles  difficultés  et  complications  intérieures. 

C’est  toujours  la  forme  la  plus  vaste  qui  englobe  la 
plus  restreinte.  On  nous  a  dit  :  «  c’est  de  la  prose  poé¬ 
tique  !...  —  Mais  non,  parcequ’  il  y  a  strophe  rythmée,  ri- 
mée,  assonancée  avec  plus  de  précision  et  d’ opportunité. 

D’ailleurs  (je  n’oserais  me  permettre  d’indiquer  en 
exemple  un  de  mes  livres)  mais  enfin  dans  le  Conte  de 
l’Or  et  du  Silence  j’ai  intercalé  de  la  prose  rythmée  entre 
de  la  prose  et  des  vers,  et  cela  n’est  point  semblable. 

Je  n’  appelle  l’attention  sur  ce  point  que  simplement 
en  explication  de  différences  de  mètres  et  pour  repondre  â 
une  accusation  simpliste,  adressée  â  tous  les  vers-libristes. 

On  nous  a  dit  que  nous  rompions  la  tradition.  Oui  â 
la  façon  des  Impressionnistes  et  de  Rodin  et  de  Chéret,  et 
des  musiciens  qui  cherchent  des  harmonies  nouvelles. 

Etre  traditionniste,  ce  n’est  point  sans  cesse  imiter 
l’année  précédente  et  marcher  dans  la  trace  de  son  aîné 
immédiat,  avec  une  paire  de  vieux  souliers  dont  il  vient 
de  se  défaire  à  votre  bénéfice;  être  traditionniste  réellement 
d’est  reprendre  l’évolution  au  point  où  les  précédents  nova¬ 
teurs  l’ont  laissée. 

Les  romantiques  reprirent  la  poésie  française  non  des 
mains  de  Luce  de  Lencival ,  mais  de  celles  de  Théophile  et 
de  Racine. 

Ils  ont  émancipé  en  partie  la  poésie.  Nous  avous  pris 
leur  besogne  au  point  où  ils  avaient  cessé  de  progresser 
techniquement,  et  d’ innover,  c’est  à  dire  â  Banville,  et 
nous  avons  tenu  compte  de  l’immense  évolution  réaliste, 
pour,  en  prose,  la  continuer  et  la  reprendre,  de  même  que 
nous  continuions  et  reprenions  l’évolution  poétique. 

Avons-nous  réussi?  C’est-à-dire  avons-nous  crée  une 
beauté  supérieure? 

Cela,  je  n’en  sais  rien,  et  mon  avis  ne  peut  avoir 
d’intérêt;  mais  nous  avons  déterminé  techniquement  un 
progrès  comme  il  convient  à  de  vrais  traditionnistes.  Et 
que  l’on  sache  bien  qu’aucun  reproche  ne  nous  fut  adressé 
avec  plus  d’injustice  que  celui  qui  nous  fut  souvent  lancé 
à  la  tête:  d’avoir  été  bassement  jaloux  de  nos  aînés  im¬ 
médiats,  et  de  les  avoir  attaqués  pous  les  dévorer. 

Nous  avons  choisi,  voilà  tout;  le  fait  d’être  plus  vieux 
que  nous  n’impliquait  pas  littérai remont  une  supériorité; 
et  sans  parler  de  l’admiration  que  nous  portâmes  à  des 
précurseurs  comme  Mallarmé  et  Verlaine,  je  vous  avoue, 
pour  ma  part,  me  plaire  aux  belles  pages  de  Sully  Pru- 
dhomme,  goûter  infiniment  Hérédia;  et  je  ressens  quelque 
fierté  en  pensant  nue  lorsque  notre  admirable  Léon  Dierx 


était  négligé  par  le  Parnasse,  et  demeurait  en  somme 
de  par  la  faute  de  ses  amis,  moins  célèbre  qu’  il  ne  le 
fallait,  j’expliquais  (et  ce  ne  fut  pas  long  de  les  per¬ 
suader,  car  il  n’y  avait  qu’à  leur  montrer  ses  poèmes) 
j’expliquais,  dis-je,  à  mes  jeunes  amis  quelle  place  haute 
était  la  sienne  dans  l’art  contemporain. 

Mais,  mon  cher  Marinetti,  voici  une  bien  longue  lettre 
qui  dépasse  les  limites  permises  d’une  opinion  d’enquête, 
et  déborderait  encore  (si  je  me  laissais  aller)  non  seulement 
l’étendue  normale  (c’est  déjà  fait)  mais  le  format  de  Poésia. 
J’en  resterai  donc  là  à  moins  qu’il  ne  vous  paraisse  né- 
céssaire  au  cours  de  votre  enquête  que  je  reponde  à  des 
objections  qui  me  seraient  faites. 

Si  j’ai  été  si  long  c’est  de  votre  faute:  vous  avez 
reveillé  dans  ma  tête  grisonnante  les  préoccupations  de 
mes  vingt  ans;  au  fait  apres  vous  avoir  maudit  comme 
tous  ceux  qui  veulent  vous  intéresser  à  une  enquête,  je 
vous  en  sais  gré. 

Bien  amicalement  à  vous,  mon  cher  poète  vibrant. 

Gustave  Kahn, 


RRTUR©  eOLRUTTI  risponde: 

Caro  Marinetti , 

Vecchio  e  convinto  avversario  delle  licenze  che  si  ga¬ 
bellano  per  libertà,  non  posso  essere  fautore  del  cosi  detto 
verso  libero. 

Intendo  che,  nella  angusta  ^prosodia  francese,  se  ne 
sia  sentita  la  necessità,  nonostante  la  snodatura  dal  genio 
insurrezionale  di  Victor  Hugo  impressa  al  troppo  rigido 
e  quasi  ieratico  alessandrino. 

Questo  bisogno  non  era  e  non  è  sentito  nella  poesia 
italiana  che  già  da  parecchi  secoli  aveva  nella  canzone  a 
selva  concessa  all’estro  una  grande  latitudine  di  condotta 
e  di  ritmo. 

11  vero  verso  libero  nostro,  glorificato  dal  Foscolo  e 
dal  Monti,  è  l’endicasillabo  sciolto ,  il  quale  vien  detto  cosi 
appunto  per  la  piena  e  ampissima  libertà  derivatane  alla 
fantasia,  che  per  esso  si  trova  propriamente  sciolta  dai  vin¬ 
coli  della  rima  e  dalle  strettoie  delle  strofe. 

I  notevoli  saggi  della  nuova  libertà  prosodica  offer¬ 
tici  dalla  signorile  ampiezza  di  Gabriele  d’Annunzio  in 
molte  sue  odi,  non  mi  hanno  affatto  convinto.  Io  resto 
sempre  e  più  che  mai  fedele  alla  vecchia  nostra  prosodia, 
figlia  legittima  del  dilicato  e  molteplice  orecchio  italiano, 
il  quale  si  è  già  da  gran  tempo  concesso  ogni  ragionevole 
libertà  entro  i  confini  della  lirica  armonia. 

Affettuosamente  tuo 

A.rturo  Colautti. 

Daremo  nel  prossimo  fascicolo  le  risposte 
di:  Francis  Viêlê-Griffin,  Henri  de  Regnier,  Ra- 
childe,  Ducotè,  Adolfo  De  Bosis,  D.  Tumiati,  F. 
Chiesa,  E.  Moschino,  A.  Alonge,  Luigi  Capuana, 
A.  Bernardini. 


FOCHI  MONTANI 


L  RINA¬ 
SCIMENTO 

Questa  magni¬ 
fica  rassegna, 
giunta  ormai  al 
suo  terzo  nu¬ 
mero,  è  senza 
dubbio  una  delle 
migliori^che  sieno  mai  state  pubblicate  in  Italia. 
Lo  squisito  e  geniale  poeta  Ettore  Moschino, 
che  la  dirige  con  vero  intelletto  d’amore  e  con 
intendimenti  nobili  e  moderni,  saprà  certamente 
mantenerla  all’altezza  a  cui  l’ha  posta  sin  dal¬ 
l’inizio,  e  farà  così  opera  altamente  meritoria 
nel  paese  nostro,  ove  da  molto  tempo  non  esi¬ 
steva  più  una  rassegna  che  potesse  dirsi  esclu¬ 
sivamente  letteraria. 

Segnaliamo  anzitutto  l’eccezionale  importanza 
conferita  a  questa  rassegna  dalla  collaborazione 
assidua  di  Gabriele  D’Annunzio  il  quale  vi  ha 
già  pubblicato  gran  parte  della  sua  mirabile 
Vita  di  Cola  Da  Rienzi.  Intorno  a  questo  ful¬ 
gido  vessillo  si  sono  raccolti  con  vero  entu¬ 
siasmo  tutti  i  migliori  autori  italiani,  da  Matilde 
Serao  al  Colautti,  E.  A.  Butti,  Capuana,  Sal¬ 
vatore  di  Giacomo,  Marradi,  Pascoli,  Barzini, 
Tumiati. 

Il  Rinascimento  ha  avuto  poi  la  grande  for¬ 
tuna  di  ottenere  la  collaborazione  assidua  del 
nostro  illustre  amico  Gustave  Kahn.  L’audace 
creatore  del  verso  libero  francese  pubblica  in 
ogni  fascicolo  profondi  ed  interessanti  studi 
critici  sulla  vita  intellettuale  di  Parigi  e  spe¬ 
cialmente  su  quella  letteratura  «  d’avangarde  n 
della  quale  egli  è  capo  riconosciuto.  Ad  Ettore 
Moschino  ed  alla  Casa  Editrice  Antongini,  i 
nostri  sinceri  rallegramenti. 


Al  compianto  Severino  Ferrari,  armonioso 
ed  ispirato  poeta,  e  amico  prediletto  di  Giosuè 
Carducci,  Poesia  dedicherà  nel  prossimo  fasci¬ 
colo  uno  de’  suoi  medaglioni  poetici,  con  una 
u  maschera  «  di  Enrico  Sacchetti. 

*h 

*  '  * 

Ci  associamo  con  tristezza  all’unanime  com¬ 
pianto  che  ha  destato  in  tutta  Italia  la  morte 
prematura  di  Domenico  Milelli,  poeta  di  nobi¬ 
lissimo  ingegno  a  cui  la  sorte  non  sorrise  mai. 

*** 

Rivolgiamo  un  entusiastico  saluto  augurale 
all’altissimo  poeta  Giovanni  Pascoli,  trionfal¬ 
mente  asceso,  in  questi  giorni,  alla  cattedra 
di  Giosuè  Carducci. 

CANZONI  ROSSE  di  Federico  De  Maria. 

La  poesia  di  Federico  De  Maria  può  dirsi 
essenzialmente  originale.  Originale  anzitutto 
nella  forma  e  nella  ispirazione,  essa  esclude 
ogni  vieto  arcaismo,  ogni  distinzione  fra  lingua 
poetica  e  lingua  prosastica ,  giungendo  così 
a  mirabili  effetti  di  spontaneità  e  di  since¬ 
rità  assolute.  Certi  componimenti  potranno 


forse  sembrare  alquanto  trasandati  o  sciatti 
ai  critici  ghiotti  di  raffinatezze  artificiose  e  di 
sontuosità  false  e  vacue,  mentre  invece  il  com¬ 
plesso  del  volume  rivela  indubbiamente  una 
rara  gagliardia  d’ingegno  novatore. 

Infatti  Federico  De  Maria,  a  quanto  appare 
dal  suo  libro,  si  propone  di  tradurre  in  una 
libera  forma  poetica  e  colla  massima  efficacia 
stilistica  tutte  le  emozioni  e  tutte  le  visioni 
della  sua  anima  di  poeta  ardente  ed  impetuoso, 
che  i  nostri  lettori  avranno  già  ammirato  nel- 
1’  «  Inno  al  Vento  n  da  noi  pubblicato. 

Ma  la  versatilità  è  una  delle  qualità  più 
notevoli  di  questo  giovane  poeta  e  gli  consente 
di  scrivere  con  eguale  genialità  studi  critici 
profondi  e  poesie  deliziosamente  commoventi, 
come  per  esempio  questa: 

LA  SUA  FINESTRA 

Quando,  la  sera,  al  desiderio  mio 
ella  apparisce  e  per  le  spalancate 
imposte  della  sua  finestra  vedo 
il  buio  della  stanza  senza  lume, 
il  suo  viso  è  una  luce,  che  rischiara 
le  tenebre,  splendenti  a  l’amor  mio. 

Il  suo  viso,  così  bianco  nel  buio, 
bianco  su  la  sua  veste  dolorosa 
d’orfana,  coi  pensosi  occhi  che  guardan 
con  lo  sguardo  stupito  ed  amorosa  — 
mente  mite,  s'appressa  al  vano,  fiso 
in  me  che  le  sorrido.  —  A  lungo,  a  lungo 
noi  restiamo  così,  senza  parole, 
sempre  turbati  e  incerti  se  dobbiamo 
conversare:  ma  quando  qualche  frase 
rompe  il  silenzio,  rompe  l’armonia 
tacita,  con  la  sua  banalità 
volgare,  qualche  volta  irrequieti, 
senza  saper  perohè,  oi  ritiriamo 
ogni  tanto  ora  l’uno  or  l’altra  dal 
balcone,  per  riaffacciarci  tosto 
desiderosi  di  strapparci  e  pure 
di  rimanere  eternamente  avvinti 
in  quell’incanto.  Poi,  quando  mi  chiama 
mia  madre,  ed  io  rientro,  non  parliamo 
neppure  allora.  Ella  mi  guarda,  i  nostri 
occhi  si  cercan  nell’oscurità  e 
le  nostre  mani  fan  nella  penombra 
silenziose  il  cenno  del  saluto. 

RAPSODIE  RUMENE  di  Helene  Vacaresco. 

Segnaliamo  con  vivissimo  compiacimento  la 
pubblicazione  in  veste  italiana  delle  Rapsodie 
rumene  di  Hélène  Vacaresco.  —  Autrice  della 
traduzione,  è  una  delle  nostre  migliori  poetesse 
Elda  Gianelli,  nella  quale  la  Vacaresco  ha  tro¬ 
vato  la  più  intelligente  interprete  che  potesse 
desiderare. 

Nulla  è  perduto,  nella  bellissima  traduzione, 
del  sapore  deliziosamente  esotico  di  codeste  am¬ 
mirabili  Rapsodie ,  nè  dei  pregi  stilistici  di  cui 
le  ha  sapientemente  ornate  l’illustre  poetessa 
rumena.  E  la  signorina  Giaiielli  merita  tutta 
la  nostra  gratitudine  per  questa  sua  traduzione 
pregevolissima,  nella  quale  —  cosa  incredibile  ! 
—  non  si  riesce  a  scoprire  alcun  difetto,  alcuna 
deficienza. 

POÈMES  di  Charles  Vildrac. 

Poeta  giovanissimo,  Charles  Vildrac  ci  offre 
raccolti  in  questo  suo  primo  volume  i  bei  versi 
che  già  furono  ammirati  in  molte  giovani  ras¬ 
segne  francesi,  e  che  già  gli  avevano  fruttata 
una  fama  considerevole.  Fra  questi  originalis¬ 
simi  componimenti  lirici,  ne  rileggo  con  vivis¬ 
simo  piacere  alcuni  che  ebbi  la  fortuna  di  udire 
recitati  dal  Vildrac  stesso  in  una  indimenti¬ 
cabile  serata  che  passai  nel  cenacolo  della 
rivista  La  Vie:  una  soffitta  annebbiata  dal  fumo 
d’innumerevoli  sigarette  ma  pure  luminosa  di 
giovanile  entusiasmo  artistico. 

Nall’angusto  spazio,  giovani  poeti  ed  attori 
drammatici  gesticolanti  si  pigiavano  intorno 
ai  declamatori,  approfittando,  per  sedersi,  dei 
lotti,  delle  tavole  e  persino  del  pendio  dei  tetti, 


su  cui  le  finestre  erano  spalancate  al  tepore 
della  notte  estiva. 

A  Charles  Vildrac  successero  applaudatissimi 
il  padrone  di  casa  Eshmer  Valdor,  l’inspirato 
evocatore  dei  «  Turibulums  affaissés  n  e  René 
Arcos,  il  forte  e  nostalgico  poeta  fie  u  L’Ame 
Essentielle  n. 

In  collaborazione  appunto  con  René  Arcos  e 
Eshmer  Valdor,  l’autore  dei  u  Poèmes  a  sta 
preparando  un  libro  sulla  Jeune  Poesie  Fran¬ 
çaise ,  che  costituirà  una  rassegna  completa  ed 
esauriente  di  tutte  le  forze  della  giovine  poesia 
francese  contemporanea. 

F.  T.  Marinetti. 

SONETTI  DELL’ANIMA  di  A.  Anile. 

Antonino  Anile  è  professore  di  anatomia 
umana  all’Università  di  Napoli  e  fa  dei  sonetti 
che  hanno  una  speciale  impronta  di  medita¬ 
zione  e  di  bellezza. 

L’esempio  è  raro,  senza  dimenticarsi  di  Goethe, 
e  può  offrire  argomenti  a  molte  considerazioni. 
L’Anile  non  ostante  che  sia  così  di  continuo  a 
contatto  con  la  materia  è  un  idealista. 

Questa  sua  raccolta  si  chiama  infatti:  sonetti 
dell’ Anima.  All’anima  egli  attribuisce  i  suoi 
dubbi  e  .quella  esalta  per  tutto  ciò  che  non 
conosce.  È  molto  giusto  e  molto  poetico. 

Ecco  un  bel  sonetto;  V  Ombra: 

Ombra  di  nubi,  che  ti  spieghi  enorme 
sulla  distesa  dei  mari  e  dei  piani, 
come  un  velame  oscuro  j  ombre  di  forme 
vaghe  di  fiori  :  ombra  di  monti  immani  ; 

o  d’alcioni  trasmigranti  a  torme 
ombra  rapida  e  lieve:  o  di  lontani 
immutabili  fati  ombra  che  informe 
graviti  sulla  terra  e  sugli  umani: 

tu  sui  deserti  libici  la  sfinge 
disegni  oscura  sulle  arene  Dianche 
e  in  te  lo  sguardo  del  Mister  si  volge, 

tu  sola  esisti  ed  il  tuo  velo  cinge, 
di  tedio  le  umane  anime  stanche 
fin  che  l’ombra  di  Morte  non  le  avvolge. 

E  uno  dei  più  bei  sonetti  che  abbia  letto  in 
questi  ultimi  tempi:  ha  una  veste  magnifica  e 
c’è  dentro  quel  che  nessun  poeta  artificioso  e 
vacuo  saprebbe  metterci. 

Ma  tutta  la  raccolta  bisogna  leggere.  Siamo 
dinanzi  ad  un  casus  di  poesia  veramente  ori¬ 
ginale  e  schietto. 

LA  IX  SINFONIA  di  R.  Canudo. 

E  un  poema  esegetico. 

Ricciotto  Canudo  ha  potuto  accendersi  nel 
meditare  sulla  IX  sinfonia  di  Beethoven  di 
molto  ardore;  ha  potuto1  avvicinarsi  alle  cime 
che  ispirarono  la  musica  al  genio  tedesco.  E 
nel  massimo  di  questa  sua  ascensione  gli  è 
parso  agevole  discorrere  intorno  a  tante  altezze, 
come  fosse  semplice  cosa. 

Mirabile  esempio,  dico  io,  di  critica  idealista 
addita  artifici. 

Il  Canudo  è  un  poeta  vero  e  non  può  disfarsi 
mai,  nemmeno  se  medita  positivamente  di  questo 
suo  dono.  Ecco  perchè  l’opera  sua  analitica  ra¬ 
pisce  come  una  musica. 

Raccontare  le  teoria  di  questo  originalissimo 
cultore  d’ arte  non  sarebbe  facile,  nè  qui  a- 
datto. 

Ognuno  che  ebbe  da  Beethoven  speciali  sen¬ 
sazioni  confronti  le  proprie  con  quelle  di  questo 
poeta  e  ne  avrà  credo  un  diletto  novissimo. 

Sem  Benelli. 

(Parleremo  nei  prossimi  fascicoli  dei  versi 
di  C.  Giorgeri-Contri,  Luigi  Falchi  e  Romualdo 
Phntini  ). 


POESIA  „  HA  PUBBLICATO: 

nel  I.°  Fascicolo:  GABRIELE  D’ANNUNZIO  - 

Là  nave  —  Paul  Adam  -  Amen  !  —  Sem  Be- 
nelli  -  L’Aquila  —  Arturo  Colautti  -  La 
Conquista  (I.a  Parte)  —  Gustave  Kahn  -  Le 
Refuse  des  amoureux  —  Edoard  Schuré  - 
La  melodie  incarnée  —  F.  T.  Marinetti  -  L’ Aube 
Japonaise  —  Camille  Mauclair  -  Paysage 
d’Ouest  —  Catulle  Mendès  -  Sonnets  d’Italie 

—  Ettore  Moschino  -  Il  canto  della  pace  not¬ 
turna  —  Comtesse  de  Noailles  -  Poesie.  — 
Vitaliano  Ponti  -  Il  distruttore  —  Henri 
dé  Regnier  -  Palazzo  —  Rachilde  -  La  main 
de  Fredegonde  —  Fred.  Bowles  -  The  tent  by 
the  lake  —  Térésah  -  Armonia  —  Ceccardo 
Roccatagliata-Ceccardi  -  Il  Viandante  — 
Alma  Tadema  -  Porsi. 

nel  II. °  Fascicolo:  MISTRAL  -  Lou  Renegat 

—  Vittoria  Aganoor  -  Il  consolatore  —  Sem 
Benelli  -  Apologia  —  Randel  -  A  face  in  a 
crowd  —  Arturo  Colautti  -  La  Conquista 
(II. a  Parte)  —  Cosimo  Giorgieri  Contri  -  La 
Carmelitana  —  Paul  Fort  -  Le  matin  pastoral 

—  Fred.  Bowles  -  Noon  —  Gustave  Kahn  - 
Le  prince  Ètè  —  Clovis  Hugues  -  Jeanne  pre- 
sonnière  —  F.  T.  Marinetti  -  La  folie  des 
maisonnettes  —  Angelo  Orvieto  -  Antologia 
di  Poeti  —  Stuart  Merrill  -  Romance  — 
Vitaliano  Ponti  -  Eris  et  Eros  —  Hélène 
Vacaresco  -  Ni  ce  soir. 

nel  III.0  Fascicolo  :  GIOVANNI  PASCOLI  -  / 

gemelli  —  Saint  Georges  de  Bouhelier  - 
Elègic  d’ Automnne  -  Francesco  Chiesa  -Aracne 

—  Arturo  Colautti  -  La  conquista  (III.  Parte) 

—  Francis  Jammes  -  Poesie  —  Francis  Viélé- 
Griffin  -  Sarcophage  —  Ettore  Moschino  - 
Crepusoli  Antichi  —  Lucienne  Kahn  -  Mélan¬ 
colie.  Chanson  —  G.  P.  Lucini  -  La  solita  can¬ 
zone  —  F.  T.  Marinetti  -  Les  Courtisanes  — 
Catulle  Mendes  -  Les  sept  Lacs  —  Maria 
Star  -  Taormina. 

nel  IV.°  Fascicolo:  GIOVANNI  MARRADI  - 

Tito  Speri  —  Emile  Verhaeren  -  Tempete  sur 
la  mer  —  Paul  Adam  -  Le  Signe  Double  — 
Sem  Benelli  -  Il  padre  mio  della  montagna  — 
Aurelio  Ugolini  -  Grottesco  d’ Inverno  — 
Gustavo  Botta  -  Vento  -  Tramonto  —  Richard 
Capell  -  Aprii  -  Montmartre  —  Fred.  Bowles 
Night  —  Antonio  Cippico  -  Ritorno  —  Er¬ 
nest  Gaubert  -  L’Amazone  —  Jules  Laf- 
forgue  -  Chanson  des  sabots  jolis  —  F.  T.  Ma¬ 


rinetti  -  La  Mort  des  Forteresses  (I.  Partie)  — 
Alfredo  Oriani  -  La  Festa  da  Ballo  —  Vita¬ 
liano  Ponti  -  Madrigali  alla  Povertà  —  K. 
Rosenval  -  Deux  sonnets  pour  la  Mousmé. 

nel  V.°-VI.°  Fascicolo:  ADA  NEGRI  -  Rose 
rosse  —  Gustave  Kahn  -  Lettre  à  Elle  -  Anni¬ 
versaire  -  Palais  de  Songe  —  Erwin  Alexander 

—  Heimnarrts  -  Abend  —  René  Arcos  -  Fileuse 

—  Sem  Benelli  -  Apparizioni  dell’idea  —  Gu¬ 
stavo  Botta  -  /  doni  -  Mattinala  —  Fred.  G. 
Bowles  -  Severed  —  Giuseppe  Brunati  -  L’in¬ 
gegnoso  Hidalgo  -  Gaetano  Crespi  -  El  titol 

—  Marie  Dauguet  -  Parfums  —  Sturge- 
Moore  -  Hail  Pytho  —  Riccardo  Forster  - 
Rose  -  Il  morto  giorno  —  Paul  Fort  -  Le 
Bohémien  —  Ceccardo  Roccatagliata-Cec¬ 
cardi  -  Gli  Apuani  —  Alfred  Jarry-Z^  Fouzi- 
Yama  —  Valentin  Mandelstam  -  La  petite 

fille  -  Air  —  F.  T.  Marinetti  -  La  mort  des 
forteresses  —  (II.re  et  III. 1-6  partie)  —  Auteur 
inconnu  -  Deux  chansons  Albanaises  (traduite 
par  A.  R.  d’Yvermont)  —  Albert  Mockel  - 
Deux  chansons  du  rire  et  des  pleurs  —  Renée 
Vivien  -  Elle  passe  —  Saint  Pol-Roux  -  Le 
poète  au  vitrail  —  Térésah  -  Il  cieco  —  Hé¬ 
lène  Vacaresco  -  Ah!  que  fais-tu? 

nel  VII.®  Fascìcolo:  HENRI  DE  RÉGNIER  - 

Ville  de  France  ■ —  Adolfo  de  Bosis  -  Da 
«  V  Alba  del  terzo  giorno  »  —  Gustavo  Botta  - 
Visione  -  Tregenda  —  Giovanni  Chiggiato  - 
Sul  luogo  del  disastro  —  Georges  Casella  - 
Mensonges  —  Marie  Dauguet  -  L' amour  — 
Fagus  -  Pantoum  —  Enrico  Fondi  -  Ballate 
Floreali  —  Jean  Lorrain  -  Les  Mouvrais  soirs 

—  John  Masefield  -  Sonnet  —  Gian  Pietro 
Lucini  -  Delta  —  F.  T.  Marinetti  -  À  l'Au¬ 
tomobile  —  Vitaliano  Ponti  -  Alla  giubba 
lunga  —  Louis  Payen  -  L’ aloés  —  Ferdinando 
Russo  -  Suspirata  —  Jean  rovere  -  Ecoute!.. 

—  Domenico  Tumiati  -  Terracotta  —  Hélène 
Vacaresco  -  Ballade  Roumaine  —  Eshmer 
Valdor  -  Vers  ivres-fous  —  Richard  Capell 

—  Song. 

nel  VIH.®  Fascicolo:  CONTESSE  M.  DE 
NOAILLES  -  La  douceur  du  Matin  —  Erwin 
Alexander  -  Die  Tiefe  —  Benno  Geiger  - 
Verfall  des  menschheit  —  Sem  Benelli  -  II 
castello  del  silenzio  —  Ceccardo  Roccata- 
gliata  Ceccardi  -  Frammenti  dell’  «  Iperione  » 

—  Fred  G.  Bowles  -  The  empty  nest  —  En¬ 
rico  Corradini  -  Carlotta  Corday  —  Mario 
Chini  -  Tanche  giapponesi  —  Gaetano  Crespi  - 
I  mè  campagli  —  Paul  Fort  -  Ballades  Fran¬ 
çaises  —  Adone  Nosari  -  Piétol  —  Alfred 


Jarry  -  Lyrisme  militariste  —  Attilio  Sar- 
fatti  -  It  cicisbeo  —  Vitaliano  Ponti  -  Pa¬ 
rodia  —  Trilussa  -  Er  diavolo  che  se  fa  frate 

—  Renée  Vivien  -  Viviane. 

nel  IX.®  Fascicolo:  JEAN  MOREAS  -  Verone. 

—  Paolo  Buzzi  -  Divina  Anima  Peurilis  — 
Arturo  Colautti  -  Dei  quattro  poeti  maggiori 
i  li  Reduce  -  La  tomba  percossa  -  La  Sposa  - 
La  Casetta)  —  Francis  Jammes  -  C  est  un  coq...  — 
Paul  Claudel  -  fe  vous  ai  assiégé.... —  Roberto 
Bracco  -  A’ porta  nchiusa  —  F.  T.  Marinetti 
-La  religieuse  et  le  marchand  de  pourceaux  — 
Ettore  Moschino  -  Amebeo  d’amore  (Nella 
notte  -  All’alba)  —  Paolo  Buzzi  -  Frammento 
dell’  «  Esilio  »  —  Federico  de  Maria  -  Il  poe¬ 
ma  del  vento  —  Riccardo  Pitteri  -  Al  mare  - 
Istria  —  Boguslas  Adamowicz  -  Sarcasmes  — 
R.  Schaukal  -  3  sonette  nach  J.  M.  de  Heredia 
(Perseus  und  Andromeda). 

“  POESIA  „  PUBBLICHERÀ  : 

A  la  gloire  des  deux  di  Emil  e  Verhaeren  — 
Nach  einer  Ziebernact  di  Erwin  Alexander  — 
Das  tote  glueck  di  Benno  Geiger  —  Le  vio¬ 
lette  di  G.  Gabrielli  —  Doni  all’  ignoto  di 
Jolanda  —  Die  Erweckung  des  Herrschers  di 
R.  Dehmel  —  Le  farfalle  di  Gian  Pietro 
Lucini  —  Il  segreto  di  Romolo  Quaglino 

—  Revolte  di  Smara  —  Il  giardino  della  Ver¬ 
gine  di  Vincenzo  Buronzo  —  Ala  ferita 
di  Enzo  Ferrari  —  La  Badia  di  Sojj 'ernia 
di  Diego  Garoglio  —  Ritorno  di  Mar¬ 
cello  Taddei  —  Gruss  an  venedig  di  Prinz 
Emil  von  Carolath  —  L’Errore  di  G.  Van- 
nicola  —  Ressouvenir  di  T.  Valmy  Baysse 

—  Ferveur  di  V.  Litschfousse  —  L’  A- 
potre  di  Roef  d’  Ungern  Sternberg  — 
hérostratos  di  Gabriel  Faure  —  L’Olivo  di 
Mario  Foresi  —  Nostalgie  di  Louis  Dumont 

—  O  ma  jeunesse  di  Luis  Thomas  —  Inter¬ 
ludio  mistico  di  Enrico  Cavacchioli  —  Take 
the  best  di  Fred.  G.  Bowles  —  Sonetti  all’ An¬ 
drogyne  di  Ricciotto  Canudo  —  Il  giardi¬ 
netto  d’amore  di  Alfredo  von  Lieber  —  A 
Suora  Paola  di  Vettor  Cieldauro  —  A  Marion 
di  A.  Granziotto  —  Preghiera  al  mio  Dio  di 
Giuseppe  Piazza  —  Crisalide  di  Tito  Marrone 

—  L’Anima  Errante  di  Diego  Angeli  —  Le 
Gué  di  Albert  Boissière  —  L’  impossible  di 
Touny  Lerys  • —  Barca  Nova  di  Adelaide 
Bernardini  —  A  Florence  di  Blandin  —  Stor¬ 
nello  -  Elegia  di  G.  Bellonci.  —  Il  mondo  ed  il 
poeta  poesia  croata  di  Silvye  Kanjcèvic  (tra¬ 
duzione  di  Stjepko  Ilijcé). 


POESIA,  pubblica  solamente  versi  insiliti. 
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Le  tombeau  de  Severino  Ferrari 

Horreur!...  le  couchant  s’écroule 
comme  un  trône  ensanglanté!... 

Le  Jour  vient,  d’étre  égorgé. 

Fuyons!...  car  le  Soleil  roule 
comme  une  tête  coupée 
sur  la  foule  échevelée!... 

Ce  sont  tes  funérailles  o  grande  ame  sonore 
et  parfumante  que  la  rafale  de  la  mort 
vient  d’arracher  à  la  tendresse  virginale 
des  colombes  des  lis  et  des  papillons  d’or 
accouplés  sur  la  verte  mollesse  des  prairies 
le  long  des  fleuves  passionnés  qui  se  lamentent!... 

Ce  sont  tes  funérailles,  o  grande  ame  sonore 
que  la  rafale  de  la  Mort  vient  d’arracher 
à  la  coupe  fleurie  des  vallées  odorantes 
pleines  jusqu’aux  bords  d’un  généreux  vin  solaire!... 
C’est  pour  toi  que  les  bois  merveilleux  et  sacrés 
pleurent  lugubrement  comme  d’immenses  lyres 
où  le  Couchant  fiévreux  ensanglante  ses  doigts! 

Ce  sont  tes  funérailles,  grande  ame  printanière 
que  les  nuages  rutilants  de  ce  soir  de  Novembre 
mènent  pompeusement  d’une  allure  indolente, 
avec  leurs  étendards  de  lumière  aveuglante 
semant  dans  la  campagne  le  pollen  idéal 
et  le  parfum  divinisant 

de  ton  corps  refleuri  pour  la  joie  des  abeilles!... 


Et  te  voilà  couché  sous  les  lances  vermeilles 
du  soleil  déclinant,  à  l’ombre  des  sapins 
qui  dressent  leurs  piliers  de  temple  colossal... 

Voilà  que  les  nuées  saignent  dans  le  soir  pâle 
ainsi  que  des  brebis  immolées  qui  trépassent 
sur  l’autel  somptueux  des  montagnes  sublimes.... 

Et  leurs  blessures  d’or  ont  inondé  l’espace!... 

F.  T.  Marinetti 


POESIA,  ha  pubblicato  i  medaglioni  di  Giovanni  Pascoli,  della  Contesse  de  Noailles,  Gio¬ 
vanni  Marradi,  Gustave  Kahn,  A..  Colautti,  Henri  de  Hégnier,  Térésah,  Francis  Viélé  Griffin. 

POESIA,  pubblicherà  i  medaglioni  di  Jean  Moréas,  E.  Verhæren,  Stuart  Merrill,  Paul  Fort, 
ii.  Tailhade,  A..  Mockel,  Saint-Pol-Ftoux,  P.  Claudel,  A..  De  Bosis,  Ada  Negri,  Vittoria  Aganoor, 
Francesco  Chiesa,  D.  Tumiati,  H.  Vacaresco,  A.  C.  Swinburne,  W.  C.  Yeats,  Fred. Bowles, B.Dehmel. 


I  NUOVI  GRANDI  CONCORSI  DI  POESIA: 

OLTRE  3000  LIRE  DI  PREMI 


“  POESIA  ft  entrando  nel  suo  secondo  anno 
di  vita,  forte  dell’altissima  autorità  conquistata 
nei  circoli  letterari  di  tutta  Europa  per  la  assidua 
collaborazione  dei  maggiori  poeti  contemporanei 
e  più  ancora  per  i  criteri  audaci  ed  elettissimi 
che  sempre  c’inspirarono,  vuol  rendere  più  ampia 
e  più  utile  l’opera  sua  nel  movimento  poetico 
internazionale,  porgendo  il  più  valido  e  pratico 
aiuto  ai  giovani  ingegni  ancora  ignoti.  Con  questi 
intenti,  POESIA  bandisce  da  oggi  tre  grandi  con¬ 
corsi  di  cui  diamo  qui  sotto  le  norme  : 

Primo  Concorso 

**  Poesia  ,,  bandisce  un  concorso  aperto  a  tutti  per  uno 
studio  critico  in  lingua  italiana  sull'opera  poetica 

Giovanni  Pascoli 

Il  premio  sarà  di  I i.  ÌOOO. 

Scopo  di  questo  primo  concorso  è  di  proclamare  degnamente  fra 
gli  stranieri  il  genio  del  grande  poeta  nostro. 

POESIA  pubblicherà  alcuni  saggi  dell’opera  vincitrice. 

Tale  opera,  a  spese  della  rassegna,  sarà  pubblicata  interamente 
in  volumi  di  nostra  edizione,  in  italiano  e  in  francese. 

La  direzione  di  POESIA  assume  la  tutela  dell’opera  pubblicata 
per  curarne  la  vendita  sulla  quale  si  riserva  il  50  0[o  che  andrà  ad 
accrescere  il  fondo  premi  per  i  successivi  concorsi  di  POESIA. 

Il  resto  sarà  devoluto  all’autore  dello  studio  critico. 

L’opera  premiata  rimane  di  assoluta  proprietà  di  POESIA. 

Lo  studio  critico,  per  la  sua  lunghezza,  dovrà  superare  le  cento 
pagine  di  stampa. 

Il  ritratto  del  vincitore,  disegnato  da  Enrico  Sacchetti,  sarà 
pubblicato  in  POESIA  e  nei  volumi. 

Ogni  manoscritto  dovrà  essere  accompagnato  dalla  bolletta  di 
abbonamento  a  POESIA  per  gli  anni  1900  e  1907.  (L.  20). 

Chiusura  improrogabile  il  l.°  Luglio  1900. 


Secondo  Concorso 

“  Poesia  ,,  bandisce  da  oggi  un  concorso  libero  a  tutti 
per  un 

Volume  di  versi  italiani 

I  versi  dovranno  essere  inediti,  originali  e  moderni  nel  pensiero 
e  nella  forma. 

Sono  ammesse  tutte  le  forme  di  componimenti  poetici  in  qua¬ 
lunque  metro  e  di  qualunque  argomento. 

II  volume  potrà  consistere  in  un  poema  unico  oppure  in  una 
raccolta  di  poesie  varie. 

Il  volume  prescelto  sarà  pubblicato  e  divulgato  a  spese  di 
POESIA,  alla  quale  è  riservato  ogni  e  qualunque  diritto  di  proprietà. 

La  direzione  di  POESIA  assume  la  tutela  dell’opera  pubbli¬ 
cata  per  curarne  la  vendita,  sulla  quale  l’autore  percepirà  il  50  0[O 
Il  resto  sarà  devoluto  al  fondo  premi  per  i  successivi  con¬ 
corsi  di  POESIA. 

Ogni  manoscritto  dovrà  essere  accompagnato  dalla  bolletta 
d’abbonamento  a  POESIA  per  gli  anni  1906  e  1907.  (L.  20). 
Chiusura  improrogabile  il  l.°  Luglio  1907. 

Troisième  Concours  (International) 

“  Poesia ,,  ouvre  à  tous  les  poètes  un  concours  pour 

Un  poème  inédit 

écrit  dans  une  des  langues  suivantes:  italienne,  fran¬ 
çaise,  espagnole,  allemande,  anglaise. 

POESIA  couronnera  le  poème  qui  se  distinguera  entre  tous 
par  la  puissance  et  l’originalité  de  sa  conception  et  par  l’harmonie 
de  son  style  et  de  ses  rythmes,  sans  aucun  parti  pris  pour  des  sujets 
ou  des  formes  prosodiques  déteminés. 

POESIA  attribuera  ÎOOO  francs  <lc  prix  à  l’auteur 
victorieux. 

Le  poème  paraîtra  à  la  place  d’honneur  de  POESIA,  avec  le 
masque  de  son  auteur  dessiné  par  l’illustre  peintre  E.  Sacchetti. 

Les  poèmes  envoyés  par  le  concurrent  devront  être  inédits  et 
accompagnés  du  bullettin  d’abonnement  à  POESIA  (année  1906). 

L’abonnement  à  POESIA  est  de  10  fr.  en  Italie  et  de  15  fr.  à 
l’étranger. 

Le  fermeture  de  ce  concours  international  est  lixée  au  1 
Juin  1900. 


EDIZIONI  DI  POESIA: 


A’  imminente  la  pubblicazione  di: 

L’ESI  LIO 

poema  in  prosa,  in  tre  parti  di  Paolo  Buzzi, 
vincitore  del  I.  Concorso  di  Poesia 

I.a  parte:  Verso  il  Baleno  ( Lire  3,50.) 
il*  parte:  Su  l’ali  del  Nembo  ( Lire  3,50.) 

III.a  parte:  VefSO  la  Folgore  (Lire  3,50.) 


È  in  preparazione  : 

LES  FEMMES  EN  JAUNE 

poème  de  F.  T.  Marinetti  (3  fr.  50.) 

L’ESTETICA  DELL’ENDECASILLABO 

de  Sem  Benelli. 

La  magnifica  opera  JZ’Ssilio  di  PAOLO  BUZZI  sarà  data  in 
dono  agli  abbonati  1906. 


Il  trionfo  di  “  Roi  Bombance  „ 

Giudizi  dçlla  stampa  italiana  ed  estera 


2) al  Ç tornale  d'Jialia: 

Poiché  dopo  circa  due  mesi  d’interruzione 
io  riprendo  queste  mie  noto,  incomincio  da  un 
po’  di  letteratura  teatrale,  illudendomi  così  di 
tare  il  cronista  di  spettacoli,  pur  disaminando 
libri.  Il  teatro  a  cui  v’invito  non  ha  palcosce¬ 
nico  ed  è  senz’attori:  è  liberissimo  quindi:  po¬ 
tete  figurarvelo  come  volete,  immenso  al  pari 
del  teatro  di  Bacco  in  Atene,  sotto  il  puro 
cielo  dell’Ellade,  deliziosamente  minuscolo  co¬ 
m’erano  quelli  creati  a  divertire  l’ozio  dei 
principi,  collocato  in  una  vasta  campagna,  o 
nella  sala  d’un  palazzo  barocco:  nessun  freno 
alla  vostra  fantasia,  al  vostro  capriccio,  al  vostro 
gusto:  in  verità  la  scena  è  nel  vostro  cervello: 
è  il  teatro  ideale,  l’ho  sempre  adorato:  e  voi? 

La  tragedia  che  F.  T.  Marinetti  intitola 
«  Le  Roi  Bombance  »,  probabilmente  non  sarà 
mai  rappresentata,  che  per  quanto  si  possa 
supporre  progrediscano  le  invenzioni  della  mec¬ 
canica  teatrale,  non  giungeranno  mai  a  figurare 
le  cose  enormi  e  allegramente  terribili,  ideate 
da  questo  giovane  poeta  aristofanesco  e  sim¬ 
bolista.  Se  la  parola  tragedia  vi  mette  fastidio 
(e  ormai,  cari  signori,  dovreste  tornare  ad  abi¬ 
tuarvi  alle  tragedie)  mettete  l’anima  in  pace, 
essendo  le  u  Roi  Bombance  »  (Parigi,  Société 
du  Mercure  de  France,  1905),  tragedia  sì,  ma 
satirica,  e  aggiungo  tragedia  divertente,  tra¬ 
gedia  che  fa  ridere  più,  assai  più  di  quelle 
commedie  che  correte  ad  ascoltare  colla  spe¬ 
ranza,  spesso  frustrata,  di  un  po’  di  svago,  dopo 
le  fatiche  del  vostro  lavoro  e  del  vostro  ozio, 
Pesanti  e  accascianti  le  seconde  come  le  prime. 
È  un  bel  caso,  non  è  vero,  questo  d’una  tra¬ 
gedia  che  vuole  ascoltatori  ilari,  che  si  briga 
sopra  tutto  del  loro  buon  umore,  tanto  più  che 
chi  l’ha  scritta  è  un  pessimista  irriducibile  il 
che  nel  mio  vocabolario  significa  una  brava 
persona?  Ma  il  u  Boi  Bombance  »  vi  serba 
ben  altre  sorprese. 

Mi  chiederete  perchè  io,  che  di  solito  di¬ 
scorro  di  cose  italiane  in  questa  rubrica  la 
quale  è  la  mia  segreta  passione  e  in  cui  fingo 
di  far  critica  per  scrivere  tutto  quello  che  mi 
passa  per  la  mente,  oggi  imprenda  a  dire  d’un 
poema  in  prosa  francesissimo  e  che  appartiene 
legittimamente  alle  categorie  letterarie  dei 
nostri  vicini.  E  io  vi  rispondo  così:  l’autore  è 
italiano  di  nascita,  di  sangue,  di  domicilio,  ma 
si  è  talmente  educato  alla  francese,  che  gli 
riuscirebbe  faticoso  a  scrivere  anche  una  lettera 
familiare  nella  nostra  lingua.  Venne  a  Borna, 
tempo  fa,  per  dire  poesie  francesi  ultra-mo¬ 
derne:  è  un  ottimo  dicitore:  ne  disso  anche  del 
Baudelaire,  che  d’altronde  è  sempre  un  poeta 
ultra-moderno,  è  anzi  tuttora  un  poeta  dell’av- 
venire.  Il  Marinetti  disse  anche  poesie  sue.  che 
piacquero  pel  loro  ardimento,  per  la  loro  u  crà- 
nerie  ».  I  poeti  che  se  ne  infischiano  hanno 
sempre  il  loro  pubblico  e  potrebbero  anche 


(La  continuazione  al  prossimo  numero ) 

tornare  di  moda,  per  il  che  io  non  mi  strap¬ 
perei  i  capelli,  nè  crediate  ne  abbia  pochi.  Eb¬ 
bene,  il  Marinetti  lu  presentato  ai  suoi  ascoltatori 
come  «  Monsieur  Marinetti  »!  Ma  non  fa  nulla: 
come  vi  dicevo,  è  italiano  e  giova  alla  nostra  let¬ 
teratura  odierna,  dirigendo  la  rassegna  a  Poesia  » 
assieme  a  Sem  Benelli  e  a  Vitaliano  Ponti,  e 
per  adesso  è  un  grande  ammiratore  del  Pascoli, 
e  vorrebbe  questa  ammirazione  divisa  dai  suoi 
amici  d’oltralpe,  il  Kahn,  il  Mauclair,  il  Fort, 
il  Vielé-Griffin,  l’Adam,  per  esempio,  la  qual 
cosa  mi  pare  alquanto  difficile. 

u  Le  Boi  Bombance  »  è  sinora  quello  che 
ha  scritto  di  meglio:  è  un  poema  orgiastico, 
quanto  di  più  dionisiaco  e  di  meno  apollineo 
si  possa  immaginare: . 

Ora  dirò  che  questa  favola  satirica,  in  ap¬ 
parenza  così  complicata,  strampalata  e  confusa, 
la  cui  chiave  tuttavia  è  facilissima  a  trovarsi, 
è  piaciuta  a  tutti,  mentre  forse  era  destinata 
a  sollevare  quegli  sdegni  nei  quali  è  maestra 
la  tradizionale  intolleranza  dei  partiti  estremi. 
L’hanno  lodata  i  conservatori,  e  si  capisce, 
anche  se  il  loro  partito  è  rappresentato  come 
timido,  incerto,  facile  a  rassegnarsi  all’ imperio 
violento  degli  altri;  ma  i  socialisti  l’hanno  pure 
lodata,  singolarmente  i  rivoluzionari,  che  v’hanno 
veduto  anzi  tutto  la  burla  atroce  fatta  ai  loro 
compagni  riformisti,  i  quali  nel  poema  del  Ma¬ 
iinetti  sono  appunto  i  cuochi  della  felicità  uni¬ 
versale:  nè  ai  riformisti  è  spiaciuta  la  figura 
che  l'anno  i  rivoluzionari,  così  brutali,  così 
pronti  alle  ubbriacature,  così  desiderosi  di  man¬ 
dare  gli  altri  a  spasso  per  mettersi  al  loro 
posto.  E  poi  questo  grande  scherzo  funebre- 
culinario-dige, stivo  accenna  a  quella  che  si  crede 
la  fatale  decomposizione  della  società  borghese 
e  ì-ivela  in  chi  l’ha  concepita  un  amaro  e  pro¬ 
fondo  scetticismo:  piace  a  chi  sogna  rivoluzioni 
lo  scetticismo  degli  avversari,  piace  che  questi 
considerino  i  mutamenti  umani  come  un’inutile 
corsa  alla  morte. 

Eppure  il  Marinetti  ha  studiato  le  coso  dal 
vero,  ha  seguito  con  passione  d’artista  gli  scio¬ 
peri  o  i  tumulti  milanesi,  ha  veduto,  ascoltato, 
sentito,  ha  sviscerato  le  discordie  che  dilacerano 
le  diverse  fazioni  rivoluzionarie,  e,  come  vuole 
la  scuola  a  cui  appartiene  ha  trasportato  tutto 
questo  in  un  mondo  d’astrazioni  e  di  chimere, 
in  una  fantasmagoria,  in  un  vasto  sogno  buf¬ 
fonesco.  Sicuro,  si  1  ratta  d’un  sogno,  c  come 
tutti  i  sogni  sfrenato,  disordinato,  vero  trave¬ 
stimento  della  vita,  contemplata  fuori  dalle 
strettoie  della  percezione  esteriore.  Figuratevi 
d’addormentarvi  dopo  una  di  quelle  giornate 
di  sciopero  che  pare  pongano  ogni  cosa  sotto¬ 
sopra:  mentre  chiudete  gli  occhi  ancora  vi 
ronzano  intorno  le  grida,  i  canti,  gli  urli  della 
folla,  vi  martellano  ancora  i  periodi  delle  con¬ 
cioni  tribunizie,  e  a  poco,  a  poco  i  volti  si 
trasformano,  le  immagini  s’ingrandiscono,  s’ac¬ 
coppiano  ad  altri  ricordi,  a  quelli  della  vostra 


vita  individuale,  a  quelli  delle  vostre  letture  e 
delle  vostre  contemplazioni  artistiche,  e  il 
dramma  fantastico  incomincia,  di  cui  siete  spet¬ 
tatore  solitario,  a  mezzo  incosciente,  a  talvolta 
vi  figurate  voi  pure  come  attore:  allora  prin¬ 
cipierà  un  tumulto  di  cose  pazze,  una  ridda  di 
visioni  assurde,  talvolta  un  incubo  che  vi  farà 
soffrire  e  farà  di  voi  un  automa  doloroso.  Non 
pazzia,  non  assurdità  quanto  credete  tuttavia! 
Chè  il  vero  è  la  base,  è  il  punto  di  partenza 
della  vostra  involontaria  fantasia  e  quella  non 
è  che  una  ricapitolazione  della  vita. 

Il  Marinetti  ha  trascritto  un  sogno,  lo  ha 
trascritto  con  pletorica  abbondanza  giovanile, 
con  un  gioco  d’  u  ibis  et  redibis  »  che  può  anche 
stancarvi  e  stordirvi,  vi  ha  cacciato  dentro  non 
poco  disordine,  qualche  lungaggine,  e  un  lusso 
fastoso  di  parole  rabelaisiane  precise,  crude 
quanto  mai,  e  si  è  divertito  ad  accatastare  cose 
iperbolicamente  grottesche.  Ma  qui  c’è  molta 
fantasia,  molta  verità  anche,  molta  sincera  ama¬ 
rezza,  e  sopra  tutto  molta  bravura  letteraria. 
E  u  Le  Boi  Bombance  »  insomma  merita  la  sua 
singolare  fortuna  franco-italiana. 

Domenico  Oliva. 


3>al  jŸlaffirjo  : 


Oltre  infatti  a  quell’amore  vi  è  un  altro 
drammaccio  buffonesco  e  sanguinario  che  da 
secoli  e  secoli  si  replica  sulla  scena  del  mondo 
con  la  stessa  assiduità  e  con  lo  stesso  successo. 
E  il  drammaccio  della  politica. 

Ambedue  veri  spettacoli  da  arena,  i  soli 
di  erri  il  pubblico  non  si  stanca  mai,  e  per  i 
quali,  come  se  fosse  sempre  alla  prima  rappre¬ 
sentazione  si  interessa  e  si  appassiona,  lascian¬ 
dosi  sempre  prendere  dai  medesimi  triviali  ar¬ 
tifici,  dalle  stesse  grossolane  finzioni. 

Così  l’una  come  l’altra  di  queste  lugubri 
farse  finiscono  male,  con  i  più  crudeli  disin¬ 
ganni.  Dopo  poche  scene  iniziali  in  cui  l’illu¬ 
sione  ancora  si  sostiene,  l’azione  precipita  la¬ 
mentevolmente,  il  volgare  inganno  salta  agli 
occhi,  gli  scenari  scoprono  i  loro  sdrusciti  cane¬ 
vacci,  i  personaggi  perdono  le  loro  miserabili 
orpellature,  lasciano  il  linguaggio,  i  gesti,  i 
sentimenti  della  u  parte  »  per  assumere  quelli 
delle  loro  basse  nature,  appariscono  quelle  che 
sono:  infelici  o  birbanti,  vittime  o  tiranni,  le 
due  facce  della  condizione  umana. 

Ebbene  il  pubblico  spera  sempre  nel  lieto 
fine,  nell’accomodamento  definitivo  che  concilii 
tutto,  ohe  faccia  tutti  contenti.  Migliaia  di  espe¬ 
rienze  e  di  delusioni  per  cui  il  palcoscenico  si 
è  ricoperto  di  cadaveri  e  si  è  imbevuto  di  sangue 
nulla  hanno  insegnato.  Allorché  lo  spettacolo 
ricomincia  torna  l’incrollabile  speranza  di  prima 


rispunta  l’illusione  che  le  cose  andranno  diver¬ 
samente,  che  questa  sarà  la  volta  buona. 

Di  questi  due  perpetui  e  terribili  drammi 
fra  cui  ci  scuote  brutalmente  la  vita  come  in¬ 
dividui  e  come  collettività,  solo  quello  amoroso 
e  individuale  è  stato  rifatto  dall’arte  e  ammesso 
sul  teatro,  quello  politico,  pur  più  vasto  e  tre¬ 
mendo,  vi  entra  si  può  dire  per  la  prima  volta 
per  intero,  col  Eoi  Bombance  del  Marinetti. 

Esso  ci  presenta  nella  sua  ossatura  sche¬ 
matica  e  nei  suoi  capitali  eventi  ineluttabili  lo 
svolgimento  della  vicenda  politica  in  tutti  i 
tempi  e  presso  tutti  i  popoli.  Il  simbolo  della 
tragedia,  se  cosi  si  può  chiamare,  è  costituito 
dal  processp  fatale  di  tutte  le  rivoluzioni,  di 
tutti  i  cambiamenti  di  governo,  di  tutti  i  pas¬ 
saggi  da  un  regime  politico  ad  un  altro,  di 
questo  eterno  flusso  e  riflusso  di  illusioni  e  di 
disinganni,  di  aspirazioni  fallaci  e  di  stragi 
atroci  che  costituisce  i  moti  popolari  e  che  viene 
a  urtare  lo  scoglio  impassibile  della  realtà  la 
quale  si  tramanda  e  si  rigenera  semgre  eguale 
a  sè  stessa. 

Eccola  nella  fantastica  e  smisurata  larva 
della  Sainte  Pourriture  che  sale  su  dagli  Sta¬ 
gni  del  Passato,  e  alla  cui  influenza  si  deve  il 
perenne  ripullulare  di  ciò  che  era  stato  distrutto. 
E  se  essa  è  per  una  parte  la  figurazione  della 
feconda  putredine  da  cui  rinasce  instancabil¬ 
mente  e  tal  quale  la  vita,  ò  per  un’altra  parte 
la  prima  personificazione  artistica  delle  dottrina 
dell’  u  eterno  ritorno  a  del  Nietzsche. 


La  favola  della  tragedia  non  ha  alcun  ri¬ 
ferimento  particolare  e  concreto.  La  rivoluzione 
famelica  dei  Bourdes,  i  quali  non  vogliono  che 
satollarsi,  se  come  satira  può  colpire  formida¬ 
bilmente,  assai  più  del  noto  romanzo  del  Rich¬ 
ter,  una  eventuale  rivoluzione,  socialistica,  non 
è  questa  o  quella  rivoluzione,  ma  la  rivoluzione 
in  sè,  ma  tutte  lef  rivoluzioni,  da  quelle  agrarie 
dei  Romani  a  quelle  non  meno  terrestri  dei 
Russi. 

E  così  se  il  re  Bombance  ha  più  spiccati 
i  tratti  del  moderno  re  costituzionale,  ridotto 
alla  funzione  di  nominare  ministri  coloro  olia 
hanno  saputo  darla  meglio  ad  intendere  al  po¬ 
polo,  non  è  questo  o  quel  re,  ma  è  ogni  capo 
spodestato,  trucidato  e  poi  risorto  nei  suoi  suc¬ 
cessori  o  negli  usurpatori. 

E  così  Estomacreux,  figura  di  una  gran¬ 
dezza  e  di  una  crudezza  inaudite,  il  quale  se  ha 
un  precursore  o  meglio  un  germe  in  Uabagcis, 
è  il  compendio  di  tutti  i  L’abagas.  Eabagas  è 
un  caso  singolo,  è  quel  demagogo,  Estomacreux 
è  il  demagogo  titanico  da  Clodio  a  Robespierre, 
a  quelli  che  verranno,  è  colui  che  divora  i  ti¬ 
ranni  per  rivomitarli  viventi. 

E  altrettanta  potenza  di  generalità  e  am¬ 
piezza  di  rappresentatività  hanno  gli  avveni¬ 
menti  e  le  idee  :  come  la  colossale  e  macabra 
scena  in  cui  finito  il  bestiale  banchetto  oggetto 
di  tutte  le  cupidigie  dei  Bourdes  ribelli,  durante 
il  quale  essi  hanno  divorato  re  e  ministri,  que¬ 
sti  risalgono  vivi  su  dagli  esofaghi  colmi,  por¬ 
tando  sulla  testa  a  guisa  di  corone  le  dentiere 
sanguinolenti  dei  loro  masticatori.  I  risorti  uc¬ 
cidono  a  loro  volta  i  loro  carnefici  e  li  preci¬ 
pitano  nelli  Stagni  del  passato,  da  cui  li  fa 
rinascere  e  di  nuovo  li  avventa  alla  strage  la 
Sainte  Pourriture  e  così  interminabilmente,  fin¬ 
che  un  lago  di  sangue  tutti  li  affoga. 


Non  ci  si  rievoca  qui  la  visione  di  un 
Luigi  XVI  che  rinasce  in  ognuno  dei  suoi  uc¬ 
cisori  Danton,  Robespierre  etc.  per  sterminarli 
e  di  ciascuno  di  questi  che  torna  in  vita  per 
rinnovare  il  regicidio  ? 

La  rivoluzione  ha  detto  Vergniaud  divora 
come  Saturno  tutti  i  suoi  figli  e  da  essa  rispunta 
la  controrivoluzione,  e  il  Marinetti  ha  trovato 
una  potente  rappresentazione  artistica  di  questa 
inesorabile  necessità. 

Ed  un’altra  terribile  necessità  egli  ci  raffi¬ 
gura,  quella  di  riapparire  del  più  brutale  im¬ 
pero  della  forza  appena  si  crede  di  averne 
estirpato  l’ultima  traccia  nel  regime  abbattuto. 
E  la  forza  col  suo  dispotico  privilegio  che  si 
impone  appena  si  sono  cancellati  tutti  i  privi¬ 
legi. 

I  forti  vogliono  i  migliori  bocconi,  gli  altri 
protestano  e  domandano  che  si  tiri  a  sorte. 

u  Ma  che  sorte,  non  si  è  dessa  giù  pronun¬ 
ciata  dandoci  dei  muscoli  che  voi  dovete  rispet¬ 
tare,  lo  vogliate  o  no  !  « 

Ed  infine  la  concezione  gastronomica  del 
regno  dei  Bourdes  è  il  riflesso  di  tutto  l’affanno 
per  la  materialità  più  triviale  della  vita  che 
unicamente  occupa  le  moltitudini  e  le^  spinge 
alla  rivoluzione. 

Non  è  mai  per  un  grande,  per  una  nobile, 
per  una  pura  e  degna  idealità  che  si  fanno  le 
rivoluzioni. 

Uno  solo  dei  Bourdes  pensa  a  queste  cose 
l 'Idiot,  e  il  suo  emblema  è  la  spada  spezzata, 
che  egli  impone  come  un  eroe  alla  moltitudine 
briaca. 

E  se  adesso  volete  a  tutti  i  costi  un’eti¬ 
chetta,  eccola.  Il  Eoi  Bombance  è  la  più  gigan¬ 
tesca  e  mordente  e  amara  caricatura  che  mai 
si  sia  fatta  della  immutabile  bestialità  umana 
e  delle  rivoluzioni  sociali  in  cui  essa  viene 
sempre  a  galla. 

Mario  Morasso. 


2) alla  Jfouvelle  7(evue: 

La  vérité  sur  les  temps  présents,  poètes  et 
romanciers  sont  désireux  de  nous  la  dire.  Ils 
ont  qxielque  peu  abandonné  ce  beau  chemin 
des  utopies,  cette  agréable  promenade  dans  les 
vallées  de  la  future  Arcadie,  parmi  le  décor 
d’âge  d’or  qu’avaient  planté  les  hypothèses  so¬ 
cialistes.  La  sombre  vision  de  Wells,  montrant 
les  âges  futurs  aux  mains  de  quelques  tru- 
steurs,  tenant  croupissant  parmi  l’ignorance  et 
la  brume  mal  éclairée  des  sous-sols  des  villes, 
les  ilotes  du  travail,  a  fait  réfléchir,  comme 
Spencer  avait  fait  déjà  réfléchir.  Le  Nietschéi- 
sme  et  son  influence  bonne  sur  les  uns,  mau¬ 
vaise  sur  les  autres,  avec  ses  théories  d’énergie 
violente  et  de  domination  des  élites  et  de  la 
puissance  oligarchique  des  individus,  a  fait 
reculer,  dans  le  domaine  de  l’hypothèse  litté¬ 
raire,  les  chercheurs  de  Salente  et  les  organi¬ 
sateurs  d’ Icario.  En  est-il  moins  vrai  que,  de¬ 
puis  des  siècles,  l’effort  humain  rappelle  cette 
tactique  des  premiers  hommes  dont  parle  Rosny, 
qui,  se  groupant,  la  trique  à  la  main,  contre 
les  lions,  finissaient,  au  prix  de  pertes  cruelles, 
par  tuer  le  fauve.  Ainsi,  depuis  des  myriades 
d’années,  l’effort  énorme  mais  lent  de  la  col¬ 
lectivité,  avec  un  puissant,  un  irrésistible  ni ou- 


veinent  des  épaules,  vaste,  silencieux,  obstiné; 
continu,  a  fait  éclater  les  bases  les  plus  so¬ 
lides  des  tyrannies  et  des  lois  oppressives,  de 
même  que  les  premiers  chasseurs,  si  mal  armés 
pourtant,  ont  refoulé  le  fauve  et  le  félin. 

Le  chemin  parcouru,  depuis  que  le  cerveau 
humain  est  arrivé  à  discerner  son  grand  but 
d’émancipation  du  faible,  de  solidarité,  et  de 
recherche  du  bien-être  général,  est  immense. 
N’empêche  que,  perdus  parmi  la  foule  qui  prête 
aux  grandes  routes  du  devenir,  et  qui  s’écoule 
vers  des  destinées  sans  cesse  meilleures,  les 
individus  n’aperçoivent  pas  qu’ils  avancent,  et 
croient  au  contraire  qu’ils  piétinent.  Le  moyen 
de  les  en  blâmer?  Ces  pregrès,  si  énormes, 
une  fois  qu’ils  sont  accomplis,  qui  paraissent 
rapides  au  gré  de  la  connaissance  sommaire 
que  nous  avons  du  passé,  ont  été  très  lents 
en  réalité. 

Le  troupeau  de  l’humanité  ne  fait  pas  de 
bonds,  mais  il  grignote  sans  cesse  de  la  di¬ 
stance.  A  cette  allure  générale,  de  mouvement 
presque  insensible,  on  peut  croire  qu’on  pié¬ 
tine.  C’est  pourquoi  certains  abandonnent  le 
rêve  futur  de  l’âge  d’or,  la  projection  vers  l’a¬ 
venir  de  ce  mirage  de  passé,  de  cette  fable 
mythique  qui  se  trouve  au  début  de  tous  les 
évangiles,  de  toutes  les  cosmogonies  religieuses, 
au  seuil  de  toutes  les  utopies  du  bonheur.  Cela 
empêche-t-il  l’évolution  humaine  de  continuer 
sa  courbe  parmi  tous  les  accidents,  les  contre¬ 
temps,  les  réactions,  les  archaïsmes  de  pensée, 
les  faiblesses  et  les  ironies  ?  Nen  certes,  et 
puisque  personne  ne  contient  toute  la  vérité, 
et  que  l’idéal  ne  se  prouve  pas,  que  tous  ont 
droit  à  l’hypothèse,  on  peut  prendre  le  plus 
grand  plaisir  a  écouter  la  chimère  du  poète 
pleurer  sur  le  Monde  ou  à  regarder  sourire  le 
romancier  qui  conclut  à  la  lenteur  du  progrès, 
la  vie,  ou  du  moins  s’en  construit  une  image 
toute  particulière. 

Le  Roi  Bombance  gouverne  le  pays  de3 
Bourdes.  Les  Bourdes  sont  des  gens  pratiques 
qui  ont,  depuis  longtemps  réduit  les  fonctions 
humaines  à  la  mastication  et  autres  corollai¬ 
res  nécessaires.  Le  Roi  Bombance  gouverne 
mal  et  ses  ministres,  les  Cuisiniers  du  bonheur 
universel,  les  Marmitons  sacrés  ne  réussissent 
point  à  faire  le  bonheur  des  Affamés,  qui  for¬ 
ment  le  peuple  innombrable  des  Bourdes.  Faut-il 
croire  surtout  qu’appelant  son  personnage  le 
Roi  Bombance,  fondant  son  livre  sur  une  mé¬ 
taphore  longue,  riche,  suivie,  qui  nomme  les 
Marmitons  sacrés,  Syphon,  Tourte,  Béchamel, 
et  le  chef  des  émeutiers,  Estomacreux,  F.  T. 
Marinetti  veut  dire  que  les  malheurs  du  monde 
sont  de  vivre  sans  idéal  et  de  faire  résider  le 
bonheur  dans  la  satisfaction  des  appét'ts.  L’au¬ 
teur  le  dit  même  expressément,  car  il  a  mêlé 
aux  banquets  furieux,  comme  aux  scènes  de 
carnage  comique,  aux  bousculades,  aux  fre¬ 
sques,  aux  bouffonnieres,  aux  éloquences  de 
son  livre,  un  rêveur,  un  poète  que  le  reste 
de  l’humanité  joviale  et  caricaturale  dont  il 
peuple  son  œuvre,  appelle  l’Idiot.  L’Idiot,  c’est 
celui  qui  s’attarde  à  regarder  la  nature,  à 
écouter  la  pensée,  celui  qui  sait  que  le  monde 
est  une  succession  d’images  flottant  sans  cesse 
vers  un  avenir  impérissable,  tandis  que  les 
forces  fléchissent,  disparaissent,  pullulent  et 
ensemencent  de  leur  foisonnement  formidable  le 
monde  nouveau. 

Le  poète  sait  et  admet  ce  circulus  matériel 
du  monde.  Mais  il  regrette  que  toutes  les  ten- 
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dances  des  progressistes  consistent  à  donner 
satisfaction  à  des  appétits,  que  toutes  les  forces 
de  pensée  aient  été  avilies,  travesties,  pour 
colorer  l’oppression  du  riche  sur  le  pauvre, 
que  tout  l’effort  des  littératures  consiste  à  créer 
des  espérances  de  festin  éblouissant  dont  les 
pauvres  jouiront  un  jour  à  venir,  lequel  on  se 
garde  de  préciser.  Que  la  caricature  aristopha- 
nesque  du  poète  poursuive  de  quelques  traits 
piquants  en  passant,  des  personnalités  très 
en  vue  parmi  les  chefs  des  partis  populaires, 
ce  n’est  pas  douteux,  mais  l’auteur  ne  leur 
préfère  nullement  les  apôtres  des  vieilles  égli¬ 
ses  conservatrices,  dont  tout  le  soin  est  (pour 
suivre  sa  métaphore),  de  tromper  les  appétits 
populaires  par  des  agapes  qui  signaleront  les 
temps  nouveaux.  C’est  dos  à  dos  qu’  il  renvoie 
les  deux  partis  qui  se  disputent  le  monde  :  le 
parti  du  passé  et  le  parti  populaire.  Ce  qu’  il 
leur  reproche  à  tous,  c’est  de  ne  point  savoir 
que  ce  n’est  point  l’appétit  qui  mène  le  monde, 
mais  l’idée;  que  la  partie  essentielle  de  l’homme 
n’est  point  le  ventre,  mais  le  cerveau  ;  que 
faute  de  mettre  dans  la  vie  de  la  noblesse  et 
de  l’ idéalité,  on  n’aura  pour  l’avenir  que  des 
meutes  humaines  se  battant  furieusement  au¬ 
tour  des  cuisines  dont  les  fumets  et  les  lueurs 
seront  le  symbole  unique  du  bonheur  et  de  la 
jouissance  pour  des  êtres  violemment  soucieux 
de  matérialité,  et  à  qui,  d’ailleurs,  on  dispute 
énergiquement  les  moyens  de  vivre.  «  D’âge 
en  âge,  la  race  des  Bourdes  va  perfectionner 
ses  mâchoires,  dans  l’art  de  s’entre-dovorer, 
avec  une  grandissante  agilité,  n  Déjà  les  Bour¬ 
des  ont  mangé  le  Roi  Bombane,  ses  ministres, 
leurs  tribuns.  L’horoscope  que  leur  tire  le 
poète,  c’est  qu’  ils  continueront  u  à  désirer...  à 
être  emplis  de  la  ferveur  sacrée  de  la  faim 
éternelle...  à  désirer  toutes  les  viandes  de  la 
terre  avec  des  dents  aiguës...  n  sans  savoir 
u  que  la  splendeur  des  choses  ne  vient  que  de 
l’ardeur  qu’on  a  pour  elles...  que  la  saveur  d’une 
pulpe  est  dans  la  bouche  et  non  dans  la  chose 
mangée,  comme  les  beautés  de  la  nature  sont 
dans  les  yeux  qui  les  contemplent...  n 

Script urairement,  ce  drame  ou  ce  roman 
dialogué,  le  Boi  Bombance,  est  un  des  livres 
beaux  et  neufs  qui  aient  paru  ces  temps-ci. 
L’action,  parmi  mille  fantaisies  bouffonnes  ou 
tragiques  va  d’un  train  furieux,  parmi  un  jail¬ 
lissement  de  belles  phrases  violentes,  d’un 
galbe  pur  même  parmi  les  déhanchements  de 
l’ ironie.  C’est  un  livre  aux  outrances  parfois 
très  fortes,  mais  c’est  un  livre  et  un  beau  livre. 

Gustave  K  a  h  n . 


2>crN' Jîction  : 


«  Les  personnages  intéressants  de  cette  sa¬ 
tire  s’appellent  Sainte-Pourriture,  Père  Bedaine, 
Tourte,  Syphon,  Béchamel,  Poulemouillet,  Va- 
chenraget,  Estomacreux,  l’Idiot,  et  remplissent 
les  nobles  professions  de  fantômes,  de  rois,  de 
surintendants ,  de  marmitons  ,  d’ affamés  et 
poètes. 

u  Le  livre  de  M.  Marinetti  est  un  hymne  en 
l’honneur  de  la  bouche,  palais  de  toutes  les 
délectations,  et  de  l’anus,  porte  dérobée  de  tou¬ 
tes  les  sorties.  Le  rot  vioncelliste,  et  plus  bas, 
en  mineur,  un  soupir  y  répond.  Le  ventre  joue 


des  mille  cordes  de  son  invisible  orchestre,  et 
de  la  gorge  sortent,  en  haute  flûte,  des  notes 
qui  s’égrènent,  odorantes.  Ici  tout  prend,  ainsi 
que  dans  les  contes  d’enfants,  aspect  de  come¬ 
stibles  :  les  châteaux  sentent  le  chocolat,  rayon¬ 
nent  de  beurre,  s’adornent  de  fruits  confits  f 
sous  leurs  voûtes  succulentes,  des  ripailles  s’y 
donnent;  des  macaronis  s’étirent;  des  bouchées 
à  la  reine  nagent  dans  leur  coquilles  d’or;  des 
croûtons  surplombent,  tels  des  phares,  la  m  ei¬ 
dos  haricots  ;  les  dindes  offrent  leurs  ailes,  tou¬ 
chées  par  la  grâce  des  sauces  ;  le  Sauterne 
jaunit  en  sa  bouteille  poussiéreuse  ;  le  Clos- 
Vougeot  rosit  sous*  le  maquillage  de  son  éti¬ 
quette,  et  le  Champagne  laisse  tomber,  sur  la 
nappe,  ses  érections  amoureuses.  O  joie  de 
l’empiffrement,  ô  triomphe  des  tripes  pleines  et 
des  vessies  chargées  de  vin  ! 

u  Mais  les  maigres  affamés,  les  claquedents, 
aux  vêtements  étoilés  de  trous,  se  réjouiront- 
ils  jamais  à  la  vue  des  bassines  bondées?  L’o¬ 
deur  des  salmis  les  fera-t-elle  jamais  renaître? 
Hélas  !  ils  n’ont  que  la  liberté  de  mourir  dans 
le  ruisseau,  qui  sent  l’eau  grasse  des  cuisines; 
et  l’ eau  aphrodisiaque  des  cojouissances.  Et 
c’est  justement  ce  double  symbole  de  la  faim 
et  de  l’amour,  que  M.  E.  T.  Mari  netti  a  exposé, 
sous  les  verrières  précieuses  de  ses  phrases,  en 
la  féerie  poétique  du  Roi  Bombance,  n 


JRené  'Wisner. 


J)alla  Cribune  jffrt  isti  que  : 


C’est  une  satire  à  la  Rabelais,  mais  d’un 
Rabelais  moderne,  au  style  coloré,  au  verbe 
chatoyant  et  les  divagations  lyriques  d’un 
poète  de  génie.  Toute  la  question-sociale,  tous 
les  problèmes  entassés  par  dix  générations 
d’économistes,  se  réveillent  en  éclats  véhéments, 
en  rine  féerie  incandescente  que  traversent  des 
rires  homériques  et  les  grandes  voix  éter¬ 
nelles  de  la  vie.  Le  Boi  Bonbance  est  un 
haut  et  puissant  chef-d’œuvre,  et  j’estime  que 
nul  lecteur  ne  me  démentira.  Ce  volume  pro¬ 
cure  la  joie  esthétique  de  découverte  qui  nous 
poignit,  aux  jours  où  nous  ouvrîmes  pour  la 
première  fois  les  contes  d’Edgar  Poe,  ou  ceux 
de  Villiers  de  l’Isle  Adam. 


Théo  Varlet. 


J)al  Journal  des  3>ébafs  : 


Ce  n’est  point  un  ouvrage  banal  que  la 
tragédie  satirique  de  M.  F.  T.  Marinetti.  On  yr 
sent  la  recherche  et  l’effort,  mais  le  résultat 
no  laisse  pas  d’être  parfois  heureux.  La  tra¬ 
gédie  de  M.  Marinetti  n’est  jamais,  en  tout 
cas,  ennuyeuse.  Comment  ne  point  se  complaire 
dans  la  société  d’illustres  personnages  ayant 
nom  Sainte-Pourriture  et  Ÿachenraget,  Esto¬ 
macreux,  le  Père  Bedaine  et  la  reine  Trem¬ 
pette?  Comment  encore  no  point  goûter  le  vo¬ 
cabulaire  truculent,  le  style  tarabiscoté,  parfois 


incongru,  mais  savoureux  et  haut  en  couleur 
de  M.  Marinetti?  Tl  y  a  dans  le  Boi  Bombance 
des  scènes  singulièrement  vives,  des  pages 
étonnamment  crues,  mais  encore  une  fois  rien 
n’est  moins  banal  que  cette  tragédie  satirique 
Quant  au  symbole  contenu  dans  le  Boi  Bom¬ 
bance ,  il  m’a  semblé  médiocrement  clair.  Il 
apparaît  toutefois  que  M.  Marinetti  méprise 
et  déteste  énergiquement  le  socialisme  contem¬ 
porain.  Sa  satire  amère  tourne  impitoyablement 
en  ridicule  les  u  cuisiniers  du  bonheur  uni¬ 
versel  îi  comme  il  les  appelle,  en  qui  il  ne 
veut  voir  que  des  fourbes  et  des  charlatans. 
Le  Boi  Bombance ,  tout  compte  fait,  mérite  de 
ne  point  passer  inaperçu.  La  Conquête  des 
étoiles  avait  réveté  en  M.  Marinetti  un  poète 
vigoureux.  Sa  récente  tragédie  satirique  est 
d'un  penseur  original  et  d’un  stydiste  ingénieux. 


Maurice  Muret. 


T)alla  7{evue  illustrée: 


Ah!  la  curieuse  tragédie  que  ce  Boi  Bom¬ 
bance  de  F.  T.  Marinetti!...  Marinetti  est  le  der¬ 
nier  poete  symboliste.  Il  possède  des  qualités 
énormes  la  truculence  et  l’imagination.  Ce  Boi 
Bombance  est  un  cauchemar  extraordinaire. 
Ce  n’est  pas  du  Jarry,  c’est  l’œuvre  d’un  con¬ 
vaincu.  C’est  le  chant  de  l’éternel  espoir  et  de 
l’éternel  recommencement,  u  Tout  pour  la 
tripe  n,  disait  Rabelais.  Voilà  la  base  des  dé¬ 
sirs  humains.  Et  M.  Marinetti  a  imaginé  une 
cour  formidable  où  tout  l’idéal  serait  repré¬ 
senté  par  un  festin.  Le  Roi  bombance  domine 
cette  cour  et  nous  assistons  à  toutes  les  révo¬ 
lutions,  la  lutte  des  forts  contre  les  faibles,  les 
tentatives  de  pensée,  les  agissement  de  la  bru¬ 
talité  et  de  la  ruse.  Un  Roi  est  détrôné.  Il 
ressuscite.  C’est  toujours  le  même.  Il  rejaillira 
même  du  ventre  de  ceux  qui  l’auront  mangé 
en  leur  faisant  sauter  la  mâchoire.  Et  la  seule 
maîtresse  est  la  sainte  Pourriture  qui  fera  re¬ 
naître  éternellement  les  individus  avec  leurs 
désirs  déçus  d’avance.  La  pantagruélique,  for¬ 
midable  et  décevante  satire  !  Ce  que  vous 
appelez  la  mort,  n’est  que  l’un  des  innonbra- 
bles  changements  dont  la  succession  est  la 
vie!...  S’enrichir  de  désirs  de  faims  et  de  soifs 
infinies...  voilà  toute  la  torture  délicieuse,  tout 
le  bonheur  mélancolique  et  toute  l’essence  amère 
de  l’humanité!...  A-t-elle  un  but?...  Un  but?... 
Le  monde  ne  saurait  en  avoir,  parce  qu’un 
but  est  une  limite.  Et  pour  avoir  été  mille  et 
mille  fois  leurrées,  leurs  cellules  désirantes 
n’en  sont  pas  plus  découragées! 

Le  Boi  Bombance  ressemble  à  une  féerie- 
c’est  le  kaléidoscope  d’une  Immunité  transfer, 
mée  par  ses  désirs. 


Georges  Casella. 
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V 


MA  QUI  LA  MORTA 


POESIA  RISURGA 


A  LA  GLOIRE  DES  CIEUX 

I 

L’infini  tout  entier  transparaît  sous  les  voiles 
Que  lui  tissent  les  doigts  des  hivers  radieux 
Et  la  forêt  obscure  et  profonde  des  cieux, 

Laisse  tomber  vers  nous,  son  feuillage  d’etoiles. 

La  mer  ailée,  avec  ses  flots  d’ombre  et  de  moire, 

Parcourt,  sous  les  feux  d’or  la  pâle  immensité  ; 

La  lune  est  claire  et  ses  rayons  diamantés 
Baignent  tranquillement  le  front  des  promontoires. 

S’en  vont  là  bas,  liant  ou  déliant  leurs  noeuds, 

De  grands  fleuves  d’argent  par  la  nuit  translucide 
Et  l’on  croit  voir  briller  de  merveilleux  acides 
Dans  la  coupe  que  tend  le  lac  vers  les  monts  bleus. 

La  lumière  partout  éclate  en  floraisons 
Que  le  rivage  fixe  et  que  le  flot  balance  ; 

Les  îles  sont  des  nids  où  s’endort  le  silence 
Et  des  nimbes  ardents  flottent  aux  horizons. 


I 


—  î  — 


Tout  s’auréole  et  luit  du  Zenith  au  Nadir: 

Jadis  ceux  qu’exaltaient  la  foi  et  ses  mystères 
Apercevaient,  dans  la  nuée  autoritaire, 

La  main  de  Jéhovah  passer  et  resplendir. 

Mais,  aujourd’hui,  les  yeux  qui  voient  scrutent  là  haut 
Non  plus  un  être  errant  qui  s’exile  lui-même 
Mais  l’embroussaillement  des  merveilleux  problèmes 
Qui  entoure  la  force  en  son  rouge  berceau. 

O  ces  brassins  de  vie  où  bout  en  feux  épais, 

À  travers  l’infini,  la  matière  féconde; 

Ces  flux  et  ces  reflux  de  mondes  vers  des  mondes, 

Dans  un  balancement  de  toujours  à  jamais; 

Ces  tumultes  brûlés  de  vitesse  et  de  bruit 
Dont  nous  n’entendons  pas  rugir  la  violence 
Et  qui  nous  font  le  soir  ce  colossal  silence 
D’où  choient  la  paix  le  calme  et  la  beauté  des  nuits  ; 

Et  ces  sphères  de  flamme  et  d’or  toujours  plus  loin, 

Toujours  plus  haut,  de  gouffre  en  gouffre  et  d’ombre  en  ombre, 
Si  haut,  si  loin,  que  tout  calcul  défaille  et  sombre 
A  retenir  leurs  nombres  fous  entre  ses  poings; 

Et  cette  immensité,  trop  formidable  enfin 

Pour  qu’un  dieu  personnel  l’ait  fait,  avec  son  verbe, 

Et  depuis  lors  la  foule  aux  pieds,  comme  ces^herbes 
Qu’un  moissonneur  rentrant  fauche  aux  bords  du  chemin. 

L’infini  tout  entier  transparaît  sous  les  voiles 
Que  lui  tissent  les  doigts  des  hivers  radieux 
Et  la  forêt  obscure  et  profonde  des  cieux 
Laisse  bomber  vers  nous  son  feuillage  d’etoiles. 


Emile  Verhaeven. 


LA  BADIA  DI 


Ah!  l’anima  che  fu  selva  d’incanti 
fulgida  di  sorrisi, 
verde  più  delle  prime 
gemmule  a  primavera! 
l’anima  che  vibrò  di  mille  canti, 
che  odorò  di  profumi  inebbrianti 
ricordo  di  sognati  paradisi 
che  per  i  cieli  trasvolò  sublime 
sopra  l’ali  di  candida  preghiera! 

Or  ella  inaridita, 

e  muta  e  scura 

posciachè  la  vanita 

giovinezza  disseminò  la  via 

di  tutte  le  sue  gemme  e  de’  fior  tutti, 

e  nessun  ramo  s’incurvò  di  frutti, 

vaga  come  perduta 

nell’ombra,  che  fiammeggia  di  ricordi 

per  attimi  e  più  fitta  l’impaura 

e  tace  come  sconsacrata  chiesa 

abbandonata,  che  di  rochi  accordi 

ferisca  organo,  quando 

manchi  improvviso  a  canne  fesse  il  vento, 

organo  la  cui  dolce  melodia, 

nel  solenne  offerir  del  Sacramento, 

ardendo  e  sospirando 

era  da  cuori  tremebondi  intesa. 

10  così  vidi  una  chiesetta  antica 
dai  minanti  muri 

cui  soffocano  l’edera  e  l’ortica 
in  basso  in  alto, 
entro  i  cui  fiori  oscuri 

11  passero  o  la  rondine  s’annida.... 

Morta  è  la  chiesa  come  il  suo  convento.... 
Per  le  finestre  e  per  l’ogiva  assalto 
move  all’interno  il  vento 

sibilando  agitando  il  secco  fieno 
onde  il  recinto  è  pieno, 
rompendosi  alle  mal  commesse  travi 
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POESIA 


SOFFEMIA 

a  Niuna. 


ai  vuoti  simulacri  degli  altari 
che  il  ricordo  di  giorni  più  felici 
—  al  tempo  vana  sfida!  — 
serbano  nelle  squallide  cornici 
nelle  tracce  di  rari 
marmi  divelti:  sotto  il  gelo  bianco 
dell’intonaco,  qual  sotto  la  neve 
primaverile  i  primi  bucaneve 
qualche  volto  di  santa  dai  soavi 
occhi  rapiti  al  cielo, 
par  che  ancora  sorrida. 

Ogni  aleggiante  stelo 

del  secco  fieno  -  in  tempo  già  non  lontano  - 

era  lo  stei  d’un  fiore 

che  a  Cristo  od  alla  Vergine  una  mano 

devota  offriva  nelle  mistiche  ore 

dell’alba  o  della  sera 

simbol  d’amore,  simbol  di  dolore 

e  i  profumi  confusi  coll’incenso 

alati  come  l’intima  preghiera 

tra  il  folgorio  dei  ceri,  i  gravi  canti 

il  rimbombar  dall’organo  del  tuono 

o  il  murmure  d’un  aleggiante  suono 

angelico,  salivano  all’  Immenso, 

ed  i  cuori  inquieti  o  doloranti 

leniva  una  misteriosa  pace: 

Tutto  ora  tace: 

tutto  ora  giace  -  in  un  freddo  abbandono. 

Indegna  è  di  te,  chiesa,  questa  lenta 
ignobile  agonia 
questa  malinconia 

che  ti  consuma  a  poco,  a  poco,  a  poco 

sì  che  di  tue  radici 

e  del  tuo  sangue 

l’edera  con  l’ortica  s’alimenta 

col  pipistrello  l’angue. 

Fuoco  divampi!  fuoco 

nel  secco  fieno  e  le  divoratrici 


POESIA 


fiamme  travolgali  dalle  fondamenta 
le  tue  cadenti  mura 
si  che  tu  splenda  un  attimo  qual  pura 
ostia  la  notte  a  gara  con  le  stelle 
in  un  sublime  anelito  d’amore 
al  tuo  Signore. 

Così,  mentre  consumi 

il  tuo  già  morto  scheletro,  la  romba 

del  fuoco  sarà  l’organo  esultante: 

le  sprizzanti  faville 

ti  daranno  ceri  a  mille  a  mille, 

le  travi  crepitanti  e  il  diroccante 

tetto,  un  inno  con  melodie  più  belle 

de’  tuoi  rimpianti  cori:  d’uomini  e  donne 

e  i  mille  e  mille  fumi 

salienti  dai  tori, 

ridaranno  i  profumi  al  morto  incenso 
le  fiamme  formeranno,  nell’estremo 
tuo  crollo  con  l’ altissime  colonne 
il  nuovo  tempio  sfolgorante,  immenso 
del  sogno  tuo  supremo: 
ed  obbliata  ieri, 

tu  viva  sarai  più,  dopo  la  tomba. 

Anima  e  tu  così  che  ora  per  ora 
giorno  per  giorno,  anno  per  anno  vivi 
senz’ali  di  speranze 
col  pondo  grave  delle  ricordanze 
della  malinconia  che  si  t’accora 
sterilmente,  a  te  stessa  sopravvivi? 

Che  non  tutte  le  forze  ultime  aduni 
in  un  attimo  di  supremo  ardore, 
e  non  rompi  nell’impeto  le  funi 
che  t’allacciano  con  tenaci  spire, 
si  che  morendo  almeno  tu  sia  torte 
e  l’ora  dia,  non  prenda  dalla  Morte? 

Così  pensavo  e  tu,  cara  compagna 
di  ricordi  e  di  sogni,  con  soavi 
richiami  m’additavi 
alle  pareti  i  nereggianti  fori 
e  sotto  il  tetto  i  nidi 
di  passeri  e  di  rondini 
che  solcavano  come  frecce  l’aria 
svolando  per  l’ogiva  alla  campagna 
mentre  la  solitaria 


calma  rompeano,  schiamazzando  stridi 
di  gole  impazienti. 

E  mi  diceste:  «  Amore  mio,  non  senti?  » 
E  non  d’organo  e  non  d’umani  cori, 
la  chiesa  è  sempre  viva 
d’alati  canti. 

E  se  non  più  davanti,  al  nudo  altare 

una  lampada  oscilla, 

dì  e  notte  ardendo  di  mistica  fiamma, 

s’affaccia  glorioso  la  pupilla 

del  sole  e  nel  tramonto  per  l’ogiva 

aperta  i  freschi  impalliditi  infiamma, 

che  nella  notte  argenterà  la  luna. 

Se  non  parano  più  le  stoffe  rare 

archi  e  pareti  in  ogni  dì  solenne 

l’edera  avvolge  il  tempio  d’ognintorno 

salendo,  di  più  tenere  ghirlande 

e  di  verde  perenne 

se  non  più  per  una 

pompa  festiva  intorno  non  si  spande, 

inebriando  il  senso 

in  nuvoli  il  profumo  dell’incenso 

non  è  tenera  più  questa  fragranza 

di  mille  odor  che  il  fieno  secco  emana? 

Nell’anima  più  inaridita  e  vana 

così  tra  i  fiori  secchi  dei  ricordi, 

olezza  ancora  un  flore  di  speranza 

un  confuso  sentor  di  primavera, 

e  nell’immota  gelida  atmosfera 

di  tristezza  e  di  noia 

vibrano  ancora  gli  obliati  accordi 

di  giovinezza,  canta  qualche  nota 

insperata  di  gioia, 

dalle  profondità  cupe  del  cuore 

che  lentamente  muore. 

Assentivo  tacendo  alle  parole 
e  fuori  uscimmo  nella  calda  sera  ; 
già  tramontava  il  sole 
dovunque  ravvivando  su  la  scura 
faccia  rugosa  delle  vecchie  mura 
i  viluppi  dell’edera  tenace 
e  fin  mi  parve  amica 
del  tempio,  la  lussureggiante  ortica. 

Era  pace  nei  cuor,  nel  mondo  pace. 

Diego  Oaroglio. 
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POESIA 


MERCURIO 


I 

Ou  donc  es-tu,  Mercurio, 

L’appel  de  ton  troupeau  s’efface 
Aux  torpeurs  de  l’écho, 

Sous  le  rocher  velu  que  des  pampres  enlacent 
Et  ta  voix  qui  répond  si  lointaine  succombe, 
Comme  si  lasse? 

Il  t’a  chassé,  le  Bon  Pasteur  des  catacombes. 

Sur  les  falaises  de  Baia  ou  de  Pouzzole, 

Oubliant  de  brouter  les  lauriers  odorants, 

Ton  troupeau  maigri  se  désole, 

Que  l’enmal  du  berger  surprend. 

Par  la  menthe  et  les  serpolets  aimés  des  lièvres 
N’entends-tu  pas  bêler  tes  chèvres, 

Pendant  qu’impatient,  le  bouc  aux  cornes  torses 
Heurte  du  front 
Le  tronc 

De  quelque  pin  ruguetix  dont  il  blesse  l’écorce? 

Ou  donc  es-tu,  toi  qui  l’éloignes? 

Une  des  chèvres  a  mis  bas  sans  qu’on  la  soigne 
Et  dans  les  buissons  du  coteau, 
Ensanglantée,  elle  lèche  ses  blancs  chevreaux, 

Au  poil  informe  encor,  que  sa  langue  démêle. 

Mercurio,  toi  que  je  hêle, 

Quel  troupeau  gardes-tu,  en  quelle  ombre  éternelle, 
Qui  près  du  fleuve  pàit  les  rameux  asphodèles  ? 


Il  t’a  chassé  le  Bon  Pasteur  des  catacombes. 

Et  même  dans  ton  temple, 

Où  où  la  nuit  rampe, 

Elle  est  morte  ta  voix  divine, 

Au  fond  de  ton  temple  en  ruine. 


II 

Sur  le  sable  d’or  clair  tacheté  come  un  lynx, 
ha  vague  a  déployé  sa  caresse  traînante; 

Le  vent  lointainement,  dont  vibre  la  syrinx, 

Frise  sur  les  coteaux  les  feuillages  d’acanthe 

Et  voici  le  troupeau  errant,  comme  en  attente, 

Au  pied  des  oliviers  que  le  soleil  déteint, 

Des  chèvres  dans  l’odeur  des  sauges  et  du  thym, 
Conduit  par  un  grand  bouc,  qui  sur  un  roc  se  plante. 

Mercurio,  par  ton  troupeau  si  désiré, 

Si  tu  reviens  ici,  je  te  reconnaîtrai, 

Quand  tu  te  dresseras  sur  le  ciel  azuré; 

Très-jeune,  avec  tes  cheveux  fauves  en  halo, 

Sous  ton  chapeau  de  pâtre  fleuri  et  pampré, 

Tu  ressembles  au  David  de  Donatello. 

Baies  (Septembre  1905). 

Marie  Dauffuet. 


1 


—  5  — 


iininuiiiiiiiiiiiHiiitHiititiHitimtumwuuu'ttMM1 


POESIA 


LE  DIRECTEUR  S’AMUSE... 


pour  JVîadame  JOisa  Spada 

Par  ce  minuit  d’été  le  village  accroupi 
dort  sous  le  plafond  bas  des  nuages  pesants, 
verrous  tirés,  entre  les  murs  énormes  des  montagnes 
cachant  ses  yeux  sous  l’édredon  informe  du  silence 
que  rogne  sourdement  le  cricri  des  grillons. 

Oh!  depuis  quand  l’aube  lunaire  a  donc  filé 
dans  un  coin  son  immense  toile  d’araigné? 

Par  ce  minuit  brûlant  de  Juin,  où  la  campagne 

a  des  relents  de  four  et  de  buanderie.... 

par  ce  minuit  brûlant  où  les  pucelles  du  village 

rêvent  d’amour,  tels  des  colis,  sous  leurs  gros  draps 

de  toile  d’emballage,  dans  le  creux  de  leurs  lits 

qui  fleurent  le  levain  et  le  crottin  acidulé, 

je  préfère  après  tout  m’en  aller  posséder 

la  Lune  fraîche  au  ventre  bleu,  dont  voici  les  seins  clairs 

émergent  sous  la  noire  dentelle  d’un  nuage. 

Et  pour  ce  je  me  couche  tout  du  long  sur  un  pont... 

Un  pont?...  C’est  beaucoup  dire...  Car  ce  n’est  qu’une  planche 
suspendue  sur  la  blanche  écume  d’un  ruisseau. 

Mon  coeur  lance  en  plein  ciel  un  souple  jet  d’étoiles 
dont  le  panache  poudroyant  arrose  l’infini; 
si  bien  que  sur  mon  nez  les  herbes  éblouies 
comme  un  peuple  de  nains,  gesticulent  d’ivresse. 

Oh!  l’orgueil  de  sentir  pivoter  sur  mon  coeur 
le  vaste  firmament  sursautant  de  lumières 
avec  sa  girandole  de  constellations!... 

Eblouissants  chevaux  de  bois  aux  freins  de  pierreries 
qui  basculez  très  haut  sous  le  zenith, 
pour  la  joie,  pour  la  joie  des  enfants  comme  moi, 
laissez-moi  enfourcher  vos  croupes  fantastiques,... 
et  tournoyer  dans  vos  orbites  planétaires!... 

Mais,  chut!...  la  Lune  glisse  toute  nue,  de  nuage 
en  nuage,  et  se  coule  entre  mes  bras,  si  lisse 
et  parfumée,  que  j’en  tressaille  de  delices... 
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MOI 


—  Dieu!  qu’il  fait  clair  dans  notre  lit!  Tirons  les  draps... 
Mais  il  n’ y  a  pas  moyen  de  nous  cacher,  ma  mie; 

tu  vas  nous  compromettre!  souffle  donc  la  bougie! 

LH  LONE 

—  Je  ne  puis,  mon  mignon,  car  je  la  porte  en  moi!... 

MOI 

—  Qu’  a-t-il  donc  l’infernal  matou  du  presbytère 
à  bousculer  ainsi  les  casseroles  du  clocher?... 

LH  LUME 

—  C’est  pour  te  rappeler  la  noire  souricière 
de  la  mort  qui  t’attend,  mon  petit  rat!... 

mais  je  n’ai  qu’à  montrer  ma  tète  transparente 
de  veilleuse  argentée  pour  calmer  sa  colère. 

Et  je  l’entends  déjà  ronronner  bruyamment 
en  feignant  de  dormir  pour  tromper  les  échos 
et  les  chiens  nostalgiques  de  distance  en  distance. 

Et  la  Lune  en  silence  m’  enjambe  avec  souplesse 
tout  simplement  comme  on  déplace  une  chandelle. 

Pour  mieux  la  cajoler  en  me  glissant  près  d’elle 
je  me  retourne...  et  vlan!...  je  m’éveille  en  sursaut 
dans  l’eau  du  ruisselet. 

La  Lune?...  (Oh!  la  pauvrette!)  est  toute  ensanglantée. 

Elle  était  donc  pucelle!  C’est  étrange  après  tant, 

de  collages  fiévreux  sur  la  mollesse 

des  nuages!...  Ah!  bah!...  Quels  amants?...  des  Poètes! 

Voilà  comment  le  directeur  de  la  revue 

Poesia 

divinisa  ses  nuits  d’été,  en  possédant 

la  Lune  vierge  au  ventre  bleu,  aux  seins  de  lait 

sur  les  cailloux  d’un  ruisselet. 

Godiasco,  Juillet  1905. 

F.  T.  Marinetti 
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POESIA 


ALL 


I. 

La  fiorita  è  un  respiro  che  diventa 
carne:  l’ardor  che  la  procrea  ridonda 
e  ne  titilla  ogni  corolla  monda 
come  una  bella  bocca  succolenta. 

E  il  giorno  va  con  la  calda  ala  bionda 
su  la  verginità  che  si  fomenta, 
radici  sveglia,  lambe  steli,  infronda 
rami,  seduce  i  sessi  alla  sementa! 

Sotto  la  specie  fulgida  del  verde 
si  oblia,  onde  alla  candida  conquista 
la  terra,  come  a  un  sogno  che  la  tocca  : 

tutta  è  nei  fiori  donde  il  cuor  si  sperde 
di  sue  facondie  e  dolce  n’è  la  vista 
come  un  olir  che  s’insapora  in  bocca. 

II. 

Circola  il  chiaro  succhio  entro  le  rudi 
scorze  bruendo,  il  sangue  che  non  dorme 
mai,  che  rigonfia  le  feroci  forme 
fin  che  in  forte  rigurgito  trasudi; 

tremano  in  alto  dai  germogli  crudi 
gli  aromi,  lunghe  palpitanti  orme 
dell’aria,  e  ne  gioisce  entro  l’enorme 
ombra  come  un  fulgor  d’amplessi  nudi. 

E  la  pianta  profonda  ancor  si  sente 
crescere  e  fosca  le  ubertà  gioiose 
scuote  da  vive  acredini  trascorsa; 

e  sta,  selvaggia  florida  fremente 
come  belva  che  Pavide  ansiose 
membra  raccoglie  a  concepir  la  corsa. 


TERRA 


III. 

Dai  sodi  nocchi  vibrano  le  piante 
come  udendo  il  tepor  flavo  che  avanza 
e  smaglian  verdi  per  la  maturanza 
vermiglia,  in  ogni  lor  polpa  gemmante  : 

sì  ne  traspira  un  odorar  pulsante 
che  la  gola  si  ciba  di  fragranza 
or  che  il  frutto  non  è  che  una  speranza 
chiusa  nell’alvo  della  gran  gestante. 

Il  cuor  nudo  s’incinge  dell’odore 
caldo  e  trafela  come  in  sè  prepari 
la  consanguinea  voluttà  del  fiore: 

e  l’uom  precede  il  tempo  con  le  nari, 
ne  scorge  entro  le  fronde  il  bel  fiammore 
e  morde  il  frutto  negli  aromi  chiari. 

IV. 

Terra,  o  bellezza  madre,  concepita 
per  gli  occhi  umani;  e  par  che  il  cielo  manchi 
su  te  d’amore  e  se  ne  sfasci  e  sbranchi 
candor  di  nubi  per  la  tua  fiorita! 

Nuda  e  di  chiome  colme  redimita, 
le  tue  forme  son  piene  come  fianchi 
fruttiferi  di  femmina  che  imbianchi 
sgorgando  di  sue  carni  una  sua  vita. 

0  come  tutto  brama  e  si  disbrama 
e  fulge  di  concupiscenza  e  geme 
di  voluttà  rossa  in  virenti  spire! 

Terra,  nel  cuor  che  veemente  t’ama 
lussuriando  al  foco  d’ogni  seme 
troppa  è  la  vita:  in  te  fammi  morire. 

Ugo  Codogni. 
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FERVEUR 


Aimons,  nus  et  vibrants.  Aimons,  les  bras  tendus 
Et  la  chair  large  offerte  à  toutes  les  blessures  ; 
Aimons,  genoux  fléchis  pour  de  fervents  murmures; 
Aimons,  la  bouche  ouverte  et  les  yeux  éperdus. 

Que  toutes  les  clartés  des  rêves  épandus 
Nous  ouvrent  le  chemin  des  Aères  aventures  ; 

Que  toutes  les  douleurs  enfoncent  leurs  morsures 
Dans  nos  reins  soulevés  et  nos  membres  tordus  ; 

Que  tout  ce  qui  meurtrit  et  tout  ce  qui  menace 
Emporte  à  chaque  pas  un  peu  de  notre  trace 
Et  jette  notre  coeur  par  lambeaux  au  néant! 

Aimons.  Mais,  à  jamais,  détournons  notre  face 
Des  étangs  endormis  où  le  passé  descend 
Et  baigne  ses  pâleurs  dans  l’ombre  qui  grimace. 

Victor  Litschfousse. 


Take  the  best  that  Life  can  give 

Take  the  best  that  Life  can  give, 

Life  shall  be  thy  lover; 

’Neath  the  blue  sky  gladly  live  — 

Green  will  be  thy  cover. 

Silver  morning,  golden  noon, 

Purple  night  enfold  thee; 

Thou,  too,  wilt  be  gathered  soon  — 

Ere  the  Ule  is  told  thee. 

Take  the  best  that  Life  can  give, 

Fast  the  sands  are  falling  — 

Thank!  thank  God  that  thou  did’st  live 
True  to  Life’s  great  calling! 

Fred.  G-.  Bowles. 


POESIA 


L’IMPOSSIBLE 


Du  passé  ou  de  l’avenir  que  nous  importe! 
Admettons  que  tout  fut  très  bien  de  ce  qui  fut... 
Inutile  se  souvenir  des  choses  mortes, 
l’esprit  doit  oublier  ce  que  la  lèvre  but... 

Se  laisser  vivre,  aimer  à  la  femme  qui  passe 
comme  l’on  goûte  au  fruit  parfait  de  la  saison, 
avoir  un  amour  délicieux...  qui  s’efface 
comme  un  nuage  doucement,  à  l’horizon... 

—  On  a  souffert,  et  l’on  veut  le  corps,  pas  le  coeur... 
la  caresse  féline  ou  l’étreinte  brutale, 
le  plaisir  suraigu  exalté  dans  un  râle!... 

Mais,  si  parfaitement  que  l’on  close  son  âme, 
devant  le  mur  nouveau,  tremblotante  lueur, 
glisse  le  souvenir  mauvais  de  l’Autre  femme. 

Touny-Lerys. 


My  World 

Teach  me  one  thought  to  know, 

One  world  to  gain; 

Sunrise  and  evening  glow 
Were  not  in  vain  ! 

One  world,  thy  dearest  heart, 

One  thought,  of  thee; 

My  world  and  thought  thou  art, 
Mine  only  be! 

Fred.  Or.  Bowles. 
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POESIA 


O  MA 


0  ma  jeunesse, 

Je  vous  revois  : 

Vous  étiez  souple  et  belle,  avec  de  claires  hanches  ; 
Vous  traversiez  les  bois, 

Arracheuse  de  branches 
Et  gonflée  de  soleil  ; 

Et  vous  hurliez  des  chants  vermeils 

Parce  que  devant  vous  la  route  était  immense 

Et  l’espoir  flamboyant  ; 

Et  la  vie  vous  semblait  un  hymme  que  l’on  danse 
Sous  les  cieux  chatoyants. 

Et  vous  êtes  partie, 

O  ma  Jeunesse  aux  grands  yeux  clairs, 

Vous  avez  emporté  la  fraîcheur  des  prés  verts, 

Les  perles  du  matin  sur  les  feuilles  des  aubes, 

Et  le  chant  de  l’oiseau  qui  s’envole  dans  l’aube 
Quand  on  va  près  de  lui. 

Tous  mes  espoirs  se  sont  enfuis, 

Toute  mon  âme  est  alourdie, 

Et  je  ne  sais  ce  qu’est  la  vie 
Que  j’espérais  jusqu’aujourd’hui 

Mais  pourtant  croyez  bien  que  les  soirs  où  je  pleure 
Ce  n’est  pas  de  sentir  si  nouvelles  les  heures, 

Si  changé  mon  destin: 

Je  sais  qu’on  ne  voit  pas  deux  fois  les  mêmes  feuilles 
Et  que  jamais  le  soir  la  brise  ne  recueille 
Les  parfums  du  matin, 

Je  sais  que  chaque  jour  amène  sur  la  route 
Quelque  nouveau  désir  et  quelque  nouveau  doute 


JEUNESSE 


Comme  un  reflêt  sur  l’eau, 

Et  je  ne  pleure  pas  de  mon  épaule  lasse, 

De  ma  lèvre  fiévreuse  et  de  l’espoir  qui  passe 
Avec  votre  manteau. 

Je  pleure  de  sentir  tant  de  choses  nouvelles 
Qui  viennent  lentement,  si  lourdes  et  si  belles, 

Me  peser  sur  le  coeur, 

Je  pleure  de  goûter  la  douceur  de  l’automne 
Et  tout  cet  inconnu  qui  m’écrase  et  m’étonne 
Et  me  laisse  rêveur, 

Et  surtout,  dans  la  nuit,  quand  je  sens  ma  poitrine 
Toute  moite  et  gonflée  d’une  haleine  divine 
Et  d’un  souffle  de  feu, 

Je  pleure  d’espérer  les  plaisirs  de  sa  couche, 

La  fraîcheur  de  ses  bras,  le  parfum  de  sa  bouche, 
La  douceur  de  ses  yeux, 

Et  je  me  sens  alors  si  loin  de  cette  terre 
Que  je  ris  de  ces  jeux  que  souvent  on  espère 
Quand  on  n’a  pas  quinze  ans, 

-  Que  je  ne  connais  plus  les  ambitions  ultimes, 

-  Que  je  voudrais  rêver  dessous  l’ombre  des  cîmes, 
Occupé  du  present, 

Et  que,  jetant  au  loin  les  frêles  souvenirs 
De  ma  vieille  Jeunesse, 

J’entre  dans  l’avenir 

Seulement  occupé  de  ma  belle  maîtresse. 

Louis  Thomas. 
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GRUSS  AN  VENEDIG 


Venedig  ragt  aus  den  Wogen, 

Die  bunte  vertraumte  Stadt, 

Von  Taubenschwarmen  umfeogen, 
Von  Sonne,  von  Schònheit  satt. 

Die  Wellen  glitzern  und  schâumen, 
Sie  wandern,  und  raunen  weit, 

Das  Lied  von  versunkenen  Traumen, 
Von  Dogenherrlichkeit. 


Eins  ist  dir  treu  geblieben, 

Du  Zauberin  am  Meer: 

In  dir  wâgt  leicht  das  Lieben, 
Fâllt  auch  der  Tod  nicht  schwer. 


Dort,  wo  dich,  glanzumspriihte, 

In  heissem  Lenzgeliist 
Ein  Tag,  der  kaum  verglühte, 

Zu  neuem  Festtag  kiisst, 

Wo  weisse  Palaste  schwimmen 
Auf  Meeresmelodien, 

Wo  tausend  Guitarrenstimmen 
Frohlockend  zum  Himmel  ziehn. 

Prinz  Emil  von  Sohoenaich  Carolati 2. 


POESIA 


CRISALIDE 

Nella  tua  casa  c’è 

la  lame  e  lo  squallore; 

vicino  alla  tua  porta  senza  cardini 

per  ore  e  ore 

stagna  il  letame 

che  ammorba  queste  vie  prive  di  sole. 
Ombre  fosche  balbettano 
tronche  parole, 

strisciando  innanzi  all’uscio  ove  il  canario 
flauta  mattina  e  sera  al  cielo  immenso 
la  sua  canzon  d’esilio. 

Malinconia  della  prigione  eterna! 

Lo  sai  tu,  lo  sai  tu,  che  cuci  e  logori 
stracci,  nell’umido 
pozzo,  e  sorridi; 

lo  sai  tu  che  lavori  e  non  sospiri, 
e  ti  trascini  per  il  labirinto 
delle  viuzze  luride, 
mentre  di  là  c’è  prateria  montagna 
marina  cielo  ! 

Crisalide,  se  aprissi  una  mattina 
la  prigione  al  tuo  cuore, 
liberandoti,  aerea  farfalla, 
per  le  vie  dell’amore  ? 


Tito  Marrone. 


POESIA 


PREGHIERA  AL  MIO  DIO 


10  ti  chiamo  «  il  mio  Dio  »  sol  perchè 
non  so  trovare  ne’  gerghi 
deH’uomo 

parola  più  alta  per  significarmi 

11  sentimento  di  te. 

Ma  non  so  se  l’uomo  soglia 
nomar  Te,  con  questo  nome. 

( ..  D’altronde,  è  così  noioso 
parlarti  con  le  parole!) 

* 

*  * 

Anche,  non  so  chi  tu  sia, 
che  tu  sia. 

Ma,  quand’ebbi, 

bambino,  le  lacrime  agli  occhi 

la  prima  volta, 

e  mia  madre  disse  -  e  sorrise  - 
e  si  compiacque,  perchè 
«  volevo  i  primi  balocchi  » 
io  -  certo  -  piangevo  per  te. 

—  E  quando,  ancora,  mia  madre 

(è  lei  che  racconta) 

mi  passeggiava  su  e  giù  per  la  stanza 

per  farmi  star  quieto, 

ed  io  strillavo  se  tornava  indietro 

e  volevo  sfondasse  la  parete, 

oh,  allora  -  senza  saper  che  cercassi, 

bambino  «  bizzoso  »  ed  ignaro!  - 

eri  Tu,  che  io  cercavo. 

( ...  D’altronde,  è  così  puerile 
di  muovere  a  te  con  i  passi!) 

* 

*  * 

Poi,  allorché  con  ardenti 

labbra,  baciai 

la  prima  vergine  in  bocca, 

e  strinsi,  e  strinsi,  e  tentai, 

fino  a  trovarle  i  denti, 

e  sempre,  poi,  sempre,  fino  ai  recenti 

baci  di  ieri, 

tutte  le  volte  che  m’attaccai 
disperatamente 
alle  innumerevoli  labbra 
dolci-agre  d’ebbrezza  e  di  sale, 
fu  per  la  dolcezza  che  m’eri 
vicino,  Tu,  forse,  un  momento! 

( ...  D’altronde,  è  sì  stolto  cercare 
la  tua  presenza  nel  tempo). 


*  * 

0  sconosciuta  Mancanza, 
desiderio  senza  nome, 
di  cui  mai  non  seppi  ove  fossi 
nè  che  fossi, 

ma  sempre  so  dir  che  non  sia 
ove  non  sia, 

nell’inquietudine  della  mia 
vita,  per  cui  gli  occhi  insani 
mi  erraron  sempre  oltre  l’azione, 
guardaron  sempre  oltre  le  mani, 
nel  disordine  della  mente 
talvolta  io  ti  riconobbi,  e  chiamai 

-  o  sempre  veniente  -  col  nome 
«  Follia...  » 

( ...  D’altronde,  è  così  insensato 
segnarti  con  la  ragione.) 

* 

*  * 

Talvolta  —  quando,  al  mattino, 
appena  desto,  appena 
riconosciuto  il  peso  della  vita 
ieri  lasciata,  j  • 

corro  rapidamente  col  pensiero 
a  qualche  cosa  onde  valga  la  pena 
di  viver  quest’altra  giornata  — 
allora,  già  subito  stanco  del  nuovo  ritorno 
alla  veglia, 

ti  chiamo  col  nome  di  «  Sonno  ». 

—  ...  Ma  t’amo,  chiunque  tu  sia, 
con  tutta  la  nuziale 
tenerezza 

di  questa  mia  carne  nostalgica  dall’Infinito, 

dell’Inorganico  uguale, 

dell’  Indifferente 

su  tutte  le  cedue  rovine, 

su  tutta  l’inutile  guerra 

de’  sensi 

che  sanno  il  confine... 

(Vieni  presto:  è  così  doloroso 
attenderti  -  o  Dio  -  sulla  terra.) 

Giuseppe  Piazza. 
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POESIA 


Sonnet  voor  F.  T.  Marinetti. 

Was  ’k  reedsv  er-doemd,  o-god,  toen  ’k  in  mijn  moeders-binnen 
het  v  Zijn  v  in-zuchtte  uit  heur  rust’e  adem-tocht? 
of  was  ’k  ver-oor-deeld,  als  ik  nauw’  lijks  voort-gebrocht , 
Aan  heure  borsten  wakend  ’t  leven  wilde  winnen? 

Yan-waar  kwam’t  sluwe  slecht,  dat  sloom  maar  vast  zich  docht, 
en  uit-zeide  in  mijn  zeggen,  toen,  ik  juist  kon  zinnen? 

Hoe  was  mijn  liefde  leugen  vòor  ik  kôn  beminnen? 

Werd  ooit  uit  zuiver  zaad  de  wrange  vrucht  gewrocht? 

Daar  is  er  èen  die  ons  doet  leven,  lieven,  lijden... 

Daar  is  er  èen  die  schaamt’  loos  men  “  de  schepper  „  noemt... 
Daar  is  er  èen  die  naar  zijn  wille-keur  doet  blijden, 

Mijn  strammend-lamme  lijf  naar  wille-keur  ver-doevmt. 

O-god,  ver-oor-loof  dat  mijn  jammer  klacht  u  roemt 
ter-wijl  mijn  armen  zich  naar’t  helle-vuur  uit-breiden. 


Sonnet  hollandais  'pour  F.  J.  Marinetti. 

Etais-je  damné  déjà,  ô  Dieu,  lorsque  dans  l’intérieur  de  ma  mère 
j’inhalais  l’Etre  dans  sa  tranquille  haleine? 
ou  étais-je  jugé,  quand  à  peine  produit,  je 
voulais  gagner  la  vie,  veillant  à  ses  seins? 

D’où  venait  le  mal  rusé  qui  lentement  mais  immuablement  se  pensait, 
et  se  disait  dans  mon  dire  quand  à  peine  je  savais  penser? 
Comment  mon  amour  était-il  mensonge  avant  d’avoir  aimé. 

Le  fruit  amer  fut-il  jamais  engendré  du  germe  pur? 

Il  y  a  Un  qui  nous  fait  vivre,  chérir  et  souffrir... 

11  y  a  Un  que  sans  honte  on  appelle  le  créateur.... 

Il  y  a  Un  qui  à  son  bon  gré  fait  jouir, 

et  damne  à  son  bon  gré  mon  corps  raidissant  et  paralysé. 

O  dieu,  permets  que  ma  complainte  te  célèbre 
tandis  que  mes  bras  s’  écartent  vers  le  feu  de  l’enfer. 


Fritz  Vanderpijl.  Fritz  Vanderpijl. 

VIOLETTE 


Quante  violette,  quante, 
ne  le  Pasque  passate, 
lentamente  sfogliate 
caddero  su  di  te! 

Reclinavi,  rammenti, 
la  testina  pensosa 
e  la  pioggia  odorosa 
s’indugiava  su  te. 

Ora  non  più.  Chi  mai 
sfoglia  le  picciolette 
odorose  violette 
come  nei  lieti  di? 


0  dolce  aprile,  o  dolce 
mese  di  primavera, 
non  si  schiude  la  sera 
più  il  balcone  per  me! 

Quante  violette,  quante, 
nei  tuoi  giorni  sfogliai, 
quanti  sogni  sognai, 
nei  tuoi  tramonti  un  di? 

Ora  non  più!  Chi  mai 
sfoglia  le  picciolette 
odorose  violette? 

Chi  mai,  chi  mai  sarà? 

Gabriele  Gabrielli. 
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IL  SEGRETO 


10  conosco,  fanciulla,  il  tuo  segreto. 

Spegni  dunque  la  damma  de  li  occhi  neri;  sii  buona. 
Così,  il  viso  pallido  non  tradisce  la  voluttà  perversa. 
Perchè  non  hai  chiuso  bene  la  tua  porta,  questa  notte? 
Leggevi  cose  strane  e  tremavi. 

Dalla  dnestra  aperta,  entrava  l’alito  di  Maggio,  il  respiro 
confuso  di  mille  amori. 

Se  una  raftìca  di  vento  avesse  penetrata  la  camera  di  ombre 
e  di  tenebra? 

Ora  non  tremi  di  voluttà. 

Sognavi  seni  di  femine  anelanti  sul  tuo  seno  virgineo  e 
chiome  di  viola. 

11  viso  bianco  di  una  monaca  ti  sorrideva  dal  soggolo 

candido. 

Guarda  le  bizzarre  forme:  un  teschio  e  uno  stilo. 

Tremi  sempre  ? 

Dicono  la  morte,  come  la  voluttà. 

Lo  conosco,  fanciulla,  il  segreto  ? 

Sei  vile  più  d’un  uomo,  tu,  la  vergine  ! 

Spegni  dunque  la  trista  lampana. 

Il  teschio  pare  d’avorio,  di  velluto  alle  carezze  ;  lo  stilo 
brilla  anche  nella  notte.  Passalo  sovra  i  seni  frementi. 
Rabbrividisci  di  voluttà  ? 

Hai  paura  e  preghi. 

Piccola  Saffo,  come  ti  compiango. 

Il  tuo  segreto  è  verminoso  come  la  terra. 

Hai  paura  della  tenebra  e  della  morte  e  invochi  la  vo¬ 
luttà  ? 

Sei  troppo  vile  per  il  sacrilegio. 

Armati,  va  ne  la  notte,  fra  i  teschi  ! 

Vedi  bene,  fanciulla,  ch’io  lo  conosco  il  tuo  segreto. 
Spegni  dunque  la  fiamma  de  li  occhi  neri  ;  sii  buona. 
Devi  concederti  come  una  cosa,  come  una  creta  docile. 

Io  ti  foggierò  di  giorno  in  giorno,  a  capriccio. 

Sentirai  l’ ineffabile  gioia  della  schiava  timida,  innanzi  a 
lo  sguardo  onnipotente  del  Signore. 


Ami  la  ribellione  ? 

Com’eran  umili  i  baci  de  la  monaca  bianca  ! 

Li  sogni  ? 

Ora  pregherai  per  me,  unicamente  :  io  non  posso. 

Voglio  il  tuo  corpo  virgineo  e  corrotto,  come  uno  sgabello 
al  piacere,  e  l’anima  tua  perversa,  come  un’ala 
verso  Dio. 

Non  fremere,  flore  di  empietà.’  Sii  docile.  Montami  in 
groppa. 

Noi  correremo  a  notte  alta  :  tu  reggerai  il  teschio  e  la 
spada.  Io  terrò  tra  le  mani  i  tuoi  piedini  lascivi. 

Non  fremere,  non  ribellarti.  Voglio.  Questa  parola  non  ti 
suscita  il  cuore  a  tumulto  ;  li  occhi  non  stellano  ;  non 
odi  un’orgia  di  armonie  ? 

Col  tempo,  avverrà  ;  sii  certa. 

Hai  forse  orror  de  la  morte  ? 

Dovresti  parere  deliziosa,  morta,  così  ! 

Scherzo,  fanciulla. 

Sentissi  quanto  godo  della  tua  disperazione,  mi  ameresti. 

Baciami  :  la  verginità  conosce  la  sapienza  dei  baci. 

Che  labbra  livide  e  fredde  !  Confessalo  :  tu  pure  vorresti 
vedermi,  così,  morire. 

Si  ?  Peccato. 

Io  debbo,  fanciulla,  guidarti  per  i  giardini  misteriosi  de 
l’ebbrezza. 

Piccola  Saffo,  vieni. 

Così,  cosi,  docile  e  brava.  Non  mordere. 

Oh,  la  tenera  cosa  piena  di  grazie  e  di  perversità,  come 
palpita  e  trema  ! 

Colomba  di  perdizione,  vieni. 

Dammi  le  labbra  ;  to’  questi  baci  :  recali  alla  monaca 
bianca.  Dille  :  «  ti  reco,  amore,  i  baci  del  mio  pa¬ 
drone  ». 

E  tornami  ai  piedi,  così,  piccola  Saffo. 
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10  cercherò,  ne  la  notte,  considerando,  la  divina  Purezza, 

una  mano  sul  tuo  capo  arruffato,  i  veggenti  occhi 
dischiusi. 

Umile  chiederai  :  «  Che  vedi  ?  » 

L’assurdo,  fanciulla,  piccola  Saffo. 

Da  li  astri  piovono  languidi  candori  a  la  tua  nuca  bruna, 
e  scherzano,  iridi  nitide  come  lame. 

Fa  di  sentire  quei  raggi  :  la  mente  ebbra  ne  significherà 
le  meraviglie. 

Docile,  ridomanderai  :  «  Che  vedi  ?  » 

11  cielo  chiaro  a  la  luna  specchia  la  tua  gonna  bianca. 
Vedo,  o  fanciulla,  un  volto  virgineo  luminoso  divinamente 

di  bontà. 

L’amore  eterno  de  li  aberranti  astri  lo  cinge,  come  di 
aureola  di  azzurro  e  mi  stilla  ne  l’anima  fedele  il 
primo  sorso  di  una  gioia  ineffabile. 

Tremante,  ripeterai  :  «  Che  vedi  ?  » 

Fanciulla,  io  ti  vedo  amar  oltre  Dio.  Le  vergini,  anco  per¬ 
verse,  occupano  T  infinito. 

Chi  vive  nel  desiderio,  penetra  il  mistero. 

Io  t’ invidio,  piccola  Saffo  ;  la  tua  corrotta  verginità  deve 
scorger  la  causa  del  mio  seme  immortale. 

Noi  dobbiamo  vivere,  fanciulla,  fuori  dal  mondo,  ne  li 
occhi  la  visione  dei  cieli  venerabili. 


iv  i: 

A  Gustave  Kahn. 

Les  bouvreuils  ont  choisi  le  gué,  pour  y  construire 
Leur  nid,  dans  les  branches  basses  des  coudriers; 

Et  pour  y  jacasser  à  l’aise  et  pour  médire 
Des  geais,  les  pies  ont  pris  le  pli  d’y  reposer. 

La  génisse  préfère,  à  Peau  trouble  des  mares, 

Le  filet  clair  du  rû  qui  flatte  les  nauseaux, 

D’un  chatouillis  si  frais  que  le  plaisir  d’y  boire 
Se  double  de  l’émoi  vivant  des  grands  roseaux. 

Le  gué  est  à  deux  pas  des  prairies  nonchalantes 
Qui  s’étalent,  des  deux  côtés  du  ruisseau  plat... 

Sous  un  couvert  d’ormeaux  le  gué  cache  des  tentes 
De  repos  bienfaisant:  c’est  la  halte,  c’est  la 

Paix  quiète  parmi  les  rumeurs  de  la  ferme; 

C’est  l’oasis  unique,  au  centre  du  décor, 
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Così,  unicamente,  diverrai  buona. 

Nel  despotismo  della  mia  volontà,  ti  parranno  deliziosi  li 
antichi  spasimi,  —  e  la  notte,  securo  albergo  de  l'a¬ 
nime,  —  e  la  morte,  dolce  motivo  di  parole. 

Ella  aderse  il  volto  pieno  di  grazie:  li  occhi  eran  fiamme: 

«  Toglimi,  o  Signore,  a  questa  vita  di  fantasime  oscene  ; 
lascia  ch’io  senta,  per  il  tuo  pensiero,  la  Purità,  che 
narri  ». 

Non  è  il  pensiero,  fanciulla,  che  mi  illumina  :  vedi  come 
langue  lo  sguardo. 

Ella  pregava  fervidamente,  la  colomba  di  empietà  : 

«  Come  odiavo,  Madonna  bianca  ?  Ora,  ne  le  mani  di  lui, 
palpito  d’amore. 

Come  tremavo,  Madonna  bianca,  la  notte  ? 

Ora  il  sonno  è  un  sogno  gioioso,  e  la  veglia  soave  come 
un  bacio. 

Come  temevo,  Madonna  bianca,  la  morte  ? 

Ora  vorrei  morirgli  tra  le  braccia?  » 

Restami  ai  piedi,  così,  piccola  Saffo  ;  io  conosco  il  tuo 
segreto. 

Ftomolo  Quaglino. 


XI  É 

C’est  l’abri  de  silence  où  les  bêtes  s’enferment, 

L’asile  d’ombre,  —  c’est  le  gué  et  c’est  encor 

L’endroit  qui  synthétise,  aux  yeux,  dans  la  campagne, 
Toute  la  robustesse  et  le  charme,  et  l’àtour 
De  la  vie  animale,  où  l’homme  des  champs  gagne, 

En  plein  soleil,  en  plein  labeur,  son  pain  du  jour. 

C’est  l’endroit  qu’ont  élu,  quand  la  journée  s’achève, 
Quand  la  sérénité  tombe  du  haut  des  toits, 

Les  couples,  ne  sachant,  pour  exprimer  leur  rêve, 
Qu’échanger  les  serments  succincts  de  leurs  dix  doigts. 

Car,  pour  éterniser  l’éternelle  matière, 

Niaise  et  nigaud,  muets,  peureux, 

Quand,  face  à  face,  sont  le  gars  et  la  vachère, 

Le  rû  du  gué  parle  pour  eux. 

Albert  Boissière. 

( Extrait  de  a  La  Ferme  au  gué  »,  en  préparation). 
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DEUX  POÈMES  POLONAIS 

LE  SERPENT 


La  nuit,  dès  que  le  monde  entier  se  plonge  dans  d’inertes  ténèbres 
Et  s’endort  aux  froids  rivages,  et  s’enfonce  dans  une  mer  d’engourdissement, 
Moi,  je  me  glisse  en  silence  dans  l’alcôve  où  tu  sommeilles 
Et  je  rampe  invisible  jusque  sur  ton  sein. 

Et,  là  où  ta  silhouette  se  dessine  en  blanc  dans  la  nuit, 

Là  où  tes  tempes  battent  fièvreusement  d’une  langueur  secrète, 

Je  me  faufile  dans  les  draps  réchauffés  par  ta  propre  chaleur 

Et  dans  la  couche  où  repose  ton  corps  de  vierge. 

J’insinue  mon  cou  de  reptile  gluant  entre  les  plis  de  ta  chemise, 

Jusque  sur  ton  sein  nu  et  palpitant, 

Et  j’y  applique  traîtreusement  ma  poitrine,  si  près,  si  près 
Qu’oncques  jamais  autre  poitrine  n’en  fut  si  rapprochée; 

Puis,  dans  me  longs  enlacements  j’enserre  tes  bras, 

Tes  jambes  élégantes  et  tes  hanches,  ta  ronde  poitrine  et  ton  cou, 

Autour  de  toi  toute  entière  je  m’enroule  tout  entier! 

Et  à  la  fin  —  réveillée  d’un  lourd  sommeil, 

Tu  reprendras  tes  sens,  —  et  saisie  d’une  déséspérante  terreur,  — 

Tu  apercevras  au  dessus  de  ton  front  ma  tête  de  mauvais  augure 

Et  deux  yeux  perçants  fixés  dans  tes  yeux 
Et  brûlants  des  feux  d’impitoyables  désirs.... 

Dans  ton  effroi,  tu  voudras  crier,  mais,  sous  le  terrible  charme 
De  ce  regard  de  serpent  sans  pitié, 

Ta  voix  s’éteindra,  ...  le  cœur  te  faillira,  dans  le  demi-évanouissement 
Né  du  désespoir  ;  ta  tête  retombera  immobile 
Et  les  paupières  mi-closes,  —  le  corps  inerte.  — 

Tu  refermeras  tes  lèvres  tremblantes. 

Alors,  pris  de  sauvage  folie, 

Je  resserrerai  les  anneaux  de  mes  embrassements, 

J’étreindrai  jusqu’à  t’étouffer  ta  poitrine  de  neige, 

Et,  avec  la  passion  de  la  luxure,  entre  tes  douces  lèvres, 

J’enfoncerai  avidement  mon  dard  empoisonné  !... 


L’éternel  levier  de  T  Histoire,  c’est  une  légitime  colère,  c’est  la  sainte  Révolte, 
C’est  par  elles  que  T  humanité  décidera  du  Sort  de  T  Esprit  !... 

C’est  par  elles,  qu’elle  en  a  décidé,  depuis  que  le  monde  est  monde. 

Hors  d’elles  il  n’y  a  rien;  et  tout  repose...  sur  elles. 

C’est  d’elles  que  découle  toute  Lumière,  tout  Bonheur,  tout  ce  qui  est  Vie. 

Sans  elles  la  Sagesse  devient  Infamie... 

Hors  d’elles,  c’est  la  Pourriture,  c’est,  la  Mort.  Et  tout  repose...  sur  elles!... 


JBoguslas  A.damowicz. 

traduit  par  Kosakiewicz. 
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Poiché  le  ultime  riforme  ritmiche  e  metriche,  compiute  o.  tentate  nella  poesia  italiana,  accennano  a  generar  confu¬ 
sione  nei  cultori  meno  esperti  d’arte  poetica,  abbiamo  pensato  interrogare  le  persone  più  competenti,  affinchè  la  loro  parola 
serva  a  chiarire  le  ragioni  e  le  forme  delle  ultime  libertà  tecniche  in  poesia.  La  nostra  rivista  dunque  rivolge  ai  maggiori 
poèti  d’Italia  le  seguenti  domande: 

l.°  Quali  sono  le  vostre  idee  intorno  alle  più  recenti  riforme  ritmiche  e  metriche  introdotte  nella 
nostra  letteratura  poetica? 

3.°  Quali  sono  le  vostre  idee  pro  o  contro  il  cosi  detto  “  verso  libero  „  in  Italia,  derivato  dal 
“  vers  libre  ,,  francese  elle  Gustave  li  aim  ha  creato  in  Francia? 

E  perchè  la  discussione  sia  più  vasta  e  più  concludente,  Poesia  rivolge  ai  maggiori  poeti  e  critici  di  Francia  e 
d’Europa,  la  seguente  domanda: 

Que  pensez-vous  du  “  vers  libre?  ,, 


FRANCIS  VIÉLÉ-GRIFFIN  risponde: 

Mon  cher  Confrère 

Voici  quelques  lignes  pour  Poesia ,  concernant  ce  qu’on 
désigné  bien  improprement,  dans  les  journaux  et  les  re¬ 
vues  sons  le  terme  de  «  vers  libre  ». 

Le  «  vers  libre  »  conscient  qui  a  établi,  par  des 
œuvres  vivantes  de  leur  beauté  propre,  son  droit  d’expres¬ 
sion,  sort,  qui  en  peut  douter,  d’entre  ceux  qui  en  ont 
étudié  la  genèse  ?  de  la  versification  de  Hugo.  Toute  la 
formule  du  «  vers  libre  »  est  incluse  dans  la  recherche 
d’un  état  d’équilibre  instable  en  communion  avec  la  vie  ; 
il  est  deux  fois  traditionnaliste  :  dans  son  souci  «  clas¬ 
sique  »,  mettons  français ,  de  l’adéquation  de  le  forme  à 
la  pensée,  qu’  il  ne  sépare  pas  de  cet  autre  souci,  si  na¬ 
tional,  de  l’ordre  asymétrique  réalisé  aussi  bien  dans  nos 
cathédrales  ogivales  que  dans  l’art  intime  du  dix-huitième 
siècle. 

Le  «  vieil  alexandrin  »  n’est  pas  à  opposer  aux  for¬ 
mules  dites  du  «  vers  libre  »;  il  s’y  juxtapose.  Le  clavier 
de  la  langue  s’est  étendu,  l’orchestre  s’est  adjoint  de  nou¬ 
veaux  timbres  sous  l’action  de  nécessités  diverses.  Excellant 
dans  les  styles  didactiques  ou  oratoires,  l’alexandrin  est 
notoirement  inapte,  à  formuler  certains  «  sujets  »  ;  les 
sujets  de  la  poésie  ont  changé,  l’émotion  poétique,  appuyée 
sur  une  langue  plus  riche  en  liaisons,  s’est  faite  plus 
musicale  sous  l’influence  de  la  musique  même,  influence 
si  marquée  depuis  vingt  ans;  d’intellectuelle,  raisonneuse, 
logicienne,  soucieuse,  du  fini  et  du  défini,  notre  muse  est 
devenue  sensuelle,  impressionnable,  amoureuse  de  l’heure 
suggestive  d’ infini,  suspensive.  On  peut  aimer  ou  ne  pas 
aimer,  sentir  ou  ne  pas  sentir  encore  la  nouvelle  expres¬ 
sion  de  cette  nouvelle  poétique  ;  mais  il  est  urgent  que 
chacun  dans  T  intérêt  de  sa  propre  dignité  intellectuelle 
et,  par  autant,  de  la  culture  générale,  se  rende  enfin 
compte  de  la  «  position  de  la  question  »,  comme  disent 
les  parlementaires. 

A  une  période  anarchique  et  de  tâtonnements  où  les 
poètes  de  1885,  embarrasés  de  reminiscences,  durent  sur¬ 
tout  se  mettre  en  diligence  de  détruire  la  mesquine  et 
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stérilisante  prosodie  du  «  Parnasse  »,  à  succédé  une  ère 
de  création  où  l’elite  des  lettres  françaises  a  partecipé. 

La  table  rase  cartésienne  affirmée  par  les  Rimbaud, 
les  Kahn,  les  Laforgue,  formulée  par  Mallarmée,  impli¬ 
quait  le  devoir  de  reconstruction. 

Ainsi  est  née;  du  fait  d’œuvres  signées  des  noms  les 
plus  beaux,  la  grande  Strophe  analytique ,  moderne  laisse 
rythmique,  familière  désormais  à  toute  personne  curieuse 
de  la  littérature  française  contemporaine.  Cette  laisse  a 
ses  lois  non  plus  individuelles  mais  générales,  lois  vitales 
organiques  comme  en  comporte  tout  etre  viable. 

11  serait  absurde  immoral  et  barbare  de  parler  de 
fantaisie  quand  on  traite  d’une  des  plus  importantes  pages 
de  notre  littérature,  en  perpétuelle  genese  d’elle-même, 
suivant  des  lois  évolutives,  séculaires  et  nécessairement 
logiques. 

Mes  sentiments  sympathiques 

Francis  Viélé-Griffln. 

le  8  Janvier  1905. 


EMILE  VERHHEREN  risponde 

Voici,  mon  cher  Poète,  une  page  sur  le  vers  libre. 

Le  rythme  est  le  mouvement  meme  de  la  pensée. 
Pour  le  poete  toute  pensée,  toute  idée  meme  la  plus  ab¬ 
straite  se  presente  sous  la  forme  de  l’ image.  Le  rythme 
n’est  donc  que  le  geste,  la  marche  ou  l'allure  de  cette 
image. 

Les  mots  traduisent  la  couleur  le  parfum  la  sonorité 
de  celle-ci.  Le  rythme  sa  dynamique  ou  sa  statique. 

Grace  aux  anciennes  formules  —  qui  ne  tenaient 
compte  que  de  la  mesure  syllabique  —  le  poete  était 
obligé  d’emprisonner  tout  geste  toute  marche  toute  at¬ 
titude  de  sa  pensée  dans  une  forme  invariable,  ne  se 
souciant  jamais  de  la  vie  speciale  de  chaque  image.  En 
certains  cas  heureux  elle  s’y  adaptait  comme  le  gant 
s’adapte  a  la  main;  le  plus  souvent  l’adaptation  ne  pouvait 
se  faire.  C’était  alors  comme  si  dans  ce  meme  gant  on 
s’acharnait  a  fourrer  une  tête  ou  le  bras  tout  entier. 
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La  poétique  nouvelle  supprime  les  formes  fixes,  con¬ 
fère  a  l’ idée-image  le  droit  de  se  creer  sa  forme  en  se 
développant,  comme  le  fleuve  crée  son  lit. 

Toutefois  cette  réelle  liberté  ne  confère  aucun  droit 
ni  a  la  fantasie,  ni  à  l’arbitraire,  Liée  à  la  pensée- 
image,  faisant  corps  avec  elle,  la  nouvelle  forme  poétique 
obéit  aux  regies  les  plus  strictes.  Elle  cesse  d’etre  une 
forme  et  devient  un  chaos,  des  qu’elle  ne  determine  pas 
scrupuleusement  un  geste,  une  marche  ou  une  attitude 
de  la  pensée  presente.  Les  bons  poetes  y  reussisent  avec 
aisance,  les  autres  s’y  appliquent  en  vain.  Il  leur  reste 
la  ressource  de  se  cantonner  dans  les  vieilles  formules 
de  les  user  de  plus  en  plus  au  frottement  de  leurs  pensées 
banales. 

Bien  à  vous. 

Emile  Verhaeren. 


HENRI  DE  RÉGNIER  risponde: 

Cher  Monsieur  cl  ami , 

Excusez  moi  de  repondre  tardivement  et  évasivement 
à  votre  lettre  mais  je  travaille  beaucoup  en  ce  moment  et 
le  travail  rend  égoïste!  C’est  vous  dire  que  je  ne  pense 
vraiment  rien  du  vers  libre  et  que  je  n’ai  guère  l’esprit 
tourné  vers  cette  question.  D’ailleurs  je  n’aime  guère  les 
théories.  Permettez-moi  donc  de  ne  pas  prendre  part  au 
débat. 

Je  suis  très  heureux  du  succès  de  votre  Roi  Bombance 
et  vous  savez  l’intérêt  et  le  plaisir  avec  lesquels  j’ai  lu 
cette  œuvre  si  colorée  et  si  curieuse  en  son  lyrisme  sa¬ 
tirique,  en  sa  verve  éloquente  et  bouffonne.  Avec  tous  mes 
compliments,  recevez,  cher  Monsieur  et  ami,  l’expression 
de  mes  sentiments  cordiaux  et  dévoués.  Hâtivement  à  vous. 

Henri  de  Ftàgnier. 

Samedi,  13  Déc.  1906. 


RR6HILDE  risponde: 


Ce  que  je  pense  du  Vers  libre? 

Je  pense  qu’il  y  a  de  bons  ou  de  mauvais  poètes 
mais  que  leurs  procédés  doivent  nous  demeurer  indiffé¬ 
rents,  à.  nous  lecteurs.  Les  procédés  sont  des  affaires  de 
cuisine.  (Les  Marmitons  sacrés  pourraient  seuls  goûter  à  cette 
sauce,  en  grande  compétence!) 

Mes  amitiés  et  mes  voeux 

Flachilde. 


ED0UAR©  BU60TÉ  risponde: 

Ce  que  je  pense  du  vers-libre,  mon  cher  confrère? 
Mais  ce  qu’en  pensent  tous  ceux  qui  l’ont  pratiqué: 
qu’il  était  nécessaire. 


Je  pense  en  outre  qu’il  a  fait  glorieusement  ses 
preuves  et  qu’il  laisse  aux  poètes  de  l’avenir  des  possibi¬ 
lités  indéfinies. 

Bien  à  vous 

Edouard.  Ducoté. 


D0MENie©  TlîMIRTI  risponde: 

Caro  Marinelli , 

Eccovi  in  breve  la  mia  risposta.  Mi  dolgo  che  il  tempo 
m’ impedisca  di  trattenermi  più  a  lungo  con  Voi  su  questo 
argomento. 

I. 

Le  innovazioni  metriche  del  nostro  tempo  mirano  a 
far  tornare  il  ritmo  al  suo  stato  fluido,  e  a  sommetterlo 
ai  capricci  del  sentimento.  Coteste  innovazioni  non  possono 
formare  sistema.  Ogni  poeta  di  genio  trova  particolari 
associazioni  ritmiche  secondo  il  suo  individuale  orecchio; 
ma  esse  vivono  soltanto,  se  conformi  alla  legge  unitaria 
del  ritmo  stesso,  e  alla  tradizione  nazionale. 

IL 

Non  ammiro  affatto  i  saggi  italiani  di  verso  libero. 

Mille  cordiali  saluti  dai  vostro 

Domenico  Tumiati. 


M21RI E  DHIJGUET  risponde: 

Cher  Monsieur 

Je  viens  de  recevoir  Poesia  toujours  si  intéressante  et 
où  j’  ai  eu  plaisir  à  lire  de  très  beaux  vers  si  brillamment 
imagés  de  vous. 

Le  vers  libre  est  en  esthétique  littéraire  le  dernier 
effort  de  l’évolution  individualiste  commencée  par  le  ro¬ 
mantisme.  11  est  le  rendu  de  ce  qu’  il  y  a  de  plus  indé¬ 
pendant  dans  l’homme,  non  pas  même  de  la  pensée  — 
elle  se  dresse  jusqu’  â  un  certain  point  —  mais  de  la 
façon  de  sentir.  C’est  justement  pour  cela  qu’  il  a  excité 
de  telles  protestations.  11  est  la  forme  même  du  moi  inté¬ 
rieur  émancipé,  tel  qu’  il  éprouve. 

Autre  chose.  Le  vers  libre  est  souvent  mal  compris 
parce  qu’  il  y  a  très  peu  même  d’excellents  poètes  qui 
soient  d’excellents  musiciens.  (Je  crois  que  c’est  en  ana¬ 
lysant  et  en  annotant  les  fugues  de  Bach  un  crayon  à  la 
main  qu’  on  découvrira  toutes  les  ressources  du  vers). 

S’il  est  saisi,  comme  musique,  il  y  a  d’autres  côtés 
qui  échappent;  il  est  aussi  de  la  peinture  et  susceptible  de 
qualités  et  de  vibrations  lumineuses  que  l’on  ne  rencontrera 
jamais  dans  l’alexandrin.  Le  raccourcissement  brusque, 
ou  l’élargissement  inattendu  du  vers  ou  de  la  strophe 
aidés  de  la  couleur  des  vocables,  donnent  des  impressions 
très  justes  de  clartés  par  à  coup,  ou  de  taches  d’ombre 
s'étendant.  Le  vers  libre  est  synesthétique  par  excellence. 


Il  est  donc  une  acquisition  infiniment  précieuse;  écho  ou 
reflet  fidèle  du  moi  chatoyant  ou  résonnant;  toujours 
complexe,  plus  épris  de  lui  même  (cet  immortel  Narcisse!) 
et  à  qui  l’alexandrin  n’offrait  que  des  répercutions  trop 
dures  ou  un  trop  ferme  miroir. 

Que  soient  donc  louangés  les  maîtres  à  qui  nous  le 
devons  et  d’abord  Monsieur  Henri  de  Régnier,  ce  merve¬ 
illeux  jharmoniste. 

Croyez,  cher  Monsieur,  à  toute  ma  distinguée  sym¬ 
pathie. 

Marie  JDauguet 

Le  Beuchot,  30  Janvier  1900 


LUIGI  eaPUflNfl  risponde: 


Carissimo  Marinetti, 

Grazie  della  sua  affettuosissima  lettera.  Le  scrivo  bre¬ 
vemente  perchè  occupatissimo  anche  io. 

Unisco  le  risposte  al  suo  referendum. 

Non  mi  riconosco  molta  competenza  neH’apprezzare 
le  recenti  riforme  ritmiche  e  metriche  introdotte  nella 
nostra  lettaratura  poetica,  anche  perchè  mi  troverei  nel 
caso  di  essere  giudice  e  parte. 

Ho  fatto  io,  il  primo  in  Italia,  il  tentativo  d’intro¬ 
durre  il  semiritmo,  e  senza  nessun’intenzione  d’imitazione 
straniera.  Nei  1883  qilando,  dapprima  per  parodia,  ne  diedi 
un  saggio  nel  Fanfulla  della  Domenica  e  poi  sul  serio, 
m’indussi  a  pubblicarne  un  volumetto  (Milano,  Fratelli 
Treves,  1888)  non  si  parlava  ancora  di  verso  libero,  al¬ 
meno  tra  noi. 

La  mia  opinione  è  che  esso,  adoprato  con  abilità,  può 
contribuire  a  dar  sveltezza  e  libertà  alla  forma  poetica. 
Il  D’Annunzio  ne  ha  pubblicato  splendidi  esempi. 

Il  mio  tentativo  fu  male  accolto  dai  critici  e  dai  poeti 
di  allora.  Uno  di  questi  mi  scrisse  sdegnosamente:  «  Assai 
meglio  di  me,  tu  conosci  i  tempi  e  il  paese;  e  la  ragione 
è  tutta  tua:  A  semiuomini,  semiritmi.  » 

Questa  sentenza  non  mi  ha  distolto  dal  comporne 
qualche  altro.  E  veggo,  con  un  po’  di  orgoglio,  che  poeti 
come  il  D’Annunzio,  Giulio  Orsini,  Orvieto,  Lucini  ed  altri 
non  abbiano  sdegnato  di  mettere  una  grande  impronta 
d’arte  nel  semiritmo  da  me  iniziato  con  perdonabile  ine¬ 
sperienza. 

Con  saluti  cordialissimi 

Linieri  Capuana. 


SILVI©  BENG©  risponde: 

Carissim o  Marinetti 


Rispondo  ben  volentieri  alla  vostra  inchiesta,  le  cui 
due  parti  mi  sembrano  potersi  condensare  in  una,  giacché 
le  riforme  ritmiche  e  metriche  nostrane  accompagnano 
necessariamente  il  movimento  del  vers  libre  francese:  e  un 
impulso  identico  si  manifesta  anche  in  Germania,  mentre 


in  Inghilterra  già  da  lungo  si  è  avviati  a  qualche  cosa 
di  simile.  Io  non  scrivo  più  versi  da  parecchi  anni:  tut¬ 
tavia  sento  in  me  che,  se  ne  scrivessi  ancora,  sarei  tratto 
per  un  naturale  impulso  a  seguire  linee  ideali  di  musica 
che  mi  allontanerebbero  dagli  schemi  metrici  modellati 
in  altri  secoli.  Mi  ricorderei  cioè  inconsciamente  di  aver 
teso  l’orecchio  a  melodie  ampie  e  solenni,  o  nervose  e 
spezzate,  di  Beethoven,  a  molteplici  avvolgimenti  del  genio 
armonico  di  Wagner:  impressioni  dello  spirito  tanto  pro¬ 
fonde  in  noi,  tanto  da  noi  indivisibili,  quanto  ignote  ai 
creatori  del  nostro  classico  verso  nei  loro  tempi  lontani. 
Musicale  è  l’atmosfera  nella  quale  il  nostro  tempo  nasce, 
vive,  si  conforta  e  sogna.  Noi  non  ci  possiamo  sempre 
tradurre  nelle  forme  di  parecchi  secoli  addietro:  e  sarebbe 
una  puerilità  il  farlo  per  ostinazione  e  per  ostentazione. 

Del  resto,  la  fortuna  di  una  forma  —  a  parte  la  sua 
fatalità  che  ho  già  detto  —  dipende  dall’importanza  delle 
cose  che  in  essa  sono  espresse.  L’importanza  del  tempera¬ 
mento  poetico  di  Carducci  fu  la  fortuna  delle  Odi  barbare, 
le  quali  vinsero  una  battaglia  che  più  volte  era  già  stata 
combattuta  invano  da  uomini  troppo  deboli  perchè  si 
ascoltassero  come  poeti.  Le  forme,  senza  pienezza  di  so¬ 
stanze,  sono  desideri  e  istinti.  La  poesia  compie  storica¬ 
mente  il  suo  rinnovamento  all’apparire  dell’uomo.  Quando 
il  maggior  poeta  di  una  generazione  canterà  in  «  versi 
liberi  »  nessuno  contrasterà  più  a  questo  svolgimento 
ormai  naturale  ed  ineluttabile  dell’espressione  poetica. 

Silvio  Benoo. 

Trieste ,  24  gennaio  1906 


HNT0NIN©  AL©NGE  risponde: 

Caro  Marinetti, 

Ecco  brevemente  il  mio  pensiero  in  proposito: 

1. °  Le  recenti  riforme  mentre  provano  anzitutto  che 
nella  parabola  ascensionale  dell’evoluzionismo  nessuna 
delle  arti  belle  è  rimasta  inceppata  fra  le  retrovie  acca¬ 
demiche,  dimostrano  altresì  un  tentativo  nobile  e  ardito 
per  tracciare  la  via  a  una  forma  d’arte  novissima,....  quando 
ne  saluteremo  il  capolavoro. 

2. °  Ho  creduto  sempre  che  il  verso  Ubero  si  adatti  sol¬ 
tanto  alla  forte  poesia  epica  e  alle  purissime  elegie.  Che 
possa  tentare  altri  generi  non  credo... 

Comunque,  «  pel  poeta  —  scrisse  Théophile  Gautier 
le  parole  hanno  esse  stesse  una  bellezza  e  un  valore 
come  le  pietre  preziose.  Esse  affascinano  il  conoscitore...  » 
Il  quale,  giova  osservare,  sa  scegliere  le  gemme  vere 
dalle  false. 

Antonino  Alonge. 


Daremo  nel  prossimo  fascìcolo  le  risposte 
di  :  F.  Chiesa,  ü.  P.  Lucini,  A.  Bernardini. 
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FOCHI  MONTANI 


A  DONNA 
DEL  VELO 
DI 

COSIMO 
GIORGIERI 
CONTRI 

Da  qualche  mese  Cosimo  Giorgeri  Contri 
ha  pubblicato  un  altro  volume  di  versi  La 
Donna  del  velo.  E  questo  libro  sta  nel  mio 
scaffale  vicino  a  due  altri  fratelli  suoi,  Il  Con¬ 
vegno  dei  Cipressi  e  le  Primavere  del  desiderio 
e  dell’oblio,  prossimi  tutti  ad  altri  volumi  che 
prediligo  sopra  tanti. 

Vorrei  oggi  discorrere,  commentandolo, 
quest’ultimo  libro  del  Giorgi  eri  ;  ma  esso  é 
troppo  strettamente  legato  con  quelli  che  lo 
hanno  preceduto. 

È  l’ora  che  di  questo  poeta  si  scriva  meno 
fuggevolmente.  Il  nostro  tempo  troppo  occu¬ 
pato  a  studiar  meteore  non  ha  rivolto  a  questo 
poeta  l’attenzione  che  merita.  Io  che,  a  seguir 
fuochi  fatui,  non  mi  guastai  la  vista,  dirò 
quanto  prima  perchè  stimi  Cosimo  Giorgeri 
Contri  un  poeta  di  grande  valore. 

ANTIFONARIO  di  Romualdo  Pantini 

E  invece  una  primizia  vera  —  pochi  amici 
ne  hanno  avuto  fin’ora  un’esemplare  —  il  se¬ 
condo  volume  di  versi  di  Romualdo  Pantini  : 
Antifonario.  Il  primo  libro  di  questo  poeta, 
dedicato  amieis  silentibus  non  ebbe  discussione 
dalla  critica,  perchè  gli  amici  stettero  muti 
come  pesci,  e  conteneva  pregi  non  pochi.  Que¬ 
sto  secondo  libretto  non  si  raccomanda  ai  pesci; 
ed  io,  quasi  non  stessi  nella  pelle  dal  desi¬ 
derio  di  parlare  alfine  di  un  poeta  cosi  deli¬ 
cato  e  prezioso,  apro  subito  bocca,  mentre  la 
pubblicazione  non  è  ancora  compiuta. 

Il  Pàntini  ha  trascorso  la  sua  giovinezza 
prima  ad  ammirare  e  studiare  le  cose  bellis¬ 
sime  dell’arte  ;  ha  vissuto  a  Firenze  molto 
tempo  e  perciò  s’è  bene  educati  l’occhio  e  la 
mente. 

Questo  libretto  rivela  fin  dalla  veste  il  suo 
buon  gusto.  E  di  piccole  dimensioni,  di  carta 
resistente  e  flessibile  ;  tu  potresti  recarlo  teco 
in  tasca  in  qualche  passeggiata  poetica.  A  que¬ 
sto  badavano  e  molto  e  molto  bene  certi  nostri 
antichi  raffinati  più  di  noi.  Non  rammenti  tu 
alcun  ritratto  di  bella  dama  che  passeggia  nel 
bosco  assai  premurosa  verso  la  sua  veste  bene 
adorna  e  la  sua  lavorata  capigliatura  e  che 
pur  tiene,  quella  dama,  fra  le  dita  un  libric- 
cino  ?  È  Ovidio  ?  Ohibò  ;  sarà  V Arcadia  o  i 
Trionfi;  iutt’al  più  V Adone. 

L’ Antifonario  è  ornato  molto  semplice- 
mente  e  nobilmente  da  Edoardo  Gioia,  il  gran¬ 
dissimo  decoratore  del  nostro  tempo,  il  ritrat¬ 
tista  profondo. 

C’è  nella  copertina  una  chiocciola,  dinanzi 
al  sole;  e,  dal  corpo  della  bestiola  mite  e  forte, 
esce  una  scritta  :  Alme  sol. 


Nè  dentro  questo  volume  è  con  minore 
arte  architettato.  Son  quasi  tutti  sonetti  o 
poesie  simili  a  sonetti.  Si  divide  in  nove  parti  : 
Antifone  di  Vigilia  ;  d’ Infanzia  ;  Fiorentine  ; 
dell’Urbe;  Lagunari;  Rustiche;  Pellegrine.  Nel 
centro,  come  si  vede,  fra  quattro  serie  di  ri¬ 
cordi  stanno  le  poesie  più  care  alla  giovinezza 
del  poeta,  quelle  che  le  tre  grandi  culle  del¬ 
l’arte  gli  hanno  ispirate  :  Firenze,  Roma.  V e- 
nezia.  E  il  culto  per  le  cose  artistiche  è  l’ im¬ 
pronta  di  tutto  il  libro. 

Mi  piace  riportare  questo  sonetto,  che  è 
tra  i  migliori  : 

A  UN  CAVATORE  DI  CRETA 

Abbracciala,  comprimila  sul  petto  : 
ella  è  tenera  e  cede  alla  carezza  : 
siamo  di  creta  e  creta  è  la  ricchezza 
per  cui  solo  tripudia  l’affetto. 

Vedi:  la  barca  ove  l’aduni  è  un  letto 
che  non  affonda  mai  per  tal  mollezza  ; 
la  nostra  carne  è  nulla  a  chi  la  sprezza 
e  tu  meglio  di  tutti  ne  hai  dispetto. 

Curvo  su  l’acqua,  tu  non  senti  il  sole 
che  t’arroventa  più  che  bronzo  il  dorso; 
e  cavi  e  cavi  senza  far  parole, 

senza  nè  pur  chiedere  al  fiume  un  sorso. 

Tu  abbracci  tutto  il  mondo  e  la  sua  creta: 
carne  con  carne,  il  cor  non  ti  s’acqueta? 

La  materia  di  un’arte  nobilissima  è  qui 
resa  sensibile  dal  soffio  della  poesia  come  dal 
pollice  d’uno  scultore. 

Questo  poeta  è  pieno  di  fede  in  molte  cose; 
e  quelle  morte  rivivono  nel  suo  pensiero. 

Ecco  l’immagine  di  Roma  moderna: 

Soma,  tu  sei  l'antica  leonessa 
che  raccosciata  a  sera  nel  deserto 
rugge  e  con  l’occhio  delle  stragi  esperto 
ricerca  i  figli  oltre  la  sabbia  spessa. 

Chi  pensi  all’ubicazione  dell  'Urbe  vedrà 
facilmente  quanta  forza  di  realtà  sia  nella  vi¬ 
sione. 

Il  Pàntini  è  poeta  che  medita  e  che  sogna; 
che  vede  sprazzi  di  sogno  talvolta  originalis¬ 
simi. 

Ecco  questo  : 

La  tempesta  scrosciò  lugubrmente  : 
rabbrividì  smorendo  l’acqua  morta  : 
il  mio  cuor  si  piegò  vinto  su  lei. 

Sola  ribelle,  e  sempre,  ora  la  mente 
che  nei  bagliori  del  canale  assorta 
vedea  trascorrer  funebri  imenei. 

Poesia  molto  bella  e  per  pochi  eletti. 


MONTI  LAZIALI  di  Luigi  Falchi. 

Di  Luigi  Falchi  ricordo  tin  Libro  di  Vi¬ 
sioni.  Questo  poeta  è  sardo  e  la  Sardegna  è 
nel  suo  libro  la  vera  e  la  schietta:  non  quella 
di  maniera. 

Ricordo  alcune  strofe  delle  Spigolatrici, 
molto  fresche  e  molto  snelle  : 

...  Poi  riprendon,  con  gli  occhi  inumiditi, 
come  andando  con  l’acqua  che  discende 
leuta  laggiù  tra  i  grandi  orti  fioriti. 


Chiedon  nel  canto  se  dai  reggimenti 
torneran  quest’alfcr’anno'  a  spigolare 
i  loro  amanti  ed  a  guidar  gli  armenti... 

Ed  è  tanto  dolor  dentro  quei  canti 
che  tra  quei  mucchi  d’or  sangue  mi  pare 
scorra,  stillato  da  quei  cari  amanti. 

Poesia  molto  semplice  e  ben  colorita. 

Ora  del  Falchi  ricevo  alcuni  sonetti  ai 
Monti  Laziali. 

Egli  usa  talora  capovolgere  il  sonetto,  met¬ 
tendo  prime  le  terzine.  Siccome  il  sonetto  non 
é  un  bicchiere,  il  poeta  può  rovesciarlo  quando 
gli  talenti,  o  meglio,  quando  gli  pare  oppor¬ 
tuno.  Io  per  me  non  ci  bado.  Certo  i  parruc¬ 
coni  !...  Ma  costoro  si  possono  far  tacere  ricor¬ 
dando  che  simili  scherzi  non  sono  nuovi. 

Questi  sonetti,  come  il  titolo  avverte,  sono 
ispirati  dalla  terra  sacra  del  Lazio.  Il  Falchi 
è  un  vero  paesista,  in  poesia.  Come  nel  suo 
primo  volume  i  migliori  versi  son  quelli  d’ar¬ 
gomento  sardo,  così  questi  sonetti  sono  prege¬ 
voli  principalmente  per  il  senso  della  natura. 
E  le  cose  son  guardate  con  occhio  sereno  e  in 
tutti  i  loro  aspetti,  con  grande  sensibilità. 
Ecco  questo  Gregge  verso  Roma  : 

Seendon  dal  monte  e  vanno  alla  lontana 
Roma,  in  gran  branco,  bianche  pecorelle 
coi  nati;  e  andran  sotto  la  pioggia  e  il  sole; 

domani,  a  mezzanotte,  giunger  vuole 
il  pastor  sotto  un  arco  di  romana 
porta,  sia  il  cielo  scuro  o  pien  di  stelle. 

Ed  in  Roma  entreran  sotto  il  nevischio 
di  tarda  notte,  e  porteran  dalle  erte 
montane,  lungo  le  ampie  vie  deserte, 
l’acre  odore  del  fango  e  del  lentischio. 

Si  spargeran  nell’aria,  con  un  mischio 
doloroso,  i  belati,  dalle  aperte 
gole  varii  salienti,  c,  incerte 
pecore  ad  adunar,  detl’nomo  il  fischio. 

C’è  una  bella  precisione.  E  quasi  direi  un 
sonetto  fragrante.  É  poesia  che  apre  uno  spi¬ 
raglio  alla  meditazione,  al  ricordo,  al  sogno  : 
è  scolpita  robustamente  e  senza  leccature. 

Litigi  Falchi  è  poeta  forte  come  la  sua 
terra. 

Sem  Benelli. 


ERRATA  CORRIGE 

Nella  poesia  «  La  Chanson  de  la  mer  ti  di 
Marie  Dauguet,  devesi  risconstruire  così  la 
quarta  strota: 

Cœur  fervent  d’ ideal  c’est  bien  votre  oraison 
Douloureuse  qui  monte  au  meme  diapason 
Que.  la  plainte  du  vent  sous  les  deux  en  ruines, 
Dans  une  odeur  de  marais  d’algue  et  de  resine. 
Cœur  fervent  d'idéal ,  c'est  bien  votre,  oraison! 

Nella  stessa  poesia  (penultimo  verso)  de¬ 
vesi  leggere: 

F.t  dont  je  trouve  en  toi,  l'image  et  la  répliqué 


et 


POESIA  „  HA  PUBBLICATO  : 


nel  l.°  Fascicolo:  GABRIELE  D’ANNUNZIO  - 

La  nave  —  Paul  Adam  -  Amen  !  —  Sem  Be- 
nelli  -  L’  Aquila  —  Arturo  Colautti  -  La 
Conquista  (I.a  Parte)  —  Gustave  Kahn  -  Le 
Refuse  des  amoureux  —  Edouard  Schuré  - 
La  melodie  incarnée —  F.  T.  Marinetti  -  L 'Aube 
Japonaise  —  Camille  Mauclair  -  Paysage 
d’ Ouest  —  Catulle  Mendës  -  Sonnets  d’Italie 
—  Ettore  Moschino  -  Il  canto  della  pace  not¬ 
turna  —  Comtesse  de  Noailles  -  Poesie.  — "l 
Vitaliano  Ponti  -  Il  distruttore  —  Henri 
dé  ReGnier  -  Palazzo  —  Rachilde  -  La  main 


de  Fredegonde  —  Fred.  Bowles  -  The  tent  byM  léne  Vacaresco 
the  lake  —  Térésah  -  Armonia  —  Cuccarlo  H 
Roccatagliata-Ceccardi 
Alma  Tadema  -  Frost. 


Bowles  -  Severed  —  Giuseppe  Brunati  -  L’in- 
;  ■  gegnoso  Hidalgo  -  Gaetano  Crespi  -  El  titol 
Ì  —  Marie  Dauguet  -  Parfums  —  Sturge 
Moore  -  Hail  Pytho  —  Riccardo  Forster  - 
Rose  -  Il  morto  giorno  —  Paul  Fort  -  Le 
Bohémien  —  Ceccardo  Roccatagliata  -  Cec- 
cardi  -  Gli  Apuani  —  Alfred  Jarry  -  Le  Fouzi- 
!  Yama  —  Valentin  Mandelstam  -  La  petite 
j  dite  -  Air  —  F.  T.  Marinetti  -  La  mort  des 
j  forteresses  —  (II. re  et  III. re  partie)  —  Auteur 
inconnu  -  Deux  chansons  Albanaises  (traduite 
par  A.» R.  d’Yvermont)  —  Albert  Mockel  - 
Deux  chansons  du  rire  et  des  pleurs  —  Renée 
Vivien  -  Elle  passe  —  Saint  Pol-Roux  -  Le 
poète  au  vitrail  —  Térésah  -  Il  cieco  —  HÉ- 
Ah!  que  fais-tu? 


Il  Viandante  — É 


nel  II.0  Fascicolo:  MISTRAL  -  Lou  Denegat  i 

—  Vittoria  Aganoor  -  Il  consolatore  —  Sem® 
Benelli  -  Apologia  —  Randel  -  A  face  in  a  \ 
crowd  —  Arturo  Colautti  -  La  Conquista  Jj 
(  1 1 . a  Parte)  —  Cosimo  Gorigieri  Contri  -  La  ^ 
Carmelitana  —  Paul  Fort  -  Le  matin  pastoral', 

—  Fred.  Bowles  -  Noon  —  Gustave  Kaiin  f| 

—  Le  pi  ince  Eté  —  Clovis  Hugues  -  Jeanne  pri 


F.  T.  Marinetti  -  La  Jolie  des  ( 


nel  VII.0  Fascicolo:  HENRI  DE  REGNIER  - 

Ville  de  France  —  Adolfo  de  Bosis  -  Da 
«  V  Alba  del  terzo  giorno  »  —  Gustavo  Botta  - 
Un  Visione  -  Tregenda  —  Giovanni  Chiggiato  - 
fi  Sul  luogo  del  disastro  —  Georges  Casella  - 
Mensonges  —  Marie  Dauguet  -  Il  amour  — 
Fagus  -  Pantoum  —  Enrico  Fondi  -  Ballate 
m  Floreali  —  Jean  Lorrain  -  Les  Mauvais  soirs 
j' —  John  Masefield  -  Sonnet  —  Gian  Pietro 
INJof  Lucini  -  Delta  —  F.  T.  Marinetti  -  À  l’Au- 
"r~  1  tomobile  —  Vitaliano  Ponti  -  Alla  giubba 

lunga  —  Louis  Payen  -  L’aloés  —  Ferdinando 


maisonnettes  Angelo  Orvieto  -  Antologia  F  Russo  -  Suspirata  —  Jean  rovere  -  Ecoute  / 
di  Poeti  —  Stuart  Merrill  -  Romance  — ~  B 
Vitaliano  Ponti  -  Eris  et  Eros  —  Hélène 
Vacaresco  -  Ni  ce  soir. 


nel  III.0  Fascicolo  :  GIOVANNI  PASCOLI  -  I 

gemelli  —  Saint  Georges  de  Bouhf.lier  -* 
Elégie  d’Automnne- P'rancesco  Chiesa  -  Aracne 

—  Arturo  Colautti  -  La  conquista  (III.  Parte) 

—  Francis  Jammes  -  Poesie  —  Francis  Viélé-! 
Griffin  -  Sarcophage  —  Ettore  Moschino  - 
Crepusoli  Antichi  —  Lucienne  Kahn  -  Melan 
colie.  Chanson  —  G.  P.  Lucini  -  La  solita  can 
zone  —  F.  T.  Marinetti  -  Les  Courtisanes  — 
Catulle  Mendes  -  Les  sept  Lacs  —  Maria 
Star  -  Taormina. 


nel  IV.°  Fascicolo:  GIOVANNI  MARRADI  - 

Tito  Speri  —  Emile  Verhaeren  -  Tempete  sul¬ 
la  mer  —  Paul  Adam  -  Le  Signe  Double  — 
Sem  Benelli  -  Il  padre  mio  della  montagna  — 
Aurelio  Ugolini  -  Grottesco  d’ Inverno  — 
Gustavo  Botta  -  Vento  -  Tramonto  —  Richard 
Capell  -  Aprii  -  Montmartre  —  F'red.  Bowles 
Night  —  Antonio  Cippico  -  Ritorno  —  Er¬ 
nest  Gaubert  -  L’Amazone  —  Jules  Laf- 
forgue  -  Chanson  des  sabots  jolis  —  F.  T.  Ma¬ 
rinetti  -  La  Mort  des  Forteresses  (I.  Partie)  — 
Alfredo  Oriani  -  La  Festa  da  Ballo  —  Vita¬ 
liano  Ponti  -  Madrigali  alla  Povertà  —  K. 
Rosenval  -  Deux  sonnets  pour  la  Mousmé. 

nel  Fascicolo  V.°®YI.°:  ADA  NEGRI  -  Rose 
rosse  —  Gustave  Kahn  -  Lettre  à  Elle  -  Anni¬ 
versaire  -  Palais  de  Songe  —  Erwin  Alexander 

-  Heimnarrts  -  Abend  —  René  Arcos  -  Fileuse 

—  Sem  Benelli  -  Apparizioni  dell’  idea  —  Gu¬ 
stavo  Botta  -  I  doni  -  Mattinata  —  Fred.  G. 


Domenico  Tumiati  -  Terracotta  —  Hélène 
|p  Vacaresco  -  Ballade  Roumaine  —  Eshmer 
...Valiior  -  Vers  ivres-fous  —  Richard  Capell 
If  -  Song. 

I  :M 

rf  nel  Vili.®  Fascicolo:  CONTESSE  M.  DE 
(i'f  NOAILLES  -  La  douceur  du  Matin  —  Erwin 
j  (  Alexander  -  Die  Tiefe  —  Benno  Geiger  - 
kL  J  Verfall  des  menschheit  —  Sem  Benelli  -  II 
l  ft  castello  del  silenzio  —  Ceccardo  Roccata- 
t,;  (  oliata  Ceccardi  -  Frammenti  dell’  «  Iperione  » 
?  Fred  G.  Bowles  -  The  empty  nest  —  En- 
|-®Rico  Corradini  -  Carlotta  Corday  —  Mario 
E  \ Chini  -  Tanche  giapponesi  —  Gaetano  Crespi  - 
Xjj.I  rué  campagli  —  Paul  Fort  -  Ballades  Fran¬ 
çaises  —  Adone  Nosari  -  Piétol  —  Alfred 
Jarry  -  Lyrisme  militariste  —  Attilio  Sar- 
fatti  -  Il  cicisbeo  —  Vitaliano  Ponti  -  Pa¬ 
rodia  —  Trilussa  -  Er  diavolo  che  se  fa  frate 
—  Renée  Vivien  -  Viviane. 


nel  IX.0  Fascicolo:  JEAN  MOREAS  -  Verone 

—  Paolo  Buzzi  -  Divina  Anima  Peurilis  — 
Arturo  Colautti  -  Dei  quattro  poeti  maggiori 
(Il  Reduce  -  La  tomba  percossa  -  La  Sposa  - 
La  Casetta)  —  Francis  Jammes  -  Cestun  coq...  — 

Paul  Claudel  -  Je  vous  ai  assiégé _ —  Roberto 

Bracco  -  A’ porta  nchiusa  —  F.  T.  Marinetti 

—  La  religieuse  et  le  marchand  de  pourceaux 

—  Ettore  Moschino  -  Amebeo  d’ amore  (Nella 
notte  -  All'alba)  —  Paolo  Buzzi  -  Frammento 
dell’  «  Esìlio  »  —  Federico  de  Maria  -  Il 
poema  del  vento  —  Riccardo  Pitteri  -  Al  mare 

—  Istria  —  Boguslas  Adamowicz  -  Sarcasmes 

—  R.  Schaukal  -  3  sonette  nach  J.  M.  de  Heredia 
(Perseus  und  Andromeda). 


nel  Fascicolo  X.°--XI.°  :  GUSTAVE  KAHN  - 

Deuil  —  Domenico  Oliva  -  La  fontana  di  Ri¬ 
mini  —  Francesco  Chiesa  -  Venere  di  Milo 

—  Fred.  G.  Bowles  -  A  Damask  rose  —  Diego 
Angeli  -  In  quale  orto  lontano....  —  Roguslas 
Adamovich  -  Le  masque  -  Antonino  Alonge 

—  Appassitili atamente  —  Jules  Bois  -  La  mort 
de  l’idole  —  Camille  Mauclair  -  Crépuscule  — 
Domenico  Tumiati  -  Medium  —  Gustavo  Bot¬ 
ta  -  Partenza  -  La  visita  —  Marie  Dauguet  - 

—  La  chanson  de  la  mer  —  Pietro  Mastri  - 
Un’ala  —  Carlo  Basilici  -  Bosco  degli  ulivi  — 
Ernest  Gaubert  -  La  faneuse  —  Gino  Dame¬ 
rini  -  Ritmi  d’autunno  —  Jean  Louis  Vaudo- 
yer  -  L’âme  de  la  forêt  —  Nino  Marchesini 

—  I  gigli  —  Lorenzi  Lorenzo  -  Rime  andaluse 

—  Hélène  Vacaresco  -  Sur  la  pente  -  O  doux 
frère  —  Ferdinando  Paolieri  -  L'olivo  — 
Henri  Ghéon  -  Trois  esquisses  lyriques  —  R. 
Schaukal  -  Sonette  nach  J.  M.  De  Here¬ 
dia  (Antonius  und  Kleopatra)  —  Smara  -  La 
chanson  du  cygne  —  Théo  Varlet  -  Vitesse 

—  G.  P.  Lucini  -  Il  bagno  —  Fagus  -  La  dé¬ 
faite  du  sphinx  —  Mario  Chini  -  Tanke  giap- 
gonesi  —  Emilio  Zanette  -  Inno  alla  madre  — 
G.  Porro  Schiaffinati  -  La  nevoda  marella  — 
Ceccardo  Roccatagliata-  Ceccardi  -  Sulla 
tomba  di  Napoleone  I.  —  Nello  Puccioni  - 
Dalla  Lucrezia  Borgia  —  A.  Ugolini  -  Don¬ 
andosi  le  bandiere  di  battaglia  alle  Regie  navi 
«  Agordat  e  Coatit  ». 

POESIA  „  PUBBLICHERÀ: 

Nach  einer  Ziebernact  di  Erwin  Alexander  — 
Das  tote  glieck  di  Benno  Geiger  —  Doni  al¬ 
l'ignoto  di  Jolanda  —  Die  Erweckung  des 
Herrschers  di  R.  Dehmel  —  Le  farfalle  di 
Gian  Pietro  Lucini  —  Revolte  di  Smara  — 
Il  giardino  della  Vergine  di  Vincenzo  Buronzo 

—  Ritorno  di  Marcello  Taddei  —  L’Errore 
di  G.  Vannicola  —  Ressouvenir  di  T.  Valmy 
Baysse  —  L’Apotre  di  Roef  d’Ungern  Stern¬ 
berg  —  Hérostratos  di  Gabriel  Faure  — 
L'Olivo  di  Mario  Foresi  —  Nostalgìe  di 
Louis  Dumont  —  Ala  ferita  di  Enzo  Ferrari 

—  Interludio  mistico  di  Enrico  Cavacchioli  — 
Sonetti  all' Androgyne  di  Ricciotto  Canudo  — 
Il  giardinetto  d’amore  di  Alfredo  von  Lieber 

—  A  Suora  Paola  di  Vettor  Cieldauro  —  A 
Marion  di  A.  Granziotto  —  Nella  piccola  casa 
di  G.  Franquinet  de  S.  Remy  —  L’Anima  Er¬ 
rante  di  Diego  Angeli  —  Barca  Nova  di  Ade¬ 
laide  Bernardini  —  A  Florence  di  Blandin  — 
Stornello  -  Elegia  di  Bellonci  —  La  matassa  - 
A  quella  gentilissima  -  Al  di  là  del  bene  e  del 
male  di  Domenico  Giuliotti  —  La  Svinatura  di 
Ferdinando  Paolieri  —  Vette  nevate  di  Fran¬ 
cesco  Rocchi  —  Lasciando  Venezia  di  Anita 
Raffaella  Cavalieri  —  Versi  inediti  di  Thomas 
Carlyle  —  Il  mondo  ed  il  Poeta  poesia  croata 
di  Silvye  Kanjcevic  (traduzione  di  Stjepko  Ilycé ) 

—  O  Anadyomène  di  Marie  Dauguet  —  Cre¬ 
puscolo  di  Enrico  Fondi  —  Autunnale  di  Ro¬ 
berto  Ascoli  —  Tannhauser  di  Carlo  Linati 


POESIA,  pubblica  solamente  versi  inediti. 
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